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ISCRIZIONI DI SEPINO. 



Come (a annaiuiato nel Ballettino dell'anno pas- 
sato p. 84 , dal sig. D. Ambrogio Caraba di Montenero 
dalla Bisaccia sono state gentilmente comunicate a qne- 
st' Instituto le seguenti quattro iscrìsioni , esistenti a 
S. Giuliano tre miglia a greco dalle reliquie dell'an- 
tico Sepino, che per quanto é a nostra notizia, non 
forodo peranche pubblicate. 

1. 
Nelle mine di un'antica villa nella contrada di 
S. Margherita mezzo miglio dall'abitato verso Sepino , 
alta palmi 2 3^4, larga palmi 1 £^4. 

C. NEBATIO FYFI 

DIO PRISCO 

FTFIDI ATTICI 

C V Q DES FIL 

NEBATI PRISCI COS 

NEPOTI ACCI IVLIA 

NI COS PRONEPOTI 

MVNiaPES SAEPl 
NATES 
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2. 
Nel moro posteriore della chiesa parrocchiale, 
alla palmi 2 i , larga palmi 1 3/4. 
C. FVFIDIO AT 

TICO E MV 
C. FVFIDIVS AT 
TICVS V C COS FI 
LIVS ET NERATI 
A MARYLLINA 
C. F. NORVS 

3. 
Nel maro anteriore di una casa privata, alta pal- 
mi 2 , larga palmi 1 3/4. 

C. NERATIO FVFI 
DIO ATTICO 
FVFIDI ATTICI 
C. V. CoS FIL. P * 



4. 

Presso la chiesa rurale di S. Paolo, alla cai croce 

serve di piedistallo , alta palmi 3 , larga palmi 3. 

PRIMIGENIVS . NERATI 

PROCVLI . VILIC 

ET. FILI. N. Villi. ITEM; L. FISIVS 

SVLLA 

PRIMIGENIAE . CONSERVAE 

EIDEM . MATRI 

ITEM lANYARIO . FILIO . ET 

FRATRI . R. M. P 

Otto nobili personaggi io queste pietre vengono 

ricordati , appartenenti a tre famiglie consolari , salle 

qaali si avrà il prezzo dell'opera nel mover ricerche, 

affine di conoscere chi qaesti ^iano , ed in qaal tempo 
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abbiano visfloto. £ incominciereiiio dalla casa dei Ne- 
ra tii , siccome qaella che anche per 1* addietro era un 
poco più nota delie altre , e sulla quale le recenti sco- 
perte epigrafiche hanno diffuso nofella luce. Risulta da 
esse, ch'ella fu appunto originaria di Sepino, come 
provano le sue lapidi , le quali mentre in ogni altro 
luogo o mancano 9 o sono rarissime , ivi pel contrario 
abbondano, alcune delle quali verremo in seguito o rife- 
rendo o oliando. E ciò confermano i beni da lei posse- 
duti in quei contorni , le parentele contratte con famiglie 
dello stesso luogo o dello vicinanze, e il patronato da lei 
esercitato di quella città. Ognuno poi sa che Sepino, 
in oggi Supino , fu un' antica e rinomata città dal San- 
nio, memorala da Strabone, da Plinio, da Tolomeo, e ri- 
petutamente da Livio, che l'autore del Liber coìoniarum 
già attribuito a Frontino ci dice essere stata dichiarata 
colonia da Nerone. Ma il Cluverio ha mostrato essere in 
breve tornata alla condizione di municipio, avendo vedu- 
to in una lapide Gruteriana, su cui ricaderà il discorso, 
nominarsi nell' impero di Antonino Pio i mvnicipbs • 
SAEPINATES , chc rioorrouo pure nella prima AMe sqpra 
riferite , il che poi più chiaramente apparisce da un 
altro suo marmo di fresca invenzione dedicato al Genio . 
Mviirictpi . MSPiiiATiVM dall'Auguslale C. Neratio Epi- 
gono liberto di Caia 

n più antico di questa famiglia dovrebbe dirsi il 
L. Neratius homo improbm, atque immani veeordia, di 
cui fa parola il giurisconsulto Labeone appresso A. GoIt 
Ho (L. 20. e. .2), il quale abbia vissuto innanzi di 
luì , o gli sia stato contemporaneo , sarebbe sempre non 
posteriore all'impero di Augusto. Mk io più volentieri 
acconsento a coloro, che colla scorta di alici codici 
hanno preferito, la lesione L. Veraiius , perchè, reaU 
mente dei Neratii non si ha .alcun sentore in Roma 
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iaoaiizi il nono secolo dalla svia fondaiiono. Il prinM» 
di cai et sia perreQula sicura notizia, ò IL NeraUo 
Pansa, soldato come sembra di fortuna, che, sebbene 
ignoto agli storici, ci yìenè somministrato da molte me* 
daglie di Ancira e di Cesarea (Mionnet T. IV. p. 377. 
n. 16, e p. 411. n. 29, Suppl. T. VII. p. 663. n. 27 
e 28 , Sestiiii lett. di cont T. IV. p. 94. n. 2. e 3, 
Descr« N. Y. p. 498. n. 11, e Catàlogo gen. Caesarea 
* n. 35 e 36), dalle quali apprendiamo ,. ch'egli fu le- 
gato della Gappadocia e della Galatia dal decimo anno 
del regno di Vespasiano fino al terzo di Tito, il die 
¥aol dire dall' 831 fino all' 834 , in cui gli successe 
A. Cesennio Gallo. L'Eckhel T. 3.'p. 190, osservando 
ch'ei presiedeva contemporaneamente a due provincie 
limitrofe, si era già accorto esser egli il consolare, 
di cui Suetonio ( Yesp. e. 8 ) ci ha taciuto il nome, 
quando scrisse: Ve^HMiànus Cappadociae propUr assidttoi 
baròarorwn incmrtua Ugìones addidit, consularemque rt- 
cf^rem imposmi prò . equite Romano : . nella quale occa- 
sione pensò che la Gappadocia fosse riunita alla Galatia. 
La sua credenza d ora stata ampiamente confermata dal 
confronto fra due iscrizioni dell* Hamilton ( Researches in 
À9ia minor, n. 139 e 178), come per altre considerazioni 
pud dimostrarsi , che quell' innovazione deve essere per 
l'appunto accaduta), quando l'impero del primo delFlavii 
volgeva al suo fine. Se il Begero SpidL ant. p. 77, lo 
Spon Antiqu. de Lyon p. 134 , e il Ménétrìer Ilist de 
Lyon p. 74 non vi avessero arbitrariamente supplito il 
nome di un ignotissimo Munatio Pausa, del suo con- 
solato suflbtto, ma di anno incerto, si sarebbe proba- 
bilmente trovato un* indicazione nella mutila Gruteriana 
p. 58. 5 , da eonfronlarsi coH'altra p. 13. 15 , la prima 
delle quali cosi viene descritta in un' antica coUeltanea 
da me veduta presso il eh. cav. Labus, il cui autore 
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di espbrata diligenza attesta di averla copiata dal mar- 
mo a Lione: 

. . RTI . SEGOMONI . SACRYM 

ANNVA 
• . BICI . FIL. MARTINYS 
. . ERDOS . ROMAE . ET . AVG 
. . ATIO . PANSA . COS 
. . IVITATE . SEQVANORYM 
. . E . 6ALLIAE . HONORES 
. . SVIS . DECREVERVNT 
A lai saccede in ordine di età il giurista Neratio 
, Prisco, che si sarebbe sapposto sao figlio, se da poco 
in qaà non si fosse imparato, che qaesti naèqae da 
an Lacio, onde per la differensa del prenome paterno 
tatto al più si potrà presamere che Pansa sia stato an 
sao zio. Alla segaente base onoraria delle vicinanze di 
Sepino pubblicata dal Gaarini (iter vagnm p. 39. n. IO), 
e ripetuta dal Mommsen nella sua dissertazione de ap- 
paritoribus .ipéf. 9, dobbiamo questa ed altre importanti 
notizie di lui , fra le quali non è V ultima quella di 
averne appreso , che anche egli appellavasi Lucio , e 
non Publio, siccome falsamente lo aveva chiamato il 
Panvinio nei suoi Fasti dell'anno 857: 
L. NERATIO . L. F 
VOL. PRISCO 
PRAEF. AER. SAT. COS 
LEG. PR. PR. IN PROY 

PANNONIA 

SCRIBAE . QVAÉSTOR 

ET . MYNERE . FVNCIT 

PATRONO 

Questo celeberrimo giurisconsulto nominato più 

di cento settanta volte nel digesto > autore di molte o* 

pere legali , tenne il principato della scuola Procule* 
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iana insieme con luventio Celso gianiore. Per la sua 
dottrina , e per le sue virtù fu carissimo all' impera- 
tore Traiano , il quale non solo si giovava dei «aoi 
consigli ( ff. 1. 37. tit. 12. I. 3 ), ma ebbe anche in 
animo di lasciarlo suo successore nell* impero, talché 
ci narra Spartiano (Hadr. e. 4.), avergli detto una volta: 
Commendo libi provineias ^ si quid mihi fatale contigerit. 
Anche 1* imperatore Adriano lo ebbe fra i suoi prin- 
cipali consiglieri (id. e. 18), nel principato del quale 
tiene V Eineccio che uscisse di vita. Molti sono stati 
d* avviso , eh' egli sia il Prisco , a cui Plinio giuniore 
( L. 2. epist. 13) raccomandò Yoconio Romano, perchè 
gli conferisse un grado militare , siccome poscia dal di 
lui fratello Neratio Marcello impetrò il tribunato pel 
biografo Suetonio , dal che si prova che Plinio ebbe 
famigliarità colla casa dei Neratii. Una tale opinione 
ha acquistato gagliardo fondamento, dopo ohe là nuova 
lapide ci ha mostrato ch'egli fu legato della Pannonia, 
provincia in cui stanziavano alquante legioni. Imperoc- 
ché con ciò trovasi esattamente verificato quanto gli 
scrive : Regis exercitum amplissimum , hinc tibi bene^ 
ciorum larga materia , longum propterea tempus , quo o- 
micos tuos exomare potuisti : mentre al contrario non si 
conosce a quel tempo altro Prisco fra i duci di numerose 
milizie. Testimonio dei suoi fasci ci era già stato Pom- 
ponio ( de orig. iuris cap. ult. ) : Celsus filius et Fri" 
8CU8 Neratius , qui ulrique consules fuerunt, CéUui qui- 
dem et iterum. Ed anzi Yenuleio Saturnino ce ne ave- 
va eziandio additato il collega nel L. 48 del digesto 
tit. 8. 1.6: h qui servum castrandum tradiderii prò parte 
dimidia honorum multatur ex senatus consulto^ quod Ne- 
ratio Prisco et Annio Vero consulibus factum est. Di que- 
sto consolato certamente suffetto, perché non registrato 
nelle antiche collezioni di fasti , si ha memoria in un 
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piombo del Museo Vaticano già edi4o negligentemente 
dal Ficoroni tay. VII. n. 6 , ed óra riprodotto con mag- 
giore aoooratezaa dal eh. P. Garracci fra quelli dell'Emo 
Altieri ( p. 53, taf. 3. n. 17 ) , in cui ha letto da nna 
paHe DXXXnX, daU*altra YERll lil || PBI GOS. Io 
sono stato favorito di un doppio calco di questo piombo 
ed ho creduto di travedere nella prima delle tre lettere 
consunte le orme di un 0. Al contrario ho trovata dub- 
biosa riniziale della seconda riga, che vi apparisce schiac- 
ciata: ma ciò non ostante stimo di dover accettare la da* 
tane lezione, si perchè mi è sembrato di ravvisarvi un in- 
dizio del riccio del P , come perchè'non si ha nei fasti 
altro consolato , che ammetta quella coiiibinazione di ci- 
fre. Facile n' è dunque il ristauro YEBO et PBI COS. 
Ma intorno allieta di Neratio regna tuttora molta in- 
certezza. Il Gravina (orig. iuris dv. L. 1. 80) lo ritardò 
fino ai tempi di M. Aurelio , né alla di lui sentenza si 
oppose il Cardinali ( dipi. p. 152 ) , si però che Neratio 
non fosse il giurisperito , ma un suo figliuolo. Ambe* 
due però vengono contradetti dai nomi del collega, che 
ciascuno riconosce esser quelli della famiglia nativa del- 
lo stesso M. Aurelio, ch'egli cambiò, quando fu adot- 
tato da Antonino Pio , onde allorché sali per la prima 
volta alla maggiore curale nel 893, già chìamavasi M. 
AéUus AureUus Caesar. Non si nega che egli ebbe un 
figlio appellato Annio Vero, ma questi morì fanciullo 
in età di sette anni , e V altro suo figlio V imp. Com- 
modo non lasciò successione. Indarno V Almeloveen 
p. 462 ricorse al primo consolato di un M. Annio Ve- 
ro apparente da una lapide Ligoriana riferita dal Gru- 
tero p. 65. 9, e rigettata come spuria dal Bimard 
( Praef. ad Inscrip. Murat. T. I. f. 120 ) , essendo ora 
provatissimo specialmente per autorità dei fasti dei 
Salj Paladini ( Marini Arv. p. 166. n. Ili ) , che il con- 
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pagoo di Gommodo nel 932 fa il rinomato generale 
P. Marcio Vero. Convien dunque neoessariamente risa» 
lire agli antenati di M. Aurelio , che soli portarono i 
nomi richiesti. Per fede di Capitolino ( in Marco e. 1 ) 
il padre mori esercitando la pretura , il hisavo ex Su- 
ctAitano mtmieipio non oltrapassò queir onore , e non 
vi fu che il nonno M. Ànnio Vero morto decrepito sul 
cadere dell* impero di Adriano ( Capitolino Pio e 4. )» 
il quale giungesse tre Tolte al consolato , la seconda 
neir 874 in compagnia di Augure , la tona neir 879 
insieme con Eggio Ambibulo. Giustamente adunque 
arerà da un pezzo' stabilito Antonio Agostini {de nam. 
propr. in Pand. ) seguito poi dal Beimaro ( nota 160. 
al L. 69 di Dione ) , che quello da lui consegui- 
to con Neratio dorerà essere il primo 9 e per con- 
seguenza anteriore all' 874. Quindi altri richiamarono 
i nostri consoli all' anno 857 , ossia 104 di Cristo » 
perchè continuando neir errore preso dal Cuspiniano» 
dal PanriniO) e dal Cataneo reputarono che fossero 
una sola persona tanto Neratio Prisco, quanto Nera* 
tio Marcello , i cui fasci si riponerano in quell'anno, 
nel che furono confutati dal Tillemont nella nota XV 
sopra Traiano. Considerando intanto l'oggetto, su cui 
rerte il senatusconsulto di Yenuleio , certo è , ch'egli 
non può essere anteriore all' editto di Domiziano , che 
primo fra gì' imperatori Vietò la castrazione dei fan- 
ciulli , secondo' che attestarono a gara Suetonio (Domit 
e 7) , Xifilino (L. 67. e. 2) , Filostrato ( I. VI e. 42), 
Martiale (L. VI. epigr. 2), SUtio (L. lY. seira 3. r. 13), 
Eusebio nel cronico , ed altri. Solito poi fu prima 
di Adriano , che le costituzioni imperiali si confermas- 
sero da senatusconsulti , ricerersa che i decreti del 
senato si corroborassero , e si pubblicassero con editti 
del principe, come è già stato arrertito dall' Einec- 
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ciò , che ne ha raccolto molti esempi nel $. CGLXXXL 
L. 1. àeìVHistoria luris. Ma qnl nasceva il dubbio , se 
il S. G. di Yenaleio risgoardasse il citalo editto di 
Domiziano , o pare V altro che sul medesimo soggetto 
fa poscia rinnovato da Nerva (XilBlino L. 68. e. 2). 
La sarriferita lapide di Sepino ci aiata ad ascire da 
ana tale incertezza. In essa il consolato di Neratio s* in- 
terpone tra il pretorio afficio di prefetto dell' erario 
di Saturno , e la legazione della Pannonia » il che di- 
mostra eh* egli ebbe i fasci prima della provincia. E 
ciò sta bene 9 perché la Pannonia dopo la sua istitu- 
zione nel 763 (Annali archeol. t. XVI. p. 320) fu 
costantemente amministrata da consolari. Ma qui la 
Pannonia si annuncia in modo assoluto senza alcona 
distinzione. Ella adnnqae era ancora una sola , e non 
peranche divisa in superiore ed inferiore. Ai giorni 
nostri ò stato provato che autore di questa partizione 
fu Traiano, il celebre diploma del Lysons (Cardinali 
dipL XI ) , e i molti marmi di Glitio Agricola ( Mu- 
rat p. 301 ) avendoci mostrato ch'ella seguitò ad es- 
sere unita, finche fu retta da quest'ultimo , cioè sino 
alla fine della prima guerra dacica , dalla quale egli 
tornò sai cadere dell' 856 per riassumere i fasci, che 
quell'Augusto in rimunerazione del suo valore gli ri- 
nunziò al principio dell'anno seguente. All'opposto 
Spartiano (Hadr. e 2) ci fa fede che Adriano dopo 
aver militato nella seconda guerra terminata nell' 859 
fu fatto pretore, e quindi Ugatus praetoriw in Panno'^ 
niam inferiorem miutis. Sebbene adunque non sia an-' 
cora ben determinato, s'ella sia stata divisa in doe al* 
la fine della prima guerra coi Daci, còme appare più 
probabile , o pure al compiersi della seconda , ciò non 
ostante anche nell' ultima ipotesi il breve intervallo di\ 
meno di due anni , che corse fra loro , non sarebbe 
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bastante alla legazione di Neratio, che nel paaao so- 
pra riferito dd L. 2. di Plinio si atte&ta essere staU 
Innga. Oltre di che farebbe meraviglia y come in qne^ 
sto caso avendo egli a motivo della posizione della soa 
provincia dovuto necessariamente prender parte a quel- 
la gloriosa spedizione; non gli fosse poi toccato alcu- 
no dei premii, che furono dati a Glitio suo anteces- 
sore. Dair altra parte i precedenti presidi della Pan- 
nonia da Nerva in poi sono abbastanza conosciuU. 

Nel panegirico di Traiano cap. 8 si nota che nel- 
lo stesso giorno della sua adozione seguita alla fine 
deir Ottobre dell* 850 9 aUata est ex Pannonia laurea. 
E vero che s'ignora il nome di chi guadagnò quella 
vittoria : ma se ella fu abbastanza insigne per meri- 
tare che Nerva assumesse i titoli di Germanico, e d*tm* 
perator iterwn (Eckhel T. VI. p. 406), chi potrà cre- 
dere che al legato vittorioso sia mancato il guiderdo^ 
ne degli ornamenti trionfali , o per lo meno dei grandi 
premii militari. Ciò basta a farci conoscere cbe quel* 
l'ignoto non potè essere il nostro Neratio per l'accen- 
nata ragione, che la sua lapide non avrebbe trascu- 
rato di far motto di questi onori , se gli avesse con- 
seguiti. Subentrò in suo luogo Giulio Serviano , che 
nei primordii dell'impero di Traiano governava la Ger* 
mania superiore ( Plin. L. X. epist. 2 ) , e che poca 
dopo legatus ex Germania in Pannaniam tramiit ( idem 
L. YIII. ep. 23) , dalla quale era già tornato al prin- 
cipio dell' 855 , in cui fu console ordinario. Ed a lui 
' sarà successo il già ricordato Glitio Agrìcola, il quale 
dopo aver amministrato la Belgica si era di già pro- 
cacciato da Nerva un primo consolato suffetto ( Mura- 
tori p. 311. 1 ). Per le quali cose se le dignità di Ne* 
ratio furono anteriori all' 850 , farà mestieri di ripor- 
tarle ai precedente principato di Domiziano, nel quale 
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si avrà lotto il campo di stendere la sua legazione, 
a riserva di Funisoiano Yettoniano, che l'esercitava 

. neir 838 ( Àrneth dipi. n. lY ), non altri conoscendosi 
che r abbia ottenuta da queir Augusto. 

Yedato che il senatusconsulto di Yenuleio non può 
appartenere se non che all'editto Domizianeo, resta ora 
da indagare, in qnal' anno V uno e V altro* fossero e- 
manati, assunto non facile, perchè ninno degli anti- 
chi ci lasciò ordinati cronologicamente gli atti di quel- 
la impero. Il Dodwell negli annali Statiani §. 46 ha 
prescelto V anno 843 , appellandosi alla selva lY del 
libro III di Statio : ma incerte sono le basi del suo 
ragionamento , ed è poi un mero supposto che Earino 
votasse la sua chioma, ad Esculapio pel ritorno di Do- 
miziano dalla guerra coi Daci, quasi che, anche am- 
messa questa ipotesi , non fosse egli tornato egualmen- 
te molto prima a Roma pel trionfo sui Gatti. Meglio 
il Tillemont ( art. lY. sur Domit. ) ha anticipato quel- 
Veditto di sette anni, e veramente il divieto dell'evi* 
razione sembra più consentaneo ai primordi del sue 
regno , nel quale operò alcune cose lodevoli. Il critico 
francese si appoggia all' autorità di Eusebio , l'unico 
che nella cronica ce ne dia un' epoca precisa , ripor- 
tandolo al secoodo anno del suo principato cominciato 
alle idi di Settembre dell' 834, premettendogli la con- 
cessione del titolo di Augusta a Domizia sua moglie 

. e facendolo seguire dalla condanna delle tre Yestali in- 
cestuose. Prescindendo da Sincello, e da altri Greci 
avveizi a bevere alla fonte di Eusebio j anche altri 
scrittori mostrano di non avversare questa opinione. 
Xifilino pure congiunge quella proibizione al suppli- 
zio delle Yestali , e alla partenza di Domiziano per la 
Germania. L' autore, della storia Miscella ( Murat. 
Script. Ber. Ilal. T. 1. p. 59) nelle sue giunte ad Eu- 
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Iropìo f qaantunque trarisi il fatto degli eanucbi » Tu- 
nisoe però ali* elevaiione di Domizia alF impero. Mar- 
tìale , che neirepigr. 2. del L. 6. loda Domiziano per 
arer vietato di exieeare mares , soggionge subito d<^ 
an altro epigramma per la nascita del figlio di qnel- 
r Aagnsto j alla qnale ai ritiene che la madre sia sta- 
ta debitrice dogi' onori imperiali. Il che fa presumere 
che qnei dne avTenimenti siano stati assai vicini di 
tempo fra loro. Ciò essendo , V autorità di Eusebio si 
accrescerà grandemente, perchè avrà concorde Su&« 
ionio ( Domit. cap. 8 ) , da cui si narra : deinde uxo^ 
rem DomUiamf eos qua in $ecundo caneyJatu fiUum tule^ 
rat, oiteroque anno eomalutaverat ui Àuguitam..,.. re* 
pudiaviL L'Eckhel (T. 6. pag. 460) ha opportunamen- 
te avvertito , che questo secondo consolato non si deve 
già computare dal primo che consegui , ma dal primo 
che assunse dopo salito sul trono , il che appunto ci 
porta air 836. Infatti non ò nuovo in Suetonio , eh' egli 
distingua i consolati della vita privata da quelli del 
principato , onde scrisse altresì che Claudio eonndaiue 
Mì^r priitintm ^tialuor^ssMl ( Claud. e 10). Aggiunga- 
si che la rara medaglia di Domiziano col rovescio del 
figlio morto bambino di pochi mesi porta la semplice 
epigrafe imp. cìiesar . DOHiTiAirvs • kvo ( Mezza- 
barba pag. 132 ) f e manca per conseguenza del titolo 
GERMANiGVS, cho più uou T abbandonò per tutta la 
sua vita àùfo eh* ei 1* ebbe assunto nell* 837. Infine 
più chiaramente di ogni altro notò al nostro proposito 
la Crònica Pasquale : D<miiiano Augusto V ( ella non 
suole tener conto se non che dei consolati da lei cre- 
duti ordinari) ei Tito Rufo eoss. Domitianuf vetuit ne 
viri eunuchi fiereni. Sulla di lei fede potremo adunque 
con bastante fondamento alloggiare come suffetti An- 
nio Vero e Neratio Prisco nell* anno 836 y cui diede- 
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ro it nome DoniiiaM per la nona volta » e Petilio Ru- 
fo per la seconda. 

Prevengo V obbiezkme 9 che aniicipando cotanto i 
primi fasci dell' avo paterno di M. Aurelio si rione a 
prolungare di troppo la vita di lui , morto , come ho 
detto 9 circa 1*891. Ma Capitolino ci assicura (in liar- 
co G. 1)9 eh' egli fu aiUciiw in patricioi a prmeipiiu9 
Veipamano ei Tiio emsoribus. Prima di Gommodo (Lam- 
pridio e. 6 ) per conseguire queir onore conveniva di 
esser già ascritto al senato 9 come risulta dai molti e* 
sempi somministratici dai marmi, e come pei tempi 
della censura di Claudio si ritrae da Tacito (An. XI. 
0. 26)9 o per lo meno essere già sulla porta di en- 
trarvi 9 essendo stato designato questore ( Mommsen 
Inser. Neap. n. 1110 9 Grutero p. 393. 6)90 quindi 
avere V età senatoria di ventiquattro anni compiti de- 
terminata da Augusto ( Dione 1. 52.. e 20 ). Ora Ve- 
spasiano e Tito assunsero la censura nell' 825 , e la 
deposero nell' 827 9 in cui celebrarono il lustro (Eckhel 
T. VI. p. 444 )• Se dunque in quest'ultimo anno An- 
nio Vero contava per lo meno il vigesimo quarto della 
sua vita 9 sarà certo che nell' 836 aveva già sorpas* 
sata r età di 33 anni incominciati prescritta pel con- 
solato 9 onde sarà questa una ragione di più in favore 
della sovraesposta sentenza 9 trattandosi di tempi nei 
quali i fasci non si facevano lungamente aspettare da 
chi aveva gli altri requisiti legali per conseguirli. Cosi 
Annio Vero sarà morto nonagenario , onde corrispon- 
derà ciò che si dice di lui 9 che quando veniva in se* 
nato sull'ultimo dei suoi giorni 9 aveva bisogno di es* 
sere sorretto dal suo genero 9 che fu poi l' imperatore 
Antonino Pio ( Capitol. in Pio e 2 e 4 ). Né mi si dia 
taccia di contraddizione 9 se avendo veduto nella lapi- 
de di Carouge9 (la quale emendai nel Bullett. del 1844, 
ÀifVALi 1852. 2 
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p. 147 y 86 non che per errore di stampa vi si 
vili. Gos , io vece di viiii. cos), che Tetlieao Serena j» 
dei cai fasoi non poteva dabitare in grazia della Ma* 
riniana p* 376 , aveva lasciata neir 836 ia sua lega^ 
zione pretoria della Gailia Lugadunense, sospettai cb^ 
la ragione ne fosse stata, percbò obiamato ad occupare 
ano dei consolati suffetti di quell'anno. I fasti ostiensi 
( Card. dipi. n. 143 ) hanno già stabilito , ohe neli* im* 
pero di Domiziano i consolati duravano regolarmente 
quattro mesi , onde aQohe lasciando in pacifico possesso 
del loro qaadrimeslro T. Tettìeno Sereno e G. Scoedio 
Natta Pinariano» rimane sempre vacante il terzo nundi-* 
HO) che si può liberamente concedere a Neratio e al 
suo compagno. 

Fratello di Prisco fu L. Noratio Marcello , secon- 
do che ritragga dal L. 33 del digesto» tir. 7. 1. 12» 
§. 43, in cui si citano le lettere del primo in rispo^ 
-sta a Marcello fratri suo. Di lui ho già detto qualche 
cosa ner Bullett. dell' anno passato p. 36. ProbabiN 
mente di un loro gastaldo si ha memoria in. una deU 
le nuove lapidi sepinati, ohe nomina un yillicvs.ne*' 
RATiQRVM f e dei beni di Neratio Maroello si parla più 
volte nella tavola alimentaria dell' 854 , allegandoU 
come confinaniti a possessioni poste nel territorio dei 
Liguri Bebiani. L' equivoca del . Cuspiniano accennato 
di sopra , che ne fece un Prisco Neratio Marcello con* 
fondendolo con suo fratello Prisco , i di cui fasci ben- 
ché di epoca incerta erano innegabili» gli fruttò il van- 
taggio , che fino da quei primi tempi trovasse un posto 
nell'albo consolare» essendogli stato attribuito il la- 
tercolo deir.857 » così vario fra gli ai|tichi fastografi , 
e rettamente descritto dal solo A9onimo Norisiano Su* 
ratio II et Marcello. Il quale tuttavolta allungò contro 
il vero la tern^iQ^^iopc del cognome di I^icinio Snra \^ 
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Stirano con esempio non insolito in quelle vecdiie colle- 
zioni dì fasti , onde vi ritroYÌamo egualmente Rttfino 
per Rufo nel 750, Crispino per Criq>o nel 797 , Silvano 
per Silva nelF 834 9 Augurino per Augure nell* 874 > 
Marcellino per Marcello neir 882 , e cosi di seguito. 
II Noris nella seconda epistola consolare p. 112, quan* 
tnnqne lo distinguesse da Prisco , e gli togliesse il 
prenome di Publio arbitrariamente impostogli , lo con- 
servò peraltro nella sua splendida magistratura, perdio 
giudicò eh* egli fosse il Neraiius MarceUue claHssimus 
vir , da cui Plinio Giuniore ( L. 3. epist. 8 ) impetrò 
il tribunato in farore di Suetonio Tranquillo , e vide 
bene che s'egli aveva facoltà di concedere uno dei prin- 
cipali gradi della milizia ,doveva essere il capo di un 
esercito , e per conseguenza il legato di una- provin- 
cia consolare. Ecco tutto ciò che si sapeva di lui, ma 
forse non vi è stato personaggio fra i suoi coetanei, 
a cui siano state più liberali le scoperte del nostro 
secolo. E incominciando dal già citato diploma del.Ly- 
sons io non tornerò a ripetere ciò che di questo insi-* 
gne monumento scrissi un tempo nel Giornale Arcadi- 
eo (Ottobre 1820. p. 57 ) , e ciò che poi è stato ag- 
giunto da altri ( v. il Cardinali Dipi. tav. XI ). Dirò 
solo in succinto, che da lui è stala decisa a danno del- 
le antiche collezioni dei fasti la lite sostenuta dai cro- 
nologi , sentenziando che il suo consolato deve antici- 
parsi di tin anno , e stabilirsi nell* 856 ; che da lui 
si è mostrato , come al principio delPanno seguente era 
già legato dell* imperator Traiano nella provincia della 
Britannia; che con ciò è venuto a dare una data quasi - 
certa all' epistola Pliniana , e che in fine da lui si Ò 
avuta la sua intera nomenclatura di L. Ncratio Mar- 
cello. Viaggiando poi pochi anni sono poi Sannìo ' il 
eh. Mommsen s' incontrò a Sepino nel giardino Giac- 
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obi con qaMt'aTYtnzo di base onoraria , cbe volle gen*' 
tilfluenta tommaiiicamii ; 
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DIVI . TBAIANI • AVG . PROV 
BRITANNIAE . CVRAT, AQYAR 
PR. TRIB. MIL. LEG. XII. FYL 
MINAI. SALIO . PALAI, QYAEST 
AVG, CVRAT. AGTORYM . SENA 
ITS • ADLEGTO . INTER • PATRIO 
AB . DIVO . VESPASIANO -. Ili, VIR 

A. A. A, F, F 
EX . TESTAMENTO . VETTILIAE , EIVS 
Quaatonqae abbia perdala riotestatara, ciò non 
di meno V esi8tenza di questo marmo nella patria dei 
Neratii congionta alla corrispondenza della legazione 
britannica sotto Traiano non lascia dubbio Terono cbe 
appartenga al nostro Marcello. Si enumerano in esso 
le sue dignità , ma disgraziatamente nel registrarle non 
si 6 serbato , secondo il più coiisueto > Tordine cronolo- 
gico con cui le occupò. Il cbe apparisce spedalmente 
dal premettersi alla legazione della Britannia la cura 
delle acque , cb'era una carica vitaliiia , la quale per 
attestato di Frontino de aquaeduet. fino dalla sua isti- 
tuzione sotto Augusto non fu data cbe a Teccbi con^ 
solari , dei quali ci ba tramandato la serie^ per cui se 
Marcello non ottenne i fasci se non cbe nelf 856 » e 
se al principio dell'anno yeniente era già in Ingbil- 
terra, gli mancò in questo intenrallo il tempo di assu- 
merla. Arrogo, cbe in questi giorni ella era tenuta 
dallo stesso Giulio Frontino , il quale V avera arula 
neir 850, e cbe non mori se non cbe neir859 secondo 
i calcoli del Polene, onde non potò essergli conferita 
se non cbe dopo di lui, ed ancbe assai probabilmente 



dopo E^nisnlano .Yetloniano ( Gioro^ Arcàd. T. YIIL 
p. 63 ) , eh* era un consolare molto più provetiOf sic^ 
topne quello che areya oiuoaodata mia legione neirSlG 
(Tacito Adìi. XV. .e» 7). Lo slesso si dica del cvrat* 
ACTORYM » SKHATVS} impiego cho sarebbe nuovo se non 
lo credessi lo stesso che più frequentemente si domani- 
dò AB . ACTis . SENATVSy imperocché come ayrebbe potato 
esercitarlo prima che la questura gli avesse apertole 
porte del aenato medesimo? Dei qnali difetti io imputo 
in parie la colpa all'essergli stata dedicata questa iscri- 
Siene dopo la sua morte 9 come sembra potersi dedonre 
dalla confessione t che lo fa in virtù del testamento di. 
Yettilia sua moglie* Intanto l'appeliasione di Divo 
che viene concessa a Traiano ci dimostra eh* egli so- 
pravisse a qnel prencìpe » il che basterebbe a ceneiliare 
una maggiore probabilità ali* opinione del Panvimo » 
che gli ha attribaito an secondo consolato ordinario 
neir 882 » se la fortuna non lo avesse assistito anche 
in questo # prodacendone un* aperta testimonianza nel*" 
la lapide romana divulgata nel Bulletta del 1851. p. 35 
colla data seguentet 

D£DICAVIT . Xl. K. ÌVN 
P. IVVENTIO * CELSO .ti 
L. NEBAT. MABGEL. H ^^^ 
Il diploma N. XV del Cardinali ^ avvalorato dal 
senatusconsulto del Digesto L. Y ^ tit. 3 ^ 1. 20 9 e da 
un altro diploma deirArneth n. YII^ ci attesta che ai 
i8FeblNraio era già subentrato in sao luogo L. Giulio 
Balbo i e che conseguentemente Marcello non aveva ri* 
tenuta la sua dignità né meno per la metà del primo 
BundinO) ossia del primo quadrimestre» Non so» per 
quale mia astrazione » o per quale errore di stampa 
siasi detto nel citato -BuUettino, che il consolato ai 
tempi di Adriano era ridotto a 4re mesi ^ quando è già 
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da gran tempo che sotto quell'Augusto conosco in Spar** 
tiano (Hadr. e 8) l'esempio di un consolato di quattro 
mesi. Eccettuati i principi » che usarono comunemeate 
di rinunziare i fasci loro conferiti, quando ed a chi 
meglio loro piacque, è dunque strano che un priTaio 
uscisse di carica non solo molto prima del termine pre- 
stabilito, ma anche, per quanto pare, a mese inoom* 
pleto. La meraviglia poi si fa maggiore osservando che 
il suo collega luventio continuò nella amministrazio- 
ne dei fasci, dal che è facile di arguire che la ragione, per 
cui Neratio gli abbandonò, fu particolare a lui solo. Nau- 
see pertanto non lieve sospetto , eh' egli sia V ignoto 
Marcello , che Adriano nmmis honoribus wtocU^ e che 
poscia con altri personaggi costrinse a por fine volon* 
tariamente ai suoi giorni ( Spart. Hadr. e. 15 ) , onde 
si debba alla sua morte , se gli fu dato il successore 
fuori d^ tempo e delle regole ordinarie. 

Ho veduto anch' io nel Museo Vaticano questo 
frammento di lapide trorato a Roma nel 1777 presso 
Monte Mario, e pubblicato dal Marini negli Arvali 
p. 779: 

• • rlJSRA • • • • 

M 

LEG. AVG .... 

IVRIDIC 

CVB. REIP. I . . . 

FIRMAN 

PB. K. TRIS. P . . 
SEVIRO.I. ... 
TBIB. LATI. . . . 

BI 

PATRON 

N£RATI 
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Convengo che spetti a un Neratio, essendo che 
il gtentilizìo NERA ... yì è autorevolmente supplito neU 
r ultima riga dai nome meno mutilato del suo liber-^ 
to VERÀti .... E sono anche disposto ad ammellere 
che questo Neratio fosse un Marcello ^ perché V ini-^ 
ziale del suo cognome M n<3 fa lusinghevole invito. 
Ma non potrò mai concedere eh' egli sia il fratello di 
Prisco. Ommettendo la totale discrepAnsa dagli onori 
ohe abbiamo veduto attribuirsi al console dalla pietra 
di Septno y è facile accorgersi i éhe Tuno visse in tem«> 
pi più recenti dell'altro. Basterebbero a destarne evi-* 
dente presunzione i titoli di pretore candidato » e di 
curatore della repubblica di Fermo, ancorché non :|e 
ne avesse una prova più decisa dall' ufficio di giuri- 
dico 9 ch'é notissimo essere stato istituito da M. Au- 
relio, distribuendo a tali magistrati le varie regioni 
d' Italia, affinché vi amministrassero là giustìzia. È vero 
che ogni giorno si viene sempre più dimostrando l' o- 
sistenza di un' altra qualità di giuridici , che risiede- 
vano non neir Italia » ma nelle provincie. Non iuten^ 
do parlare del iuridieus Aegypti , che a differenza di 
tutti gli altri non era àenatore romano^ su cui ab- 
biamo una dissertazione del Ritter premessa al T. Y. 
del Codice Teodosiano del Gotofredo , nella quale giu- 
stamente lo distinse tanto dai giuridici italiani, quan- 
to dai provinciali» Ma come ai proconsoli delle Pro- 
vincie senatorie fino dalla loro riforma operata >da Au- 
gusto nel 727 fu dato un^ assessore o paredro, che 
li aiutasse nel disbrigo delle cause i chiamato legaiut 
prò praetore , di cui ha diffusamente parlato il Ma- 
rini ( Arv. p. 742 , Dione L. LV. e. 27 }^ così pare ohe 
più tardi per tin' eguale ragione, se non a tutti i pre-* 
sidi delle provincie cesaree , a quelli almeno delle Pro- 
vincie più vaste fosse aggiunto un simile luogotenente, 
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che dalla Mtara delle Me ineondieaEe fo cbiafliato m- 
ridicus , o legaiu$ turi di€u$tdo. Quattro se ne cono- 
soono nella Brettagna , cioò G. Ottayio lidio Tosica- 
nio laoeno Prisqo ivridig. paov. britavnias ( Lucio 
Inscr. Dalm. p. 31 y Muratori p. 691. 7 ) » 11. An— • 
Crescente Galpurniano ivrid. bbit. vkss • leg^ cioò su» 
bentrato nel gorerno della provincia per la morte » o 
per r assenza del legato cesareo ( Fabretti col. Trai, 
p. 10 ) > M. Yettio Valente ivrid* proy. britann. ( To- 
nini Rimini avanti Tera volgare p. 351, n. 81 ) , e C* Sa- 
bucio Maiore Ceciliano ubo. ivrid. prov. bi^tanniàs 
di una lapide scoperta nell* 1808 nella Basilica ostien- 
se * communicatami dal march. Melchiorri. Due se ne 
hanno nella Spagna , e sono Allio Massimo lkg. iva. 
j^ROV. Hisp. TARRAcoNRNs ( Murat p. 250. 2 ) e M. Ge- 
cUio Novatilliano ivrid. hisp. cit (Garrncci Antichi- 
tà dei Liguri p. 50 ). Non si può fin qui determinare 
con qualche sicureiza> quando avessero principio que- 
sti giuridici provinciali, che forse non sono anterio- 
ri ad Adriano : consta bensì da tutti gli esempi sopral- 
legati , che il loro ufficio fu semplicemente pretorio f 
vale a dire che ottenevasi dopo la pretura. Il che ò 
poi stato confermato dall* ultimo di essi in ordine di 
scoperta » proveniente da un* iscrizione di Galama o di 
Qalmah nell'Algeria, dalla quale apparisce che Q. Ser- 
vilio Pudente prima di salire al coosolato del 919 fu 

PRABTOR. PRÀE/. /rVMENTI . DAN(/t . fURIDIOO . PROVItf- 

ciÀB. PAiinonta^. inf. Per le quali cose ancorchò voles- 
se snpporsi che il giuridico del frammento Vaticano 
fosse un giuridico provinciale , non per questo quel 
marmo si riferirebbe meglio al Neratio Marcello» di 
cui si ò ragionato , perchò oltre le difficoltà accennate 
di sopra insorgerebbe anche V altra , che una carica 
pretoria non converrebbe a chi aveva già seduto con- 
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Mie fiao dai primi anni di Traiano. Resta adonqae 
ckd questo nuovo Neratio sia stato nn ano figlinolo t 
o pia probabilmente no sno discendente , forse anche 
per linea fétiiBile » onde i yeri suol nomi si siano per« 
d«ti nella prima linea. 

Pia eerla tontena si ha di un figlio del giuris* 
eonsulta Prisco da quest* altra lapide anch* essa frani^ 
mentata» tednta egualmente dal Mommsen a Sepino 
in caM del rettore Brinai » e òhe io qui dare ristau- 
rata giusta ciò che ne penso: 
L. NEBATIYS . L. F. voi priscui . pater 

PRAEF. AER. SAT. co». Ug. oug. pr. pr. in 
PANNONIA 
L. NERATIYS . L. F. VOL. VViiseus . fil €o$ 

yn. TIR. EPYL. LE6. AYCr. PR. PR. inpannonia 
INFERIORE . ET . PANNONU superiore f. e. 
Poca questione può mofersi sul supplemento delle 
tre prime righe ch'è tolto quasi intieramente dall* al- 
tra iscrixione dello stesso giurisconsulto trascritta qui 
sopra. Ma rimane di sapere, cosa intendano di si- 
gnificare qnei dne nomi in caso retto , senza che appa- 
risca alcun restigio del rerbo , eh* essi dovevano go- 
remare. Io non so immaginarmi se non che qualche 
cosa di simile a quest' altra epigrafe appartenente a 
due altri personaggi non meno illndtri » che ripetuta 
ossenrasi nella vicina Benevento: 

L. SCRIBONIVS . L. F. LIBO . PATER 
L. SCRIBONIVS . L. F. LIBO . FIL 
PATRONEI . TYRREIS . EX . D. D 

F. C 

Un altro esempio forse più consimile ci offre la 

lapide coetanea a qaella che esaminiamo riportata dal 

Saggiatore Romano deiranno 1846 n. 5. p. 257) la 

quale ci mostra che anche i due L. Minici padre e figlio 
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Natali, colla sola differenza, che» come ndla nostra ai 
associano tutti i titoli delle loro dignità, bàlinevm . Ffi* 
cERVNT. Stimo adunque che anche ì due Neratii fos« 
sero liberali alla patria loro di qualche opera pubblica» 
sulla quale sarà stata collocata la presente iscrizióne» 
e siccome V occhio per tal modo poteya prontamente 
conoscere quar era quest' opera , così avranno reputato 
inutile come altri moltissimi d' indicarla , contentandosi 
di aggiungere semplicemente un ncerunij o un ra- 
ciendum curarunt, posto che la dimensione deUe righe 
non acconsente di ammettervi di più.. 

Forse taluno nella frattura pr della quarta riga 
invece di Priscus potrebbe amare di leggere Proeulìtij 
credendolo il Neralio Procnlo nominalo neir ultima del^ 
le quattro iscrizioni trasmesse dal signor Carabr, che 
abbiamo date da principio. Per respingere un tale sup- 
posto basta dire , che anche di questo Proculo abbia^ 
mo un magnifico titolo onorario, di cui fra poco do- 
vremo favellare, dal quale due cose risultano : Tuna 
ch'egli fu figlio non di un Lucio, ma di un Caio: Taltra 
che egli ebbe i fasci dopo la metà dell' impero di An- 
tonino Pio. La prima provando la diversità del padre 
esclude V identità delle due persone; la seconda susci*- 
terebbe la gagliardissima difficoltà , come il giuriscon- 
sullo, il quale era ancor vivo, quando fu scolpita la 
lapide, di cui trattiamo, potesse esserlo più di settanta 
anni dopo il suo consolato dell' 836, se questa pure 
dovesse ritardarsi fino all' impero già scadente del suc^ 
cessero di Adriano* Tengo adunque per fermo > che 
questo suo figlio abbia conservato il cognome paterno* 
Disgraziatamente la rottura del marmo ci ha invidiato 
la precisa conoscenza delle due provincie cesaree che 
egli amministrò. Ci si dice, che una di loro fu la Pan- 
nonia, ma avendo già fatto riflettere ch'ella fu divisa 
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kk diifi fino dai primi anai di Traiano» maneiierà sem^ 
pre r indicaiionei se fosse 1* inferiore o la saperiore» 
eolia. quale aggiunta si vedrà verificato ciò chea wan- 
lai.poco fa 9 vale a dire che la congnaglianza delle 
righe non lascia spazio maggiore alla fine di questa, 
se Aon che per dne o tre leltere. Dell' altra proviscia 
sappiamo soltanto, che fu una delle iuferiori, qualifica 
che non compete se non che a tre, cioè ad una delle 
Cannonie, ad una delle Germanie separate fino da quan- 
do ne fu richiamato Germanico, e ad una delle Uésie 
già bipartite fino dai tempi di Domiziano. Confesso 
cho una quarta ci si ò ora fatta conoscere dal VII 
diploma del cav. Arneth , che neir 882 nomina una ^ 
Dacia inferiore, ma quella fu una suddivisione tutta 
interna e particolare, che punto non accrebbe il nu^ 
mero delle provincie romane, atteso che le Dacie ai 
quando furono due , come quando un poco più tardi 
divennero tre, furono costantemente governate da un 
preside solo. Laonde questa diocesi , siami lecito di 
chiamarla con questo nome divenuto proprio in ap- 
presso dì tali frazioni di provincia, non può aver che 
fare nel caso nostro. Fermo adunque che tre soltanto 
furono le provincie denominate inferiori, rette da un 
legato proprio , che ponno essere ricordate nel presente 
marmo, come indovinare qnal fosse delle tre la conse- 
guita da Prisco ? Non resta luogo se non che ad una 
loggioni congettura. Osservo che quando si trattò di più 
governi ricevuti successivamente, quantunque della stessa 
natura, si usò comunemente di ripetere il titolo ch'era 
IcHTO annesso, come per citarne uno dei tanti esempi , 
abbiamo nella lapide di Giulio Severo (vedi il mio Bur- 
bnleio p. 67) lsg. avg. pr. pr. pKovinc. syriae , lec. 

AYG. PR« PR. PROV. BRITTANNIAE . LEG. AVG. PR. PR. 

«ERMANlAS . SVPERI0RI8. Ali* <^posto allorché si parlò 
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di più Provincie riunite straordinarianenle sotto la 
dipendenza di un solo^ si ritenne spesso bastevole di 
coDgiungere i loro nomi con un* itsm» o con un sen^ 
plice ET, come fu fatto in questQ marmo, lkg. avg* 

PR. PR« PAOTINC. DELMilTIilK . ITEM PROVING* PANNO-* 
NIAE . ITERI . MOCSIAE SVPBRIORIS dicOSÌ il già dtato 

Fnnisulano Vettoniano (Giom. Arcad. T. VIIL p. 63)^ 
che le ebbe tutte tre sotto il suo comando in tempo 
della guerra dacica di Domiziano. Cosi M> Serriiio 
Fabiano Massimo in un marmo vaticano del Keller^ 
mann Yig. n. 248 appellasi leg. avgtstorym . prò 

PAABTORE . PROVINCIARVM • MTSIAE . SVPERIORIS . ITEBf . 

MTSIAE . iNFERioRis : COSÌ L, Mario Massimo presso il 
Muratori p. 397. 4 chiamasi leg. atg. pr. pr. prov. 

GERJUANIAE . INFERI ORIS . rTEM . PROVINO. BELGIGÀE, 

nonché leggesi in un marmo ancirano (Hamilton» Be- 
scarches, appeod. n. 115) : leg. avgvstortm . pr* pr. 

PROVINO. GALAT. ITEM . PROVINO. CIUCIAB > O OOSl 

M. Claudio Frontone nell* iscrizione corretta nel Bullel* 
tino 1848. p. 161 si dice leg. avg. pr. pr. trith • 
DAG. ET . MOBS. svPER , il qualo uou può dubitarsi 
che reggesse contemporaneamente ambedue le provincie^ 
perchè nell* altra sua iscrizione più diffusa prodotta 
dall'Emo Mai nella prefazione a Frontone, dopo aver 
memorata la sua legazione dacica, si aggiunge simvl • 
LEG. AVGG. PR. PR. PRov. MOEsiAE . SVPER. Laonde 
se per questa ragione avesse da credersi lo stesso an* 
che di Prisco, ne verrebbe per legittima conseguenza) 
che la sua ignota inferiore non potrebbe essere se 
non che l' altra Pannonìa , perchè né la seconda Ger- 
mania né la seconda Mesia confinavano con alcuna di 
loro , dal che resterebbe escluso , che potessero venir 
confidate ad un medesimo preside. Non insisto però di 
itoverchio su questo sospetto , perché non nego - averai 
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eiiandio qnalcbe esempio in contrario, cìome nel marmo 
di Valerio Festo (BulleiU archeoL napoletano n. LVII. 

p. 54)) VEG. AVO. Pao • PR. P|LOVIirGIAE . PANVONIAE . 

ST • paoYiNG. HisPAniAK. Tnttavolta non ho volato sop- 
primerlo del tatto 9 Tenendo in parte favorito dalla 
frequenza» con cai ambedue le Pannonìe furono con- 
ferite ad an solo rettore» come lo furono sotto ì pre- 
sidi Elio Cesare ( Spartiano in Hadr. e. 24 ) » Pontio 
Letiano (Grut. p. 457» 2)» Settimio Severo innanzi rìm<^ 
pero (Erodiano L. 2. e. 9) e suo fratello Settimio Gela 
(Spart in Sev. e 8). Che che però ne sia» certo è che 
ipaeste provincie inferiori al tempo di cai si tratta» es- 
sendo tutte e tre consolari» il secondo Prisco non potè 
conseguire alcuna di loro qualunque si fosse» senza 
aver dato prima il suo nome ai fasti » per cai il cos 
da me aggiunto nella quarta riga ha tutto il debito 
fondamento. Non ho peraltro aleno lume da dare 
aatr epoca precisa di questo suo consolato certamente 
suffetlo» che avuto riguardo all'età del padre sembra 
dover esser caduto sul principio dell'impero di Adriano» 
come ignoro altresì» che di lui siasi fatta menzione da 
alooDo degli scrittori. 

. Dopo queste premesse venendo ora alle nuove la-^ 
pidi» dalla comparazione delle tre prime dì loro si rac- 
coglie, che un C. Fnfidio Attico morto senza onori di 
magistratura romana fu padre di an altro omonimo 
questore» e poi console» il quale dal suo matrimonio 
con Neratia Marullina trasse duo figli domandati C. Ne- 
ratio Fnfidio Prisco» e C. Neratio Fofidió Attico, 
È chiam> che il secondo» il quale apparisce il minore» 
conservò tutti i nomi della famiglia paterna» traendo 
solo dalla materna uno dei due gentilizi» mentre il più 
grande ne dedusse anche il cognome di Prisco » per cui 
Mita innegabile che MaruUina nacque dal console L. Ne^ 
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ratio Prisco, di cui il figlio si Tanta di essere nipote. 
Per lo che se, come abbiamo sedato, due furono i Ne^ 
ratti Prisci, Tuno generato dall'altro, ambedue assunti 
alla porpora consolare, insorgerà subito la questione, 
quale di loro sìa il qui memorato. In mancanza di più 
diretti argomenti parmi che la vanità del maggiore dei 
figli Fufidi giovi a deciderla. Non potendo egli vantarsi 
di molta nobiltà per parte della casa paterna, nella 
quale incominciò soltanto dal genitore, si rivolse a 
quella della madre ch'era nata da un consolare, e 
per procedere più oltre ricorse egualmente al bisarofo 
Accio Giuliano console anch'egli , e da cui , pure atfesa 
la totale diversità dei nomi , non potè egli discendere 
se non che per parte di femina. Ora se Tavo Neratio 
Prisco fosse stato il figlio, come.avrebbe negletto il più 
celebro dei suoi maggiori, e come al pari dell'ignoto 
console Giuliano non si sarebbe gloriato di aver avuto 
fra i suoi nobili Usavi anche il console giurisconsul- 
to ? Al contrario se quest'ultimo sarà stato il nonno, 
tutto procederà egregiamente , perché , come abbiamo 
veduto, non si ha alcun indizio che suo padre sia stato 
illustrato da onori conseguiti. Il che posto, avremo non 
solo il vantaggio di conoscere, che il giurisperito oltre 
il Prisco giuniore ebbe anche una figlia : ma potremo 
altresì concepire qualche sospetto intorno a sua moglie. 
Imperocché i nomi della figlia Neratia Marullina sono 
eridentemenle ricavati parte dal padre, parte dalla ma- 
dre, dal che ne verrebbe ch'egli fosse stato maritato 
ad una Marnila. E volendo abbondare nelle congetture 
si potrebbe aggiungere, che questo matrimonio non gli 
disconverrebbe, perché Marnilo fu cognome della genie 
E<ggid 9 della quale conosciamo L. Eggio Marnilo cu* 
ratore di Canosa (Mola peregr. per la Puglia p. 38; 
Mommsèn , Inscr. ncap. 651 ) e L. Eggio Marnilo con* 
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sole nel 937. ' Ora la casa degli Eggi mostra di aver 
teouto ]a sua sede adEclano, da cui proviene la mag* 
gior parte delle sue lapidi , ed ove pnre si ha memoria 
dell^arcario di un Marolto (Gaarini nov. mem. ed. 1824, 
p. 25 ; Mommsen , L N. 1198 ) , nella qual città ve* 
dremo in seguito aver avuto i Ncratii altre parentele. 
Le quali cose se in tutto, o anche in parte mi verranno 
ammesse, ne verrà di conseguenza che, se Accio Giù* 
liane fa il bisavolo dei figli di MaruUina, non potrà 
essere stuto se non che il padre della moglie del loro 
nonno Fnfidio. Ma nò della sua persona nò della sua 
dignità sono riusoito ad avere altro sentore, e nò meno 
in questi tempi d^lla sua casa, della quale sotto 1* im« 
pero non si aveva altro indizio che avesse otteuuto po- 
sto in senato , quando non voglia eccettuarsi Accio Sura, 
pel quale Plinio giuniore domandò la pretura a Tra«- 
iano ( L. 10. ep, 9 ), commendandolo per splendidezza 
di natali , e per somma integrila in mezzo alle sue 
strettezze famigliari. 

Passando alla gente Fufidia, ella fu abbastanza an« 
Uca anche in Roma , attestando Cicerone nel Bruto 
e 29, che M. Scauro prencipe del senato indirizzò a 
L. Fufidio i tre libri che scrisse della propria yila. 
Sembra anzi che fosse annoveralo fra i cavalieri , ri- 
cavandosi da Plinio 1. 33. e. 6, che fu uno dei pochi 
tenaci degli antichi costumi, che ai tempi di Mario ri- 
cusarono di assumere l'anello d'oro, contentandosi di 
seguitare a portarlo di ferro. Lo stesso Cicerone con- 
fessa nelle epìstole ad Attico di essere stato uno degli 
eredi di Fufidio Cretione^ e nella Pisoniana e. 35 ri- 
corda un'altro Fufidio creduto Qglio del primo, ch'egli 
qualifica espressamente per cavaliere romano, e che 
sembra uomo denaroso , per cui potrebbe anch' essere 
il Fufidio, a cui Orazio L. 2. sat. V, v. 13 attribuisca 
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U professione di baDchiere. È da credersi oke questa 
famiglia si contenesse lungamente nell'ordine equestre^ 
e certo ti perseverò per tatta la sua yita il padre del 
genero di Neratio, come prova la denominazione dà 
Egregiae Memoriae ytV, che gli vien data nella sua 1%* 
pide. Il Labns (marmo di G. Giallo Ingenuo) ha già 
ampiamente provato che questo titolo di Egregius Vir 
non convenne mai ai senatori , ma che appartenne ai 
primores o decemprimi delle città » ai curatori delle re* 
pubbliche» ai procuratori degli Augusti» ai principali 
in somma degli ascritti alla classe dei cavalieri. Ognuno 
poi sa che l'aggiunto memaria$ dimostra» die quel tale 
a cui si attribuisce, era a quel tempo defonto. Sembra 
dunque potersi tenere» che il figlio non sìa stato de- 
bitore degli onori conseguiti» se non che all'appoggio 
prestatogli dal padre di sua moglie. Quantunque igno- 
tissimo anch* egli » pure potrebbe ad alcuno venire in 
mente » che ai suoi fasci si avesse da dare una sede 
presso che certa. Fra i fastografi non vi è se non die 
l'Anonimo Norisiano» il quale notò all'anno 888 Luperco 
e$ Atticos mentre gli altri più o meno scorrettamente 
segnarono Pompeiafto et AtiUano , o pure Pofihano ti 
Aquilino. Ma è certo ai giorni nostri ch'essi si domane 
darono realmente Poniiano ei AiiUano per testìmonlaua 
di otto fra lapidi e terre cotte, che ora si conoscono 
di quell'aono, non essendovi che una sola delle ultime» 
che scriva font et acil per la frequente confusione 
altre volte avvertita fra Aiilius , AeMus ed AquSim. 
(Vedi il Marini negli Arv. p. 173 b. p. 242 b. p. 876). 
La troppa diversità dei nomi messi avanti dall* anoni- 
mo» i quali d'altra parte non danno alcun' indizio di 
corruzione, rende quasi impossibile di credere, ch'elleno 
siano le stesse persone memorate dagli altri » per cui 
potrebbe fantasticarsi che o egli stesso » o altre più 
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antico nello spogliare i fasti primitivi affine di estr arno 
i soli consoli ordinari, avesse equivocalo, e ricevuto co- 
me tali i suffettì deiraono precedente,, o quelli deiran- 
no veniente. In questo caso non sarebbe difficile di 
ammettere die TAttico deiranenimo si avesse da con- 
fondere col nostro FuSdlo, troppo bene convenendo i 
tempi, perchè il ino consolato cadrebbe così non solo 
sotto r impero di Adriano, ma anzi cinque o sei anni 
soltanto dopo i secondi fasci di Marcello zio di sua 
moglie. Con tutto ciò non potrà mai ammettersi questo 
inpposto sé non come nn semplicissimo sospetto, troppo 
inferme essendo le basi, su cui egli si fonda. Un*altro 
console della stessa casa, che sebbene ordinario è poco 
più acuite dal precedente, inoontrasi più lardi in L, 
Fnfidio PoUione , che lo fu nel 913 in compagnin di 
Q* Servilio Podente. La diversità del cognome, non che 
quella del prenome, vietano dì crederlo alcuno dei figli 
di Fufidio Attico , ed anzi badando alla tenacità con 
coi tutti quattro i Fufidi Sepinati conservarono la de- 
nominazione di CSaio, sono poco disposto di attribuirlo 
alla loro famiglia , e più facilmente lo riferirei all'altro 
ramo dei Fufidii di R<»na o delle vicinanze, che fina 
da prineipio abbiamo veduto chiamarsi Luci , ed ove 
pure Qosi si appella il l. rvFiDivs • l. t. ovr. no* 
OYLvs • TR. UG. VII . ci^AvoiAB • p. F di uua pietra 
di Fregelle (Grut. p. 369, 4), Punico che per l'addietro 
si conoscesse nei tempi floridi dell' imperò che si fosse 
elevato alquanto sulla condizione del volgo. Bensì ri* 
tengo di aver trovata una figlia di questo console detta 
Fufidia Polla e forse per diminutivo o per blandizie 
PoUitta in questa lapide di Garlsburg, che fu una di 
quelle sommerse nel Tibisco trasportandole a Vienna, 
mandatami dall' ab. Polidorì , che la trascrisse dalle 
schede del conte Ariosti della Biblioteca Vindobonensc : 
ANNALI 1852. 3 



34 IfCMZIOiri DI iBPllfO. 

.... BEGI . ET 
, . . . PAE . DEAE 



, PATAIAEQYE 

CAERELLIVS 
SABINYS . LEG 
AVG.LEG.X1U.GEM 
ET • FVFIDIA 
POLLITTA . EIVS 

VOTO 

Appoggia la mia opinione un'altra lapide del figlio 

di lei G. GAEKELUVS . FVFIDIVS . AUNIVS . RAYTS . C. 

FiL. poLUTTiAifvs riferita dati* Orelli n. 2379, ed ora 
esistente nel giardino di Boboli a Firenxe, postaci dai 

suoi NVTRITORBS . FVFIDIVS • AMYCVS • ET . CHEXSTIIIÀ » 

cioè da un liberto e da nna serra di sna madre, nella 
quale s* intitola questore candidato di Caraoalla , tri- 
buno della plebe candidato e pretore dell* aste pubbli- 
cbe. Questa data cronologica non può ritardarsi oltre 
il 970, in cui Caracalla fu ucciso, onde corrisponderà 
egregiamente cbe il suo avo materno abbia amministrato 
i fasd più di cinquanta anni prima. Ed ecco lutto ciò 
che m*ò riuscito raccogliere della oscurissima geote 
Fufidia, della quale più tardi non trovo cbe un e. fv- 
FiDiYs . RYFTs fra i decurìMéi pedani della tavola ca* 
nusina del 976. 

Resta r ultima delie quattro nuove iscriiioni spet- 
tante a G. Neratio Proculo , di cui bo già avvanzato 
aversi maggiori notizie da quest'altra sua epigrafe, ben* 
che siano le sole, che da ogni altra parte mi siano per« 
venute di lui ; 



ISCRIZIONI DI StPllVO. 35 

L. NERATIO . C. F 
VOL, PROCVLO 

\. \m. STLITIBVS . IVDICAN 

nUB. MILITYM . LEGION 

m GEMIN. FELIC. ET . LEG 

VJII. AVG. QVAEST. AEDIL 

PLEB. CEBIAL. PBAET. LEG 

LEG. \VL FLAVIAE . FIDEL 

ITEM . MISSO . AB . IMP 

ANTONINO.AVG- PIO.AD.DEDVCEN 

DAS • VEXILL ATIONES IN SYRIAM OB 

BELL. PARTHIC VM. PRAEF. AERARI 
MILITARIS 
COS 
MVNICIPES . SAEPINAT 

Questo mamio già eonoseiuto fino dai tempi del 
Gratero p. 441.3) esiste tuttora snlla pubblica fonte 
di Sepinoy ed io ne bo fatto confrontare di nnoTO la 
lezione per assicurarmi delle note genealogicbe e. f, 
dalle quali dipende la discendenza di costui. Ma innanzi 
di rivolgere da questa parte le nostre ricerche » conviene 
appianare le diflScoltà cbe s' incontrano per concordare 
il referto della presente iscrizione col pochissimo che 
si conosce della prima origine, e dello scoppio della 
guerra coi Parti. Le antiche questioni fra questo po- 
polo ed i Romani risorsero , quando Antonino Pio diede 
agli Armeni un nuoyo re nell'893 (Eckhel T, VII. 
p. 15)9 ma rifendo allora Vologese II prencipe pacifico» 
e memore dei danni sofferti ai tempi di Traiano 9 non 
ne mostrò risentimento. Succedutogli però Yoli^ese III 
circa Fanno 902 (Visconti Icon. Gr. T. 3. e. 15), de- 
liberò questi di yendicarsene , ma Capitolino e 9 ci 
aUeata che Antonino Parikorum regem ah Armeniorum 
expujfnaUane éoIìm liiUris prokièmt, benché esacerbasse 
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la lettera col rifiato della restitozlone del trono reale 
dei Parti conquistato da Traiano e promessa da Adria* 
no. Dopo ciò non si ha altro ìndiiio di dissapori coi 
Parti se non che nel notarsi dal solito Capitolino, che 
nel deliro della sna nltima malattia qneir imperatore 
nikil (diud quam de regUm» quibu$ irasoebaiur loquuiu$ 
e$t. La guerra non fa dichiarata improvisamente da 
Yologese III se non dopo là morte del Pio (Gapitol. in 
Marco e. 8) , e incominciò dalla parte dell* Armenia 
circa la fine dot 914^ o il principio del 915, Quindi 
il Gudio e r Ordii n. 3^3 hanno trovato tutto piano 
nel credere, che TAntonino, da cui fu mandato Neratio 
cogli aiuti militari oh beUwn Parthicum , fosse stato 
M. Aurelio. Ma essi non hanno badato che reni vano ad 
urtare nello scoglio opposto dal canone deirEckhcl 
T. VII. p. 20, die M. Aurelio, finché fo vivo, nò da 
Cesare, né da Angusto usò mai il cognome di Pio, il 
quale restò riservato al suo antecessore. Oltre di che 
come in questa occasione sarebbesi nominato il solo 
tf. Aurelio preterendo il suo collega L. Yero, special* 
mente quando al secondo era stato commesso rincarioo 
di quella guerra. Per le quali cose non resterebbe aU 
tro da dire, se non che veramente Antonino Pio snU* 
ultimo della sua vita prevedendo lo scontro che sarebbe 
per nascere, avesse già incominciato ad inviare qualche 
rinforzo di soldatesche sulla frontiera. Ma anche un 
tale supposto é poco probabile. Tatto ci mostra che 
r improvìsa dichiarazione di guerra per parte di Volo* 
gese non era aspettata. L'Armenia era sgombra dall' 
armi imperiali, e se Severiano legato della Cappadocta 
vi si recò ad occupare la città di Elegia , ciò non fa 
già per istruzioni ricevute, ma perché istigato dai falsi 
oracoli deir impostore Alessandro (Luciano in Pseudo- 
mani. e. 27). Il che però fece cos) tardi, e senza aver 
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tempo di premettere i necessairi preparattri di difesa i 
per cui yì restò tagliato a pezzi colla legione XXII 
Deiotariana) essendo stata espugnata la piazza dai Parti 
in soli tre giorni (idem, quom. conscr^ $it hisu e. 21). 
Quanto poco poi fossero apparecchiate alla guerra le 
legioni siriache! lo dimostra abbastanza la descrizione 
dello stato loro conseryataci da Frontone ( ediz* Bom* 
p. 183). Air inomtro tutte le disposizioni e i prepara^ 
tiri per questa tenzone si teggono provenuti dai soli 
Angusti fratelli. Ti. Claudio Frontone mandato in àoo 
corso dell' Armenia » nella sua lapide data dal Mai 
(Prefazione a Frontone p« XXII) s' inUtola iXQ. avgg. 

n. PR. EXBRGITVS . LCGIONABII . <T . AVXILTOR * PfeU . 
ORISirrEM . IN • AAMXNIAM • ET • OSKOHSNAIII • XT « 

ANTHEMVsiAM « DTCTORTM ^ fa altrettanto P. Giulio 
Geminio Marciano leg. atgg. sy/ier texiixitiores . 
IN . GAppADociA (Gorpus I. Gr. n. 5366). Cosi puro 
Statio Prisco fatto venire dalla Brettagna per sostituirlo 
airoeciso Severiano) nella Gruteriana 493. 1 si dioet 

UBGATVS . AVGVSTORYM . PR. PR. PRO V. GAPPAt>0ClAB | LEG« 

AVG. PROV. BRiTANNiAE. Dal diploma del Cardinali n. XXI 
apparisce che M. Aurelio e L. Vero appena assunti 
air impero rinunziarono il consolato al principio di 
Marzo del 914 ad Avidio Cassio ^ onde averlo pronto^ 
come poi fecero t per metterlo alla testa di quella spe** 
dizione. Anche dal confronto della lapide del Malfei 
M. V. p. 249^ 8 colle due Orelliane n. 3667 e 3668 ri- 
sulta, che per la medesima ragione diedero nello stesso 
anno i fasci suffetti a Furio Saturnino destinato egli 
pure ad essere uno dei duci di quella guerra (Luciano 
fnofii. t(m$er. $it hi$t. e. 21). Ma vi è di più che non 
bastano pochi mesi per conciliare questi fatti con ciò 
che si ricava dall' iscrizione. Da essa apparisce, che 
Neratio condusse da prima le soldatesche in oriente; 
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che qaiDdi ritornò a Boma per occupare la prereltura 
deU*erario militare , la qnale durava regolarmente due 
anni : che infine ottenne il consolato, e tutto ciò prima 
della morte di Antonino Pio. La missione adunque di 
Neratio in Siria precedette almeno di quattro anni i 
primi rumori della rottura con Yologese. Per lo che 
non rodendo via di conciliazione, io yo persuadendomi, 
che la lapide alluda a qualche altra particolarità della 
guerra partica, che non ci sia abbastanza conosciuta. 
E di ciò parmi aver trovato un indizio nei sermoni 
sacri deli* oratore Aristide (Oxonii edit. Sebb. T. 1. 
p. 281), ove nel jsettimo anno del suo morbo ci dice: 
ÀfUoninus imp. senior, et hostium rex Vologe$e$ foedera 
inier se ei amicitiam conlrahere mihi videbantur. 11 Mas* 
son nella vita che ha scritta cronologicamente di que* 
sto sofista , appoggiandosi al tema genetliaco dato dal 
medesimo (p. 335) , determinò la sua nascita ali* anno 
882, e ripose il principio della sua decennale malattia 
tra il Novembre e il Dècembre del 912. Ma il dottis- 
simo Letronne (Recherches sur l'Égypte p. 253) fon- 
dandosi sulla lapide di Avidio Eliodoi^, e sopra altri 
argomenti ha invittamente mostrato, che il natale di 
Aristide deve collocarsi molto più presto, ed avendo 
osservato che il tema genetliaco da cui dedùcevasi la 
sua vita , corrisponde egualmente secondo i calcoliastro* 
nomici cosi all'anno 882 come aU'STO, ha anticipato di 
dodici anni tutto il computo del Masson. Io nulla aggiun- 
gerò alle sue savie conclusioni, ma non posso tratte- 
nermi dal notare due cose, una oscura, l'altra inestri- 
cabile, che nel suo nuovo sistema ricevono felicissima 
spiegazione* Aristide (p. 292) nel primo anno del auo 
morbo parla di un Salvio vDv vi^arcg , il quale non si 
conosceva chi fosse, ma ora che quell'epoca è riportata 
al 901 , ognun vede ch'è il famoso giurisconsulto Salvia 
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Gioliano , il quale ebbe appuoto i fasci ordruari sul 
principio di quell'anno. Quante conlradditioni e diffi- 
colla s' incontravano per .differire contro ogni legge fino 
al 918 il proiconsolato asiatico di L. StatiO Quadrato 
console nell- 895 ? Ma dopo essersi conosciuto» eh* egli 
venne ad occupare la provincia nell'autunno del 906 
(Arisi» p< 336)^ e che la ritenne due anni, corrisponderi 
egr^aroente che ai 23 di Febbraio del 908 colnan-' 
dasse il martirio di S. Policarpo , cosi celebre nella 
storia ecclesiastica. Ora se nel settimo anno del morbo 
di Aristide» ossia nel 907 Antonino Pio e Vològese III 
erano entrati in trattative di conctKazione fra loro» 
sarà assai ragionevole il sospetto» che per V innanzi le 
loro querele fossero cresciute a tal segno da niinacciare 
di venir presto alle mani. Troppo enfaticamente ci avrà 
dunque detto Capitolino che Antonino colle sole sue 
lettere represse l'irruzione nell* Armenia del Parto» e 
sarà molto più naturale di credere» che il barbaro re^ 
stasse sgomentato dalle forze raccolte dall'imperatóre 
per opporsegli. A questi tempi adunque parmi che con 
tutta probabilità possa riferirsi la missione di Neratio# 
È yero che la guerra fu allora distornata dalle intra-* 
prese negoziazioni, ma ciò non toglie che fosse aspet^ 
tata e in procinto di accendersi. Da ciò anzi intende-* 
remo» come Meratio dopo aver condotto le milizie in 
Siria » non vi si fermasse per prender parte a quella 
spedizione, quantunque egli fosse il legato delia le-* 
gione XYI , che iyi stanziava , ma vedendo tQlgere le 
joose alla pace riprendesse la strada della capitale p^r 
continuare la carriera dei suoi onorié 

Benché per la coesistenza dei suoi marmi a Sepino» 
per la communanza della stessa tribù Yoltinia » e più 
pei suoi onori consolari appena possa dubitarsi, che 
anche questo Neratio Proculo abbia appartenuto alla 
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famiglia del giarlsconsalto» rìnirae tuttavia incerto, per 
qual grado di parentela gli fosse oongiunto. Potrebbe 
snpporsiy ch'egli fosse disceso da un suo fratello , ma 
potrebbe dirsi egualmente^ ch*egli fosse nato da un'altro 
suo figlia E a quest'ultima opinione eredo di dorermt 
meglio accostare per una ragione a dir yero di poca 
forza, ma non del tutto disprezzabile, ed ò cbe tanto la 
lapide di C. Neratio Fnfidio Prisco nipote del giuria* 
perito, quanto la sua furono poste colla medesima for* 
mola dai mvhicipbs . saepinates. Dal cbe sembra po- 
tersi dedurre, cbe la loro dedicazione sia stata contem- 
poranea, o almanco con poco intervallo Tona dall'altra, 
per cui ne conseguirebbe che anche i due onorati fos« 
sero stati presso a poco coetanei. Se il marmo del con- 
sole ci mostra che il prenome Lucio gli provenne pro- 
babilmente dal nonno, parmi non potersi dubitare cbe 
il cognome Proculo gli sia invece derivato dal padre. 
Ciò emerge assai chiaro da queste altre iscrizioni di 
Eclano, l'una copiatami dal Mommsen, l'altra edita dal 
Grutero p. 441, 5: 

e. BETITIO C Ffl C. NERATIO . C. F 

«OR. PIETATf C. N. C PRONEPOTI 

/>RA£F. COH. PRim C. ABNEPOTI . COR 

/lAYIAE . COMMoye PROCVLO . BETITIO . PH) 

nOBVM Q mi. YIRo . di. MAXIMILLIAISO 

wtl VIR. QVmOumn QVAEST.1LVIR.0VINQ.P.C 
AETITIVS . PIVS . FlLius FLAMINI . DiVI . HADRIAN 
j>ATRI . OPTIMO . E( CVRATOBI.OPERVM.PVBL 
nERATIA , PRO€IZ/^ VENVSIAE.DATO.AB.DIVO 
t^mO.OPTlMO.FEGERtml HADRIANO . GYRAT . KAL 

NOLANORVM.DATO.AB.IMP 
ANTONINO. AVG. PIO 
EPAPHRODITYS . ET 
CONVENTA . LIB 
L. D. D. D 
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È BMDifesio per ene che Neratio Pradlla f« ma* 
rilata a C. Betitio Pietà , e che dal loro talamo pro'^ 
Tenne il figlio C. Betitio Pio, il quale secondo il solilo 
s'impose i nomi delFaro materno Neratio Procalo. Ma 
se questo figlio salta fine dell* impero di Adriano era 
già coratore delle opere pubbliche a Venosa 9 sarli eri^ 
dente del pari che la sua madre Neratia Procilla non 
sarà nata dal console Proculo, il quale non ayeya an- 
cora ottenuto i fasci alla metà del regno di Antonino 
Pio» e che non potrà essere stata se non. che una sua 
sorella. Di questo Neratio Procalo il padre 9 che sup- 
pongo un secondo figlio del giurisconsulto» non troTO 
ricordo in altre lapidi di quei paesi, quando pure non 
voglia attribuirsegli la quarta di quelle che pubblichia- 
mo, la quale pnò egudmentc convenire tanto al padre 
quanto al figlio. Nella disputano fwrmrit de fmnjmk^ 
$Um%bu», che va sotto il nome di Dosileo (Boecking 
Corp. Jur. witeiusi. col. 225. §. 16) nella questione , se 
regga la libertà data da una donna a un servo sema 
r autorità del tutore si addnce contro T opinione di 
Salvio Giuliano quella di Neratio Proculo, che fu poi 
confermata da una costituzione imperiale. Gli studiosi 
deiranticff giurisprudenza hanno tenuta per certa una 
scorrezione in quel nome, e vi hanno prontamente elnen«* 
dato NeraUo Prisco. Ma se le lezioni sono concordi , 
come non si nega, ora che si dimostra resistenza in 
quei tempi non di uno, ma di due Ncratii Proculi, per- 
chè non potrà sospettarsi che il nipote, o meglio il fi- 
glio del giurista abbia continoato gli studi paterni, e 
all'ombra del suo nome si sia anche acquistata una 
qualche riputazione nelle scienze legali ? 

La casa dei Neratii continuò ad essere in fiore 
anche nei secoli susseguenti. U più iliostre ne fa poi 
Neratio Cereale prefetto di Roma nel 352 , e console 
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ordinario nel 358 : ma si conoscono pure Neralio Soo^ 
pio suo figlio consolare della Campania (Grat. p. 441^ 6, 
e p. 1080, 4) , Nèratiò Palmato consolare della Sicilia 
(Marat p. 472, 7) 9 e Meratio Cosiamo Costantino 
patrono di Sepino arca il 352 (Garrncd storia d*Iser- 
nia p. 84). B. KOH&iUEsi« 
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rTaw. à'agg. A, B. €. D. ÈJ. 

Parmì les dogmes de Taotiqae sysième religienx 
des Pélasgaes 9 il en est peu dont Ics Iraces soient aossi 
marqnantes et aussi universellement reconnues, qne 
celles de ralliance primitive dans ane idée-mère, des 
Parques, des Erinoyes, des Henres , des Gràces et des 
Moses. Puissances éléroentaires 9 nnies par nne com- 
roune analogie d origine , caraclérisées par nnc égale 
symboliqoe dd nombre, nous les Tojons au temps mème 
de rentier développement da poljlhéisme Hellénique, 
Gonfondaes de fonctions , d*attribats et de formes, dans 
les traditions religieases et nationales 9 dans les re* 
présenlations de la poesie et de Tart. Platarqae re- 
proche à Platon d'ayoir confonda les Mases avec les 
Moeres et de les avoir faites filles de la Nécessité (1). 
Les Earoénides blancbes d'Oreste ne sont autres que 
les Charites filles d*Hélios 9 dans le mème sens qae 
les Enménides noìres ou Erinnyes sont 'filles de la 
Nuit (2). Aaxo est Heure et Gràce : Thalie, Gràce et 

(t) Plttt. Symposìac. . IX. t. 2 p. 745. Lutet. Paris. 1645. 
(2) Paus. Vili. 35. 3. 
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Muse à la fois. Les Charites soni Hoeres dans le my- 
ihe eosmologique de Nonnos (1). Homòre fall de sa Mase 
Qoe Tjché, distribotrioe, comme les Parqnes de la Theo- 
genie , da bien et da mal (2). Cesi à ane commanaaló 
priitiitive dans le calte , qae l'on doit rapporter l'asso- 
eialion indistincte et maltiple de ces dÌYÌnités sar les 
monanents de caractdre religieax. Echo de la tradi- 
tion , l'art aniiqae les comprend soas an mème mode 
de représentation : parfois aossi il réalise des aliasions 
secondaires, aa moyen de la transmalation des symbo- 
les : ainsi Wolcker et Millin cileni des figares de Par- 
qaes avec lea plnmes de Sirènes (3) : les Gràces de 
TApolIon Bacchiqae Délien lenaieni à la main ane lyre, 
noe syrìnx et ane flùie (4). 

L'intime alliance de ces diyìnilés a sa soaroe dans 
l'essenoe iaème de la religion Pélasgo-belléniqae. Basée 
sar le daalisme de la Natnre et da Destin y cette re- 
ligion ne fai pas ane simple déification des paissances 
pbysiqaes. Si la manifeslation des foroes de la nature 
dans les phènoménes^yisibles est le principe da pre- 
mier moment pbysiqne des diyinités natarelies ^ l'ob^ 
serration des lois et de l'ordre cosmiqaes , manifesta- 
li) Greuzer Symb. III. 522. 2. Àasg. 1821. 

(2) Od. Vili. 63. Tbeog. 219. €fr. Vico de* PriDcipj d*UDa 
ScieDia naova, p. 186. 

(3) Zoéga Abbandl. p. 14. Welcker Zusfttze S. 359. ff. Millin 
Toyage au midi de la France, pU 65. n. 1. 

(4) Plnt de Musica t. li. p. 1136. - Paus. IX. 35. 3. • Macrob. 
Sat. I. 17. - Ausone (Idyll. XI. 30) les prend poar les trois Moses 
antiqoes: « Tres solas quondam tenuìt quas desterà Pboebi ». 
Tdkken (Millin Gali. Mytb. XXXIII. 4T4) et 0. Mueller ( Handb. 
d. Archaeol. S* B6. 2. 3) ont cru avoir retrouvé une copie de VA" 
pollon Délien dans la pierre gravée citée par Millin. Outre que 
les troia Gràces y sont représentées nues, ce qui est tout li fait in- 
compatible avec Tépoqae d* Angélioo et de Tectaeus ( Paus. IX. 
35. 7 ) , elles n' ont pas d'instroments de musique à la main » com* 
me Plutarque (1. e.) le veni exprcasément. 
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tion evidente d'ane Intelligence éternelle et snprémef 
engendre le premier moment idéel des paisstnoes ia« 
tales. Cette yérité Hegel l'a reoonnne: le Fatom est 
une abstraclion (1). Mais pas plns quii ne oon^oitla 
forme saas idée > Tesprit Hellénìque ne sanrait oonce- 
foir Tabstrait oomme nnité absolne 2 il ne paryient à 
se Tassimiler qne par la personnificption mulUpie et 
gradnée de ses attributs. Moere dans TespaoC) Henre 
dans le temps , le Destin est Erinnys dans la vengeanoe^ 
Charis dans la gràce > Mnse dans la scienoe (2). Con* 
ceptions encore purement idéales à ce premier degré 
de diyision 1 c'est comme abstractions qoe les pnissan? 
oes fatales s'allient aax divinités natnrelles prologones» 
qui Praxidiques dans Icnr union generale ayee le Dee* 
tin y nons donnent en sons^ordre nne Aphrodite^Uranie 
Moere et Mnse en méme temps (3) : une Aphrodite* 
Epitymbia Erinnys (4) : une Déméter^Erinnys Tilphos- 
sa en Arcadie (5) : une Gaea-Thémis , Mnse Carmenia 
et Parqne dans la yieilie Italie (6) : une Minerve Mnse 
à Athénes (7). C'est la symbolique du nombre qui seri 
de premier chainon entro Tidée pure et la forme : de 
là, une nouvelle di vision des unités fatales en formea 
binaires et ternaires , division dont Zoéga chercbe à 
tort le principe dans les premiers essais de Tart grec (8), 
et qui se rapporte évidemment aux idées de passe et 

(1) Hegel. Pbilos. d. Ge8ch.-249. 

(S) Mouffoi* ò yv&ai^ &nà rou fiA ró (vtd. Soid. V. Mount. 

(3) Paus. I. 10. 2. Le globe celeste est le symbole d'Atropos , 
aussi bien qae de la Muse Urt-iaie. Braan Griecb. Mytb. 3iO. 

(4) Plut. Qaaest rom. (. II. p. 860. -Hesycb. v. 'Epivvk' ^«IfM»? 

(5) Paas. Vili. 25. 4. 

(6) y. pi. bas. 

(7) L, G. Gyrald. de Musis Synt 3i7. Hesytb. v. Mw, Creoier 
SyiDb. II. 730. 

(8) Zoega bassiril. di Roma. II. 210. 
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d'arenir , da passe , de prèsent et d^avenir (1). Ces 
deax ordres d'idées» celai des naités abslraites, et 
celai de oes mfimes aiiités rameoées à la forme par le 
noDibref sont coexistanis daiis la théologie poéiiqaex 
Homère oonnatt la Fatali té et les Parqaes x la Mase 
et les Muses , l'EriDnjs et les Erionyes , la Gràce et 
lee Gràces. Gomme poar rilithje-Moere d'Olen (2) et 
les Ilithyes filles de Janon (2), comme poar les doables 
généalogies d*H6siode^ c'est la différence da predicai 
abstrait de TuDité absolae, à son iDcorporation mjtho- 
logique. Mais cotte incorporatiòa n^atteint les divers 
degrés dont elle est sasceptible , qae par une dernière 
personnification des dÌTÌni(és fatales dans lears manifes* 
tations risibles : personnification à laqnelle se rattacheni 
les diyersités mytbiques de l'origine élémentaire qui 
lear est commane« Les Moeres deviennent déesses dés 
naissànces et de la mort (3) : les Erinnyes sont Kères, 
dèesaes de la mort violente , exéeutrices de la loi da 
aang (5). Dans ces deux triades j et malgré ses trans* 
formàtioQs sncoessives y l'idée abstraite predomino sur 
la forme : aossi Moeres et Erinnyes demeurent-elles à 
pea prés étrangéres à la religion tonte formelle da 
polythèisme Grec: en face des dieux noureaux, de 
rApoUon et de la Minerve Helléniques , elles sont les 
dieux d' autrefois àpx^^^^ ^^^ j ncìkoLwì iaiiJiov$g (6), 



(1) Theog. 38. 38. C est à ces idées de passe et d'avenir qae 
font allnsion les deux masques syml^les des Parqaes» Winckelm. 
Slosch. II. 358. 

(2) Paus. Vili. 21. 3. 

(3) IL XI. 271. 

(4) Varrò apud Geli. I. III. e. 17. Parcae a pariendo. Cesell. 
Viodex (ibid.) Nona, Decima, MorU. Liviusex Odyssea: «Quando 
dies adveniet, qoem profota Morta est»: 

(5) Aesch. Sept adv. Tbeb. 1055. ed. Dtdot, 

(6) Aesch. Eomeo. 727. 728. 
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Les Heures , reflet de Tordre idéal j en Uni qne sym- 
boles de la Jastice. da Droit et ie la Paixy personni- 
ficDt) comme dÌTÌai(és des saisons et de ragricaltore, 
la manifestation TÌsìUe da Temps daas Tordre cosmi- 
que (1). La rie est la manifestatìoD saprAme dans la 
Nature d*un Destin bienfaisaDt : de là les Charttes , 
déesses géoératrices (2) , fiUes de Janon reXeea (3) el 
compagnes de Yénos : anies aree le Sommeil (4), daos 
lears rapporta natnrels ^ ayec Apbrodite Melaenis oa 
nocturne (5). 

Une doublé manifestation nalarelle ramane dou- 
blement les Muses à un sens phjsiqae. L'barmonie de 
la parole et da chant a son prìncipe dans la grande 
Toix des eaax, prototype de tonte toìx et de tonte 
barmonie. Le sens ragne et mystérienx de cette mn- 
sique de la nature est le moment premier de la signi-' 
fication mantique des Muses, en tant que dimités fa- 
tidiques, explicatrices du sens cacbé des pbénomènes 
visibles. Prises dans cette acception ( et c'est ainsi que 
les considèrent Greuzer (6) et Hegel (7) d'après Ini ) , 
les Mnses sont dirinités pnrement naturelles : ce soni 
des nymphes. Mais ce mode d'explication n^est juste 
qnW partie: l'élément fatidique des Muses est acci- 
dente! et subordonné au principe tont intellectudi de 
la Science (yvcSo-c^); les Muses ne sont dimités fati- 
diques, qu*en tant que tout poéte inspirò est derin. 
Pour le poéte primi tif la nature enliére est un signe » 

(1) Creuzer Symb. II. 493. 

(2) Plut Erotic. t. II. p. 751. Pind. Pyth. II. 48 £vivXap{T»v. 
Bdttig. Vasengem. I. 3. S. 118. Anmerk. 

(3) Hygin. fab; Stayer, p. 13. n. 4. 0. Haelkr Orchom. 178. n. 6. 

(4) n. XIV. 267. 

(5) Paus. VIII. 6. 5. 

(6) Symb. IH. 266. ff. 
(1) Philos. d. Gescb. 244. 



GROUPES DE MUSES ANTIQUEF. 47 

un symbofo de Tidéal : elle n'est pas la sonrce de soa 
ìospiratioD : eeUe*ci' lui vieot d'ea haut : c'est la Muse 
celeste qui la dispense. C'est à ce premier moment 
abstrait qne se rattacbe Tidée-mére des Muses; c'est 
le chalnon qui les onit à la catégorie des diyinités fa-« 
talea. Ges nuanoes sont réelles: lenr confnsion a é(6 
eaase de beaaconp d'erreors Yolontaires et involontaires. 
Pour ridicaliser les Mnses , Epicharme s'attacbc a leiir 
seQ9 parement naturel } il en fait des espéces de fem- 
meSi-poissons ; mais ces Mases ne sont ni Clio , ni Cal- 
liope 9 ni Uranie : ce sont des diyinités flnviales (1)« 
Dans son instinct prosaì'que y le Bomaìn Yarroo donne 
le mouyement des eaux ponr origine à la première de 
ses Moses ternaires (2) : Yirgile les appello Nympbes 
Libétbrides (2): elles sont Nympbes dans la tradition 
Lydienne rapportée par Sutdas et Etienne de Byzance (3)« 
' Qne des poètes d'une epoque postérienre^ des sebo- 
liastes et des grammairiens aient identifié les Muses 
aveo les Nympbes , en tant qne diyinités des soarces 
yiyifiantes et inspiratrices, rien de plus naturel : ni lo 
calte, ni les grands poètes tbéologìens ne s'y sont 
trompés. Nona ayons déjà constate l'union des Muse^ 
ayec les puissances fotales dans la religion, dans la 
poesie et dans l'art. Soomises à la rigoureuse symbo- 
liqne du nombre (au contraire des Nympbes , qui sont 
diyinités naturelles hcales ^ sans nombre déterminé), 
les Moses sont toujours et partout les mèmes , quels 
que soient les diyers sumoms qu'elles empruntent aux 



(8) Hermann de Husis fluyialibos Epicharmi et Eumeli. ^Li- 
psiae» 1819. 

(0) Sery. ad Tìrgil. Ecl. VII. 81. 

(0) Virg. Ecl. VII. ti. 

{!) Suid. y. yupiycec Sleph. B. t. Tópp^po?. Hesycb. y. vtìj«^. 
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loealtfès eonsacrées à lear calie (l). Comme toutes let 
divìnités natarelles, les Nymphes soni easentieUemeiit 
reprodttctrioes : les Muses sont tonjoars yierges isc- 
scif^tifot (2), comme les Ifoerest les Charìles etc Une 
loGutioQ mélaphoriqiie , do&t Pinéare fait enoore usage 
dass Texcrde de sa troisiòme Néméenne (3) » a donno 
lieo à la fable des fils dea Moses Mavmv icaude^ (4) » de* 
Yeooe réalilé inytlùqoe à noe époqoe relaiiTemeot poa- 
térienre. Ni Hésiode , ni Eschyle » ni Pindire ne eoo- 
fendent les Moses avec les Nymphes: et plos tard, da 
moment où le sens manliqoe des Moses aora dispara 
devaot rinslitotion d^oracles permanents, noos les ver- 
rora en principe, comme en fait, constamment oppceées 
aox Nymphes fatidiques et aax Sìbylles. 

Mais la manliqoe n'est science régulière qa*ao se* 
Gond àge des ciyilisations homaines. Aox èpoqoes pri-' 
milives le poète est toote la ci?ilisation; il est celoi 
qoi sait , celoi qat vait (5) : prèire, prophMe et devia 
à la fois, il expliqoe ao people ses dieox, Tordre £atd 
qoi r6git le monde * le sens inlime des phdnomdnes na- 
torels. Toot bymne est un orade , toot chant one prcH 
pbétie : ifi.vo^ et y(frf\9fkQi (6), carmm et wUicinium acni 
identiques. Alors rinspiration n'est pas un mensonge : 
elle a poor base one poissance d*intaition, on enthoa* 
siasme prophétiqoe réels : « Fingont simol credontqoe » 
a dit Tacite de ces premiers esprits poétiqoes. Tela fa- 



(1) Poar demeorer fidèle à son système • Creaser (Symb. ni. 
274 ) est obiigé de soutenir ropinion contraire, au détriment ma- 
nifeste de la vérilé mythologique. 

(2) Petersen. de Musar. Orig. 109. 59. 

(3) Nem. IIL 1. *0 irómcai Mot^a , (iar<p «|arip« 9xk» 

(4) Paas. IX. 29. 4. 

(5) • 'Aoc(^ó(-6ciiJ6> , oi^a-tii^» Grimoi. Deutseh. Mjthol. 3. 
Ausg. 852. 

(6) Hcsych. v. Ofivo^. 
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rent le9 poòtes théologieos de la Grece naissante ; tei 
fut ao moyeo-àge le Dante , le seoi dea poétes cooims 
qui puisse nons en donner odo idée. Comine le Dènte 
est ponr ses contemporains Hiomme qui a yvi Tenfer i 
aìnsi les chants sacrés ^ entremèlés de tagues propbé- . 
ties des poètes-tbéologiens Pélasgues , furent pour lea 
prcmiers hommes Tei^pression mème des Muses, comme 
vaix du JDestin- He ces chants primitifs nona n'avons 
plus que les fi|ibles indices , que paraissent nous en 
avoir conserte les plus anciens d'entre les poétes qui 
nous sont parvenus : Tidée-mére des Muses vit encore 
dans ces restes d'une poesie déjà éteinte à Tépoque 
d'Uésiode et d'Homére. Dans T Iliade ce n'esl pas le 
poéte j c*est la Muse elle-mème qui chante , formule 
qui antérieure de bien des siécles à l'esprit des Muses 
Houìériquesy apparali déjà modifiée d'une manière plus 
humaine dans l'Odyssée. Un mème ordre d'idées antér 
homérique se fait jour dans l'invocation qui précède 
le catalogne des yaisseaux ^ inrócation dont le caractère 
théologal et sèrieux est en contradiction manifeste avec 
l'expression aocoutumée du poéte, et dqnt l'allusion au 
sena fatai des Muses parali evidente. Dan^ le Proemium 
de la Théogonie , ces allnsions sont réelles s les Muses 
y donnent au poéte la science du passe et de Tavenir. 
Tout ce Proemium trahit des emprunts faits aux chants 
ìnspirés des aoedes thraciques : les Muses , divinités 
fatales des temps primitifs , s'y beurtent aux Muses 
pnrement poétiques d'un autre àge: contraste de la 
fantaisie et de la vérité , qu'Hésiode lui-méme a fait 
ressorlir dans la mystérieuse allocution aux bergers (1). , 
C'est à tort que dans le4»raetére prophétiquedes Mu« 
ses du Proemium , on a youIu voir un rapport avec 

(1) Thcog. JS-M. 

AKIfAM 1852. 1 
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1^ poèmes mantiques de Fècole d^Hésiode (1) : bien 
ayaqt lai , et en Béotie plas qa*ailleiirs » la maotique 
deyeaiie scienoe réguliòre» ne releyait que ^d'Apolloo 
Pythien ; c'est de lui » non des Moses , qu*Hésiode eùt 
dù recevoir le soeplre maotique. Les Moses do Proe^ 
miom , eo tant qoe poissances fatales , sont Técho d'one 
epoque à laqoelle poète et devia, pa^og et l^wri^icv ne 
font qa*on : elles sont diyinités , non de la science ao- 
goraloy mais de- cetle iuspiration prophéliqoe qoi à 
qoatre siòcles de distance , animait enoore les paroles da 
poète thébain: e f^ovreusc, Ì/Loìca^ TTpofareva-») S* iyto » (2). 
Eschjle 9 dont les expressioas sont toojoors siguifica- 
4ives, fait invoqoer à sos Erinnjes la sombre Muse da 
Destin ; leor hymne est aphormicte j oomme le forent 
les Moses primitives elles-mèmes (3). 

La Mose n*est la Sagesse soprème, la Toix da 
Destin , qoe poor les hommes des premiers àges. Getto 
première èpoqoe de renthoosiasme prophètiqoe et sa* 
ere disparoe i ce sont les oracles et la science des ao- 
gures qoi rèpondont ao besoin Constant des hommes de 
pènètrer les mystères de Ta venir: à la oommonication 
immediate et poor ainsi dire réelle avec la divinité y 
succèdent les rapports factices ao moyen d*on sacer* 
doce special. L*expression poétiqoe des premiers oracles 
est le seol lieo qui rattache encore les Moses à la de- 

(i) a Mueller Gesch. d. Griech. Lit I. 139, 151. 

(2) Fragm. 15 (115) ed, SchQeìdewin. 

(3) Eomen. 307-311 11 paratt d'autaat plus difficile de tra- 
duire \wMTQt,)t ^Mytpxv par « Carmen borreDdum » que ]*expr«ssìon 
cbro7aivc9^Qte doit ètte rendae, non par les mots < palaia exhibere > 
mais bien par < censere » sententiam ferre >. Y. Budaei Comm, 
ling. Graec, ed. Paris. 1548. p. 293, Cette expression et le vers 
•uivant : < Xi^oc re X«;c^ Tà xar' ÒLv^pujcwi » sont expUcatifo du scns 
fatai de la Mase. L* hymne des Erinnyes est à^ópjuxroc (v. 332), 
parceque les Muses antiqaes ne connaissent pas l*Apolion cilbarède 
des Muses Homérìqucs. Cfr. Aesch. S. e. T. 867. 
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yinatioo réguliére : la première Sibylle est nonrrie daii« 
rHélicon par les Muses (1) : ellea sont gardiennes à 
Detpbes de Toraole poétique et masical de Gaea-Thé- 
mis (2). £a principe » il y a antagonisine proooocé: 
e est la Intte de Tinspiratìon spontanee et de l'enthoa-Y 
siasmo artiBciel. L'ApolIon Pythien denteare étranger 
à Tidée des Masesi alors mème que le colte des Mases 
Qovènaires et de l'ApoIlon Masagéte lonien est dcyenu 
domioant dans tonte la Grece (3) : lui seni est inspi* 
ratenr des Sibylles et des deyins : les anciens poètes 
n'ìnyoqoent qne les Mnses (4). Dans un passage pré* 
cienx sur les mystères de Céròs , Strabon revient deux 
fois sur cet aniagonisme des Moses et de la divi* 
natton (5). Déjà dans HomèrO) les devins ont perdu 
le langage poétiqoe : Plotarque a fait de cette questioa 
do prosaismo des oracics , Tobjet d'un traile special (6). 
A mesure qoe la mantiqoe acqoiert une plus yaste ex- 
tension , les anciens hièrons des Moses sont envabis par 
les oracles; elles-mèmes sont remplacées, en tant qoe 
di?inités fatales, par les Nymphes fatidiqoes et les Si* 
bylles. Les Nympbes de?ineresses de Vantre do Coryde 
prennent la place des Moses Goryciennes , et ce sont 
ces Nymphes qu'intoqne la Pythie d'Escbyle (7). Les 
trois Muses , gardiennes de Toracle primitif de Gaea* 
Thémis à Delphes , sont remplacées par Daphne , la 
Nymphe do Parnasse , dont le sens mantiqoe est ioti- 



(<) Plut. de Pytb. orac t IL p. 398. 

(2) Ibid. p. 403. Welcker Trìlog. n. 49. 

(3) O. Moeller. Dorìer L 348. Orchom. 146 ff. 

(4) Cfr. Paus. X. 18. 

(5) Strabo I. X. p. 533. ed. Basii. i4:i. 

(6) fffpc reO fiè ^odÉv Cfiftfrpc vOy ti^v Hudimr. 

(7) Eumen. 82. 
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mement lié au culle d'ApolIoo Pythieo (1) : peat-èlr» 
aassi lès Thriae, yierges derincresses atlées , traiseiD" 
blablement ìdentiqaes a?ec les Xaotriae, Parqnes-Sirè* 
nes 9 ne leur sont-etles pas élrangères {%). Comoie il 
y eut trois Mases anliques > de loème il y eat (roìs Sw 
bylles (3) : Tantre de Gorycie des pays de l'Ida , cor- 
respond à TaQlre Gorycien du Parnasse, cotnme Uéro-» 
phile correspond aux Mases (4). En Italie Gaea-Thémia 
apparati comme Muse et Parque à la fois sous le nom 
de CarmenCa (5) , qui elle mòme n'est autre que l'Erato 
Arcadienney mère des Sirènes (6), comme Garmeqta est 
mère ( plulòt qae soeur ) d*Anleyorta et de Postvorla , 
les deux Garmentae-Xantriae Italiques (7). Mases toatea 
deux. Erato et Garmenta se transforment dans la tra* 
dition populaire en Njfmphes manti(}aes » gardiennes de 



(1) Paus. X. 5. 5. rapporte que Daphne (qu' il appelle Da^ 
phnis ) fot choisie par Gaea elle méme pour présider à l*oracle de 
Delphes. La version de Platarque, qui met Toracle de Gaea sous 
la garde des Muses ( v. pi. baut), parati plus eiiacte. Selon Dio- 
dorè (IV, 6Q) Dapbuéyfille de Tirésias, présidait à celui d'Apol* 
lon. ]tfais il y eul un mooient oìi Toracle de Pelphcs appartint en 
commun à là Terre et à Apollon , en tant que Dìeu-SDleil. Piati 
de orac. def, t li. p. 433, Strabo t IX. p. 483. Miliingen Peint 
d^ vases grec, pi, XXIX. p. 50. 

(2) epicii' bymn. bomer. in Mercnr. v. 552. Creuzer Symb. IL 
900. L'bomoeopbonìe des deux noms est accidentelle. Poli. Onom. 
X 117. GIoss. Sàv^.oea. 

(3) « %t tres fatidicae nomen commune Sibyllae >. Auson, 
grypb. tern. num, A Rome il y avait trois statues Sibyllines, que 
Solinus rapporte aux trois Sibylles fumane» Delphique et Erytbrée, 
Rosini Antiq. roman. IH. 224. 

(4) Paus. X. 12. 7. 

(5) Dionys. Hai. L 31.-Serv. ad Aeneid. VIIL 336. - Plut. quaest. 
rom. t. II. p, 278. Ovid. Fast. I. 465. 

(6) Paus. VIIL 4. 2-37. ll.^ApolIod. L 3. 2, 

(7) Geli. XVL 16. Ovid. Fast. I. 63^. Macrob. Sat. L 7. Cfr, 
Creuzer. Symb, IL 899. ST. 
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IWele de Pao (1). Egèrie , Mase et àyacèii rux^ de Na^ 
ma (2) est la reprodoctioa de Carmeata soas qd autre 
nom : elle èst Tacita (3), non poar sanctifier le si' 
lence Pythagoricien , mais ponr la distinguer comme 
Muse et déesse de Tinspiration solitaire» des Sibylles 
fatiditiaes doitt le cuite enyahissait les contrées Pélasr 
giqaes. A Tépoque de la décadence definitive da po^ 
lythéismoy alors que Sibylles et oracles earent cesse 
de parler, oa en revint aux Muses , non comme dÌYÌ<^ 
nités idéelles de Tantiqae système religieaXy mais en 
tant que prolotypes fantastiques des Pythies et des de- 
Tineresses. Ce sont elles qui daos les Argonaatiqaes 
enseignent à Aristée la médecine et la divination (3). 
Philostrate, dans la YÌe d*Apollonias deThyaae, flemme les 
Musées temples où les Mases donnent leurs téponses (4). 
Clio est Muse de la divination dans une épigramme de 
l'Anthologio (6). A Hermopolis la première Mose ètait 
une Isis 9 déesse de la Jastìee (7) : c*est la confasion 
manifeste de V idèe primitiyo de Gaea-Thémis ^ avec le 
culle des di^inités Egyptienikes^ 

Il faut rerenir sdr nos pas: dépouillées ie iMr 
sens fatai et sacre , au profit da sacerdoce réguliér des 
oracles » les Mases se relranchent dans rèlément poé- 
tiqae pur. Telles sont les troia Mases Thradques des 

(1) Aeneid. VIIL 33t: cdehine pfogressas monstrat et arsa, 
et Garmentilem Romano nomine portam:Quam memorant , nym- 
phae priscum Garmentis bonofem, valit fatidicae ». Paus. YIIl. 
37. 11. 

A Plut de fortuna roman. t II. p. 321. Numa t. L p. 65. " 
Egeria Gameoa. Niebahr Ròm. Gesch. I. 252. 

(3) Plttt. Nama I. e. 

(4) Apoll. Rbod. Argon. II. 512. 

(5) L. G. Gyraid. de Miisis Synt. 317. -^ Poli. Onom. I. i. i9. 

(6) Anth. Gr. II. IX. 505. 

(7) Plot, de l8id« et Osirid. t. II. p. 352. 
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Alotdes (1) y héros-rhapsodes » eomme Hercule, Aekille, 
Paris. La mème raison qui daos la Thraoe Piérique a 
déterminè la création de oes Mases noavelles 9 en pro-> 
toqne l' imporlation par les AloKdes dans la Thrace 
Bèotienne: Ià| comme ailleurs, le calte dea oracles esl 
derenu prédominant et nona saroBs qae Torade d^Abae 
éCait antériear à celai de Delphes (2). Ges Mases oot 
eoiiserTé Torigine élémenlaìre et le nombre ternaire dea 
Mases antiqaes: comme seas, elles personaifieat les trois 
principes fondameotaax de l'art des rhapsodes» rin?eo* 
tion , la mèmoire et le chant. Ges allégories sont ca- 
ractèristiqaes da déreloppement des caltes Pélasgiqaes : 
eo Grece 9 le genie des Hellénes lear oppose soa amewr 
de la beile iadivtdaalité : les tendances métaphysiqaea 
y oat pea d'inflaence sar la religion natioaale domi- 
nante. Ainsi yojons-noas demeorer en dekors de oette 
religion » les mjstérieases Praxidiqaes » qai symboles 
daos l'origine de l'union des divinités natarelles a?ec 
le Destin, sont plns tard conceptions allégoriqaes pures, 
Goncorde et Verta (3). Le dé?eloppement final de la 
mitaphysiqae religiease des Pèlasgaes appartieni aa 
monde Romain: dans les religions Italiqnes, l'idée fa- 
tale primitive aboatit à l'allégorie j comme le calte dea 
forces natarelles à la magie. G'est à cette famille 
d'abstractions prosaì'ques , divinisées à Rome soas mille 
noms diyers , qae se rattache la triad^ des Mases 
Aloldiennes , aassi bien qae les triades allégoriqaes 
aaxqaelles noas la voyons plas tard servir de proto- 
type. Aacane d'elles n'a laissè de traces d'an calte re- 
ligieax: et si Paasanias noas parie des Moses Alol- 



(1) Paas. IX. i. 2. 

^2) Sleph. B. V. -Ap«c. 

(3) Mnaseas ap. Suid. v. npx^c^txq. 



die&Dés comme d'an sourenìr oationai dau THélieoiif 
oe soayeiiir s^adretse d'une pari » aa nonibre fternaire et 
à Tórigine élémealaire des Mases primiliYess de l'aci^ . 
tre f à la nationalité mème des Aloldes. Hèros Tbraoi^ 
ques en effet 9 c'est dans les pajs Thraciqnes sealemeat 
que oous retrouYoas lears lombeaax on kèrooo (1) s ea 
BéoUe f leurs Moses aYaient dù se hevrter aa oalie 
popolaire des Charites, ces Mases réeUes d^OrebomàMs* 
et de Thébes (2). Plas Urd » Eoliens et Thraces ad^- 
tent le calte Boyéaaire des Piérides ^ importè covniie 
le premier de la Thrace Piériqae à Thespiesi et q«i par 
sa réanion à celai de Bacchos ^ présentait toas le» 
éiéaieas d'une religioD nationale« Les Mfases ternaires 
antiqaes ne sont plus que le soavenir d'un mythe re^ 
ligicox dispara : et c'est de ce point de Tue qu' il con«« 
vient d'entisager ce qa'au temps de Paosaniaé» lea 
habìtans de V Hélicon rapportaient au aajet des inter* 
polations d' Hésiode (3) , tandis qu' eux inèmes réne** 
raient les stataes consacrées des neof Mases ^ scalptóes 
par Céphissodotas , Slrongylion et Oljmpiosthène (4)* 
Att reste) ce n'est pas seulement en Bèotie qa« 
noos retrottYons des traces du mjthe antique ^ qui fati 
les trois Muses filles d'Ouranos et do Gaea. Conmié 
souTenir de la religion primitiTe^ il appartient à la 
Grece entières nous en signalons surtout rexistence 



(1) Welcker. Kl. Schr. II. CVIt- 

(2) Pind. Olymp; XIV. 

(3) Paos. IX. 31. 4. 

(4) Paus. UL 3O4 1. — Il est étrange <tUe le sena ii clair et ai 
précìa de Pauaaniaa, aitété noéconnu par Gjraldt (de Mu9« ftynt. 
307 ) 9 et par les éditeurs du Museo Borbooico ( IX. 517 ). Les 
mots ir&ffw. et uiróXoxvoc étaient pourtant suffisaQts pour. les mettre 
en garde cootre cette fausse preoccupa tion de sculptores de Mu- 
ses temaires» antérieores de droit et de fait à ceAes de Ifeses do- 
Ténaires. Yoj. pL bas. 



56 GBOtrPÌS DI MtTlES AlfTIQOES* 

dans les pays Doriqnes» demeurés plus fidòies que lei 
autres aux ancieones traditions Pélasgiques. Le colte 
dea Mases y avait subì les mèmes TÌcissitiides qti'ea 
Thrace et eo Béotie : là aussi , les trois Muses fatales 
des pi^emiers àges s'éiaieAt pea à peu effacées derant 
les eavabissemens de la mantique et ayaient fioi par 
se perdre dans le eulte des Moses novéaaires, Bacchi* 
qoes d abord , plas tard uDÌes à rApolion lonien et à 
r Hermes d*Arcadie« Aassi a'est-ce point aux mona-» 
meo^ de Tart, presque tous consacrés aux Mases do- 
TéDiiires, qae nous demaadods des traces de ce sou^ 
Yenir : c'est comoke tradition natìoDale qa* il sabsiste à 
coté du calte officiel , ea le modifiant (1). Chez les 
Doriens de Lacedèmone 9 qui s* étaient appropriò, les 
ancieanes traditions Lacouienues et Argiennes , à ud 
point de tuo tout hérolique 9 national et humain , les 
trois Moses primitives sont déesses guerrières : e* est 
en leur honneur qu' ils yont au combat au son de la 
lyre } de la cilhare et de la flùte (2) : c'cst à ces trois 
Mases que correspondent les trois choeurs guerriers des 
Lacédémoniens (3) : e' est à elles » que les Spartiates 
sacrifient ayant d' aller au combat (4)» <c Le beau soa 
de la cithare va au derant du fer » dit le poète La- 
conien (5). Les épinicies de Pindare ^ les élégies d'Ar* 
chìloque et de Solon témoignent de ce caractère guer- 
rier des Muses (6). A Sparte il fut yraiment national 

(1) Aiosi à coté du culle ofiiciel des trois Gràces , Atbènes 
et Sparte conservaìent le souvenir national des Chariles binaires 
primitives. Paus. IX. 35. 1. 2. 

(2) Paus. 111. 17. 5. — Plutarqoe (Laoon. losUt t. II. p. 238) 
nomme la flùte seulement 

(3) Plut, I. e- 

(4) Plul. 1. e- 

(5) Alcman fr. 14. 

(6) Olymp. XI. (X) 14. ^ XIII. 30. ^ 0. Moeller Gesch. d. 
Griecb. Lit I. 198. 206. 



enOUPES DE MUSES AlfTlQCJES. 57 

et cooiine tei inséparable da ftoarenir des Muses ter** 
naìres antiques. Aussi Alcman 9 qui en tant qo' Helldne, 
reoonnaissait le calte des neaf Moses et appelait lira-' 
nie et Calliope ce filles de Japiter ti (1) , conservait-^ 
aox Moses Laconienoes leor origine primitiye et les 
saTait-il filles d*Oaraaos et de Gaea (2). £n Arcadie 
elles darent s'onir avec Pao (3) , oomme plos tard les 
Moses noYènaires aree Hermes Logios : les coltes de 
Mercore et de Pan sont intimement liés à celai de la 
Carmenta Arcado-italiqoe. Creuzer Toit des Moses Arn 
cadiennes dans les Plé'iades (4) : e est one oonséqoenca 
do sysiòme qoe noos arons combatto plos haot : d'ail- 
leors leor nombre n*a rien à déroèler avec la lyre 
heptacorde d* Hermes ^ iOTeotiou postérieore de Ter- 
pandre (5). 

Les yéritables Moses do polylhéisme Hellédtiqoe 
sont les noTénaires loniennes 9 filles de Jopiter et de 
Mnèmosyne. INoos ne nous arrètons pas aox nombres 
ìntermédiaires , ceox-ci étant le prodoit , non d' une 
idée religieose , mais de la fantaisie indiridoelle ( basée 
peot-ètre sor des traditions locales inconnoes) de poétes 
et de philosopbes d*one epoque postérieore. En fait , 
les deox coltes j ternaire et norènaire ^ sont les seols 
qoi réooissant les deox caractòres rdigieux et national , 
font partie des croyances et de la ?ie des peoples Hel- 



(4) Sehol. Hom. ll.'XlII.SdS. Ini (fèx>«Tcx«( «A^xptày ó ^ùf^toihq 
•\n%K 9 Merita Ikth^ ^uyarvp ^lìpocvio^c ìir^* àuaofio». — Ap. Hephaest* 
M6(7*S7t xtà\iàfC9. S^yocttp Aiòc. 

(2) Diod. ì\s 7. 

(3) Creuzer Symb. IH, 266. 274. 

(4) Symb. III. 277. 

(6) EucHd. introduct. Harmon. in Meibom. Scripts Mus. p. 10. 
— 0. Muelier Gesch. d. Gr. Lit. L 132. 270. 
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léaiqaef. Cioèroa (1)^ Diodora (2), Arnobe (3), ne 
Tont pas compria antremeat L* idée de l'accroissement 
progresaif dea Masea» jitaqa*aii nombre de Beaf, eal 
d^e à de fansses donnèes aar l'origine da calte nové^ 
naire. Getto origine ^ Varron Tattribae à ano biatoire 
de scnlplears Sicyonìens (4) et aa fond , Mailer parali 
d'ane opinion à pea prò» analogne (5) : Piatarqne , à 
Taogmentalion saccessiYO des discipline» (6). La pre^ 
mière de ces idées » insoatenable en principe 9 comme 
tonte dèmonstration aocidentelle d'on calte retigieox* 
Test aassi en fait « parceqne les Moses noYénaires soni 
de plnsienrs siècles antérienres aax commencenients de 
la scnlptores la seconde, parceqoe le sens étymologi- 
qae de lears noms^ Tidentitè de lenrs fonctions et la 
oonfnsion de Icurs attribats , éloignent tonte idée basèe 
snr dea distinctions métapfaysiqnes 9 et démonirent aa 
contraire, qne les snbdiyisions postérieures des artSi 
de la poesie et de la science 9 faront rapportées à nenf 
Mases déjà existantes. Elles sont nenf 9 parceqne le Bom<« 
bre novénaire qni apparali dans tons les cnltes Phrygo- 
loniens 9 est anssi le nombre sacre d*Apollon (7) , le 
Dien Mnsagéte : ncuf 9 comme le sont à Samothrace lea 
Gorybanles fils de Kronos oa de Jnpiter et de Calliope s 
én Créte les Curétes : dans V Ile de Rhodes les Tei* 
chines: tons apparlenant an calte de l'Asie minenre. 

(1) De nat. deor. Ili. 

(2) IV. 1, 

(3) L. IH. p. 140. ed. Basii. 1546. 

(4) Varrò ap. D. Augusi. 1. IL de doctr. GhrisL — Aoson. 
Grypta. tern. num. 31. — L. G. Gjraldi de Mosii Synt 307» wab* 
stilue Sicyon au Cithènm d*Ausone. — Piai Symp. ì* IX. t IL 
p. 746 , fait mentìon de troia Muses SicyoDiennef. 

(5) Handb. d. Archaeol. $. 303. 

(6) Plut. Symp. 1. IX. t II. p. 744. 

(7) Sor lea ennéatérìdea d'ApoIlon ?oy. O. Mueller* Otthoo. 
118. aao. — ibid. 327 , aar lea Caméea. 
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Oa a Toola nier qa' Homère et Héstode aient eil 
connaissaoce des neaf Muse» (1). Poor l'on » on s' est 
appuyé de l'aatorité des grammairieos d' Alexandrie « 
qui rejettent comme étant non Horoèriqne 9 le dernier 
ebani de 1' Odyssée ayec T hémistiche MoS^ou ^ivyU 
nSifTcu ; poor i'antre > de celle de Paasanias » à propos 
des iQterpolations qae les habiians de V Hélicoo sigo»* 
laienl dans les poòmes d'Hésiode. On n'a pas Yoalo 
remarqner qne cbe2 Tao , les Moses sont filles de Jo^* 
pi ter Olympien (2): cheaE rantre» filles de Japiter et da 
Hnémosyne > proTenance caraclérìstiqne da nombre no- 
Ténaire des Moses , el qoi admise poor Homère , pa« 
ralyse toote objectioo tirée de la rèdaction postèrieore 
des géoéalogies d'Hésiode. Gar on fait mythologiqoa 
incontedtable , est celte existence de deox générations 
de Moses > (ocUes des Piérides n'est qoe la seconde gè* 
nèration soos one aotre forme ) » les unes temaires ^ 
filles d' Ooranos el de Gaea : les aotres norènaires » 
filles de Jopiter. Ce sont ces deox générations qoe 
r lonien Mimnermos comprend soos les dènominations 
de Moses antiqoes et modernes: àpx^cdrépac et vu)- 
ripoci , filles d' Ooranos el de Jopiter (3) : et c'est ea 
prenant poor base oes différenees d'origine el de non* 
bre 9 qoe Paosanias rapporto les premières aox trois 
Moses AloMiennes : les secondes aox Moses Piériqoes 
norènaires. 

Etranger comme sens aox diyiniiès fatales de la 
religion primitive, aossi bien qo*à la triade allègori* 
qoe des Aloìdes, le choeor des neof Moses loniennes 
se rapporto dans son ensemble et dans ses diverses 
sobdiyisions f aox trois expressions natorelles primi- 

<i) Heyne Opusc. Acad. II. 310. 
(2) II. II. 401. -^ Odyss. I. 10. 
<3) Paus. IX. 20. 4. 
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tiVes do rìQspiration hamaine» savoir a la poesie, à 
la mnsique et à la danse. Les arts plasliqaes, créalion 
d'une epoque beaucoup plus ayancée de la civilisatioa 
Grecquo ^ demeureat en dehors du cercle d'action dea 
Muses (1): insptratrices des poétes, elles remplisseni dans 
r 01 jmpe 9. auprès des dieux , les fonctions des aoedes 
à la cour des rois : elles chantent et dansenl au son 
de la cithare d'Apollon (2). Cette union des Muses ayec 
l'Apollon citharède lonien est parliculièrement caracté- 
ristique de rélément Helléniqne de leur culle, et c'esC 
à la glorification de ce culle Apoilinien des neuf Muses , 
oppose à celui de la triade isolée et aphormicle des 
Aloìdes , qu il est peut-ètre permis d^attribuer les di- 
Yergences de la fiction Homérique et du mythe tradì- 
tionnel des fils d'Aloéus en Thrace et en Bèotie* Héros 
de sang royal en Thrace , à Naxos et à V Hélieon (3) , 
ìls sont d'origine Titanique cbez Uomère (4) , qui les 
fait nourrissons de la Terre, (&Is de la Terre cbez 
Eratosthène) (5):conimeTìlans, ennemis des Dieux(6)i 
et comme tels ayant établi le eulte des trois Muses 
Tbraciques à l'esLclusion d'ApoUon. Parvenus à l'àge de 
fMu/* ans et à la bauteur de neuf coudées, ils sont tuèa 
par l'Apollon lonien Musagète , symbolisme naturel da 
triompbe des neuf Muses loniennes sur la triade Thra- 
cique. G'est le choeur lonien qui a seryi de modèle à 



(1) C'est au figure seulenient , que dans son Dèdale Sophocle 
a pu) employer l'expression MoOow mTóyap;^o$« Poli. Oaom. YIL 
26. 117. 

(2) II. I. 603. — Theog. 8. — Pind. Nera. V.> 42. — Paus* 
V. 18. 4. 

(3) Diod. V. 61. — ApoUod. L 7. 4. Cfr< Wekker KL Schr 
II. CVII. 

(4) Odyss. Xk 305. 309. 

(5) Schol. Apol. Rhod. I. 482. 

(6) Odyss. XL 313. 314. 
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celai des nei^f Mases ; noas en retronvons tous les dó« 
tails daos la description Hoiuèriqae du choeur chantant 
et dansaat des Phéaciens , représeataiioo allégoriqne , 
comme toate la fète d'Alcinous, d'uoe féte lonienne (1). 
La danse ehorique y est administrée par neuf choragues 
officiels: Taoede eilharède est au centre du chcsur, comme 
l'Apollon Musagète aa centre du chcDur des Muses (2), 
De la Thrace qui les adopte sous le nom TbracU 
que natiooal de Piérides , les Muses du culto lonien 
pénétrept dans le reste de la Grece. Novénaires comme 
les Muses lonieones j les Piérides en ont les noms , lea 
fonctions et la proveoaDce > car la tradition qui les fait 
fiUes de Piérus le Macedonico est sans contredit le fruii 
de Timagination d'une epoque postérieurO} et rentrct 
comme celles des Muses filles de Macarus ou esclates 
de Mégalcon (3) » dans la catégorie des explications 
soìdisant naturelles des mystères de la religion primi* 
Uve. Pausanias a conserve les deut tradì tions (4) : mais 
c*e8t aux Piérides , filles de Jupiter , qu' il rapporto les 
Moses novènaires de la seconde generation, veo^rép^u, de 
Mimnermus (5). Dans Ics édi tions antiques de Gicéron, 
mal à propos corrìgées par Davies et Greuzer (6) , les 

(1) Weicker Kl. Scbr. IL 31. 

(2) Odyss. Vili. 258-262. Le mot nùrct^ au vers 258 : Aè* 
ffu^AviìToec Ji xpcTol lv>ÌK ffxvTcc «vé^av est ici comme toujours carac- 
téristique da nombre novénaìre: cfr. Odyss. XXIV. 60. [t^^ut 
^'fvyia INC70» — b, Ap. 189. MoO^ac (aìv 3'afMc ifwoh et le pas- 
sage de PaosaDias IX. 30. I. 

(3) Clem. Protr. p. 27. et Amob. IV. i63. doDoeDt cbacan 
noe Tersion differente de la tradition do Lesbien Myrsilas ou 
Myrtìlas. 

(4) IX. 20. X 

(5) IX. 29w 4. 

(6) L' édition des eeovres ptailosophiqnes de Cicéron , iinpri-' 
mée à Florence en 1516 , porte ( de nat deor. IlL 68 ). t Ter- 
tiae (se. Masae) Jove tertio Pieno natae et Antiopa, quas 
Pierìdas et Pierias solent poetae appellare , iisd^m nominibui, 
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Haseft de U troistéme généralioa sont fiUet» ooa de 
Piérag , mais de Jupiler Piérien. Lear dislincUon e» 
fitriae et Pieride$ est cartctèristique de deox genia* 
Ipgies. Le nom d'Antiope (Evippe chei Oytde) (1) ap* 
partient à celle de Piérus : mais Cicéroa a traité la 
vytlie des Moses tròs snperficiellenient Chea les poètes 
antiques les Piéridea sont tonjoors fiUes de Jnpiter et 
de Mnémosjne : ainsi chea Hésiode , qai ne sait rien 
d'an Piénis Maeédonien (2), chea Pindaro, qni dit les 
Piérides filles de Jnpiter (3), dans rhymne Orphiqae anx 
Ifnses (4) et ainsi de saite. Gomme il y ent an Jnpiter 
àtàiiwfaìoq^ Aaxedaifx^<0(,'I5o(»fAarot^, ainsi il dat y avoir 
un Jnpiter IIccpcc^ : oette provenance nationale ponrait 
senio faire accepter les Muses looiennes par la Thrace, 
le pays classique dos Moses ternaires ; encore , le soa* 
Teoir des Mases primitiyes 8*y étai(-ii perpetoè jas- 
qa'anx temps de Paasanias et e est prècisément commo 
Qovénaires et commo importation itrangòre, qne les 
Piérides d' Hésiode étaient rejetées par les archaistes 
de THélicon. Inconnues à Homére, ces Piérides sont 
Mnses nationales des poètes Thraco^^Eoliens : nationales 
par la prorenance , ansai bien qne par la snbstitatìoa 
da Bacchas Masagète à TApolloa loaien. EYidemment 
ce Bacchus n*esl pas le Zagréus antiqae : celai-ci n*eùt 
dana rorigine rien de common ayec Ics Moses , et les 
Muses Aloidienncs ne sont pas plus Bacchiqaes qa*A* 
polliniennes. C*est le Sabazios Phrygien ; car c*est par 

codem numero quo proxìmae superiore» >. Creuier Symb. IIL S89. 
n. 232 corrige d'après Davies: « tertiae Piero natae et Antiopa etc. > 
(ì) Met. 5. — Gomme chez Pausanias IX. 29. 4. les Piérides, 
filles de Piérus y sont distiuguées d'avec les Muses. 

(2) Tbeog. 52. — Op. et d. 1. -* Scut 205. 

(3) Olymp. XI. (X.) 96.: nipxt nupiiSu Acóc. 

(4) My^uoauyQc xot Z«vó( iptyioxtwotn S'jymx^^ - MoOovi lltfpé^ffy 
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la Pbrygid 6t unies au calte da Dioaysos Phrygien qoa 
les Mases Bacchiqaes ayaieot dù pénélrer dans la 
Thraoe. 

Ce Bacchas Phrygieo ou reveoanl de Phrygie aree 
le colte orgiaqae de la fieyccXin jULinnìp (1) est eCTémi* 
Bé (2): il a poar YAlemeat la stola Lydo-IoaienDe (3)s 
dans sa saite Bgoreat des Moses tibicines , (fiìiavkot (4)* 
£q Tbrace il reocootre l'opposition de Lycargue, à 
Thèbes celle de Peolhée j en Argolide celle des Proe* 
tides et de Persée. Greuzer ne Yoit ici qa'ane lotte 
entro les religions Apollinienoe et Dionysiaqoe (5) : 
mais le caractère de cotte lutto est moUiple ; elle em* 
brasse l'antagonisme de raacìeo Zagréus agricolteor« 
aYOC Diopysos » le dico du via et de V orgie : celai 
des Moses primitives ayec les Moses tibicioes Bacchi^» 
qoes. Dans la Lycorgìe d'Eschyle le broit et Torgie 
Phrygo^-Dionysiaques étaient mis en opposition aree la 
mosiqoe séyère et sacréos des Edones (6). Poorsoiyi 
par Lycorgae, Bacchas dans le mythe HomériqnO) se 
fèfogìait aoprds de Thétis (7) : la tradition BéoUenne 
sobstitoe les Moses è la déesse de Phlhia (8) : on bas* 
relief aattqoe les représente blesséos par Lycorgoe (9). 
liO Dieo Phrygien finit par triompher sor toos les points: 
c*est le moment de V inlrodoction en Thrace et de là 
dans les diverses contrées de la Grece du colte des 

(1) Strabo I. X. p, 535. — ApoUod. ìli. 5. 
(2j riivnr Aristopb. io Thesmopb. 136. 

(3) Arìstoph. 1. e. — C'est le upexmò^ de Pollux. IV. la 117. 
^ VII. 13. 56. — MilIiDgen peint, de yases greca L II. IH. 

(4) Sopb. Antig. 965. 

(5) Symb. III. 148. ff. 

{6) Strabo I. X p. 535. ^ Welcker Aesch. Tril. 
(T) II. VI. 135. aeq. 

(8) Plut. Symp. 1. Vili. t. II. p. 117. — Creuier III. «81. — 
0. Maeller Gescb. d. Griech. Lìt II. 26. 

(9) Welcker Aesch. Tril. 322. 
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Muses Piérìqués. I^os traoes de ce calte Baccbiqiie de» 
Muses soot partout s le mont Parnasse , l'antre de 
Corycie , la footaine de Castalie soot consacrés au Diea 
de Nysa (1). A Thespies , le pays classique de» Piérides 
Héiìconieones , la flùte symbolise V union de Bacchas 
avec r£ros Musagète et tibicine^ fils d'Aphrodile 
Uranie (2) : c'est de Thespies que le eulte da Bacchas 
Melpoménos est desoendu en Attique: le nom de Thespis 
en tant qu'inyenteur du drame Baccbiqae» est signi- 
ficatif, comqie oeax d'Hésiode> de Stésichore etcj lui 
mème appartieni au dèmos Baccbique d'Icarie (3). Ce 
triompbe momentané d'un eulte Dionysiaque des Muses 
dans tonte la Grece , eiplique leur caractère Baccbique 
dans quelqucs monumens de la poesie et de Tart, à 
une epoque où le culle mème ayait depuis longlemps 
disparu : le ibiase des Muses d'Arìstophane (4) est un 
souvenir , en n^ème temps qu'une anomalie. 

Nous retrouvons Orpbèe à la lète de la lutte dans 
laquelle ont succombè Lycurgue , Penlbèe et les Proc- 
tides. On admet gènéiralcment une mention de la mort 
d'Orphèe dans les Bassarides d*Esobyle (5); mais le 
passage d*Eratostbène ne précise la Lycurgìe en ao* 
cune fagon (6) : Orpbèe > le petil-fils de Tbarops , ne 
saurait ètrc conlemporain de Lycurgue. La tradition Or^ 
phique se presento sous deux aspeots principaux. D*ane 

(i) Soph. Anlig. M40. — Eurip, Ipbìg. in Taur. «243. — Lu- 
cali Phars. V. 73. — Les Tbyiades célébraient les orgies de Bac- 
chas sur le mont Parnasse. Paus X. 4. 3. 

(2) Le simulacre d'un Eros tibicine (Passeri Lueera. 182) cbez 
Maffei Mus. Veron. XLVII. 5, porle l' inscripUon EFùTI OYPA- 
Win. Gerh. Prodr. 238. n. 9. 

(3) Suid V. eiwntq, • St. Byz. v. 'Ixcepfax. - Thespis ,'coinme nom 
d*aulète, se rencontre dans Lucien Prom. in v. e. 4.' 

(4) Thesmoph. 41. 

(5) Crcuzer Symb. IIL 148. — Aescb. fragm. ed. Dldot. 180. 

(6) Eratostb, e. 24. cfr. Hygin. Poet Astron. IL 7. 
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pari Orphèe, te servUeur d'ApoHoa, le contemptear 
de Bacchus , est déchiré par les Ménadea (1) ; d*aiitre 
part noos le voyoas promotear de$ mystdres DioQjsia- 
qaes (2) : le dieu yenge sa mori sur les femmes Thra- 
ciques (3). Il s'agii éfidemment de deax Baechos dif- 
férents. £n effet , c'est comme prètre da premier Za- 
grèas (4) et de la Cotys Thraciqve (5) ea mème temps 
qne d'ApoUoD» qu'Orphée entame sa doublé latte reli- 
giense et poétique contre le Dionysos Phrygien. G'est 
lui qui importe dans le PèlopooDèse les mystères de 
Cérés et de Proserpiae (6) , iaiimemeat liés aree ceux 
de Zagréas le Kftpedpo^ de Déaiéter: citbarède et fiU 
d'Apollon et de Calliope , il rend les Pièrides aa eulte 
Apollinien prìmitif. Zagréas, Cérés, Recate, Apollon- 
Musagète et les Moses soni réuuis daus les cultes Or- 
phiques (7). Déchiré par les Méqades du Bacchus Phry- 
gien , Orphée est pleure et enseveli à Libéthra par 
les Mnses Apolliuiennes ; elles metteut sa lyre au nom- 
bre des eonstellatious (8). Les suecesseurs d'Orphée 
tenniuent la latte dans laquelle il a succcMubé: lea 
deux cultes Bacchiques se coufondent en un seul (9) : 
eu Phrygie nous assistons à la réunion de Lycurgue 
aree le Bacchus Phrygien (10); en Grece à celle du Bac- 
chus hymnique avec TApollon Musagète lonien. Gomme 

(i) Eratailb. Hyg. L e 

(2) Apollod. I. 3. 2. 

(3) LacUnt. PI. narr. fab. 1. XI. 8. 

(4) Araob. 1. V. p. 192. cfr. Zoéga bass. rom. II. 170. 

(5) Strabo X. p. 535. 

(6) Paus. III. 13. 2. — 14. 6, — 22. 5, — 

(7) Strabo 1. X. p. 533. 

(8) HygÌD. Poet. astrom. 1. II. VII. 

(9) Herod. II. 49. ^ G'est toat à fait arbitrairement que Greo- 
ler III. 163 rapporto les paroles $igoifictti?es d' Hérodote à la 
fosion des cultes Baccbìqne et Apollinien. 

(10) Strabo 1. X. p. 535. — Aeacb. Nean. ed. Didot. 180. 
ANVALI 1852. 5 
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l*ApoUoii de Phlya (1) , le célèbre Apollon Dèlien est 
un Dionysodolos (2) : le Baochus de Pindare est cttha^ 
rède et tibicine ea mème tèmps (3). G*est rinflnenoe 
Homérìque lonienoe qui prédomine finalement dna 
lea croyances nationales, Apollon est le diea Musagète 
par excelleace. 

Dans un oiiTrage d'une baate portèe seientifiqae (4), 
le Dr. Braan a repris au point de Yue de la pbilo- 
sophie poètiqne» une question yainement agitèe par 
les archéologaes da sièole dernier , celle de dèlerminer 
le sens mytbiqoe de chacane des neaf Mases par une 
explica tion raisonnèe da symbolisine de lears noms el 
de leurs altrìbats. Tpès ingénieax aa point de vae 
special da bas^relief d*Arcbèlaos de Priène , le prin-- 
cipe de son bypotbòse me paralt d'une application plus 
difficile quant au cbcour des neuf M uses d'H^siode. Les 
noms primitifs des Muses , s'il y en eut , furent se-» 
crets et conune ceux des Gràces ne nous sont pas 
parYenus (5) s ceQx que nous conaaissons ( à part lea 
noms lòcaux et ceux de Muses fluviales , dont i'intet* 
ligeace demeure ètrangère au sens general de ces di^ 
Tinités) se divisent en deux grandes catégorìes, cor* 
respondant aux deux oentres d'action principaux des 
Mtises. Nous ayons déjà signalè le sens allégerique de 
la triade Alolìdienne. Les trois Muses de Mnaséas » 
qu'Arnobe cite au nombre de quatre (6) , mais dont 
les Epimèrismes de Granier rétablissent le nombre ter- 



(1) Paus. I. 31. 4. 

(S) Id. IX. 35. 3. Koi 'AyyiUfaa* ti wì TiXTidoc, «I yc àiovvtf^tA 

(3) Nem. IX. 8. 

(4) Grìecbische Mythologle, 

(5) Paus. IX. 35. 1. 

(6) l. HI. p. J40. 
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naire primitif (1) , remplacent les noms générìqnes des 
Muses Aloldiennes , par les appellations spèciales de 
Stàj MoSora, *Y|xv(tt, emprantées aux ioTocaliona de 
lUiade , de TOdjssée et de la Palamèdée. Les qaatre 
Mases d'Aratus (2), les mèmes qae celles de là pre- 
mière generation cfaez Gicèron (3) , sont ègalement al« 
légoriques et ternaires , si nous en retranchonsr Thel- 
xtnoé ou Thelxìopé , dont le nom appartient éyidem- 
ment à nn systéme oppose : les trois autres noms sont 
cenx xnèmes de la triade Aloìdienne, à cela prés, qn'à 
nne époqne où la connaissance des lettres rendait lè 
don de la mémoire beaucoup moins précieax» c'est 
Arche qai prenait la place de la Mnémé antique, con- 
sacrant ainsi le principe Constant de Finvocation anx 
Mnses de Tépopée Homérique. Le nom de Polymathée, 
celai d'ane des trois Moses Sicyoniennes , se raltache 
à une mème origine allègorique da sens , non de la 
forme de Tépos (4). Ges noms > comme les Muses qu*ils 
symbolisent , personnifications allégoriques des tbéorìes 
de l'èpos antique , demeurent en debors du ctilte et 
des traditions nationales. Tout autre est le sens de la 
nomeùclature Hèsiodiqne : les noms des ncuf Muses , 
poétique reflet par le nombre y Tordination et la nature 
de leurs fonctions , du choeur lonien , portent la ti^ace 
de cotte mème origine sereinement poèUque. De ces 
noms y Uranio est le seni qui se rattache au principe 
élémentaire des Muses (5) : mais i l'epoque d'Hèsiode» 
il a depuis longtemps perdu cotte signification primi- 
tive : Uranio , la mòre de Linus , n'est plus que la 



(1) Eplm. Homer. io Cramer Aa toI. I. p. 277 » 29. 

(2) Tzetzes ad Hesiod. iftya p. f7. 

(3) De nat deor. III. 68. 

(4) Plot. Symp. I. IX. t. II. p. 746. 

(5) V. pi. baut. 
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personnifioatioo de l'esprit musical dans tre qu'il a de 
celeste (1). Les autres noms , de mème que les ooms 
porement poéliques des Gharites i soiit des appellatirs 
oonsaorés par les expressions inspirées d^s bjmae^ re^ 
ligieax et des chants de fète. Deax vers d'Homère pa-' 
raissent avoir no rapport direct avec les noms de CaU 
liope et de Clio (2) ; Hésiode et les lyriqaes emploieat 
comme substantifs , et noa saos intentioD marquée » 
certains noms de Mases et de Gràces (3), Pindaro 
donne ani. Gharites des épithètes musicales , qui poa* 
vaient facilement passer dans Tasage comme noms de 
Gràces ou de Muses (4). De mème qae Dionysos em-* 
prunte aux hymnes chant6s dans les Lénées, les snr^ 
noms mystiqnes dlacchos et dlobacchos (5) , ainsi les 
neuf Muses loniennes purent emprunter lenrs surnoms 
poétiques aux bymnes ohantés dans les Musées primi-* 
tifs. De là les quelques Tariantes de ces noms : Ste- 
siohoré an lieu de Terpsichore ; Polhymnis au lieu de 
Polhymnie (6). D'autres séries de noms poétiques , teU 
que oeux des neuf Muses de Tzetzès (7) > ont comme 
formation une origine analogue ; mais eatre ces noms 
et les noms Bésiodiques , il y a la distanoe d'une ima-* 
ginatioo due au caprice individuel d'un poòte» à l'ex* 
pression d'une tradition nationale : fantòmes morts«-nès , 
les uns dormeut sous la poussiòre des solioliastes et des 

(1) Welcker Kl. Scbr. I. p. 31. 

(2) II. I. 604. IL 486. Max. Tyrìi diss. IH. 7. om 'Ofi^f» M 

(3) Tbeog. 917. — Scut. 306. 284. — Alcm. ap. Hephaest 

(4) Olymp. XIV. 13. 

(5) Schol. Artstoph. Rao. 479. — Arrìan, expedit. Alexandri 
II. 16. -* Hesych, v. 'lópax^o^ 

(6) I^e Dipint di Clizia etc. dichiar. da £. Bcaan. p. i5. — < 
Hygin. fab. Staver. p. 301 » cite Erato et Polykymno au nombro 
des noarrices de Baccbus. 

(7) T>eU. ad Hesiod. Ipyec 19. 



grammairìens t les antres ¥Ìvent dans rhisloire et daot 
la poesie des Hellénes } il en est pea qui n'entrent dans 
les iraditions héroYques de la Grece (1): et a ce poi ut de 
Tue lenr étade est d'on tròs haut intérèt inythologique. 
li en est des attribats, comme des nomsé Ghe2 
ceQx des poéles de rantiqoité qui nWpruntent pas 
eocore aux OBuvres de la plastique leurs descriptioos 
de dienx » les Huses n'ont point comme les grandes 
divinités uaturelles » de symboles relìgieux. Cette ab- 
sence d*attributs > qui leur est commune aree les au- 
tres divinités fatales » pent élre signalée jusque dans 
celles des productions de Tart Grec ^ qui par leur sens 
religieux remontent à l'epoque des croyances primiti-» 
Tes : la syrinx à neuf tayanx de Calliope sur le vase 
Francois » est moins un attribut musical ^ qu'un sjm-» 
bole du nombre des Muses (2). Mais si les peintures 
et les bas-reliefs pouvaient, gràce à la ressource des 
inscriptions explicatÌTes , se pascer de symboles par** 
Iants> il n'en fut pas de mème des statues: celles-^ci 
exigeaient des signes conycntionnels qui les dislingttaS'» 
sent de celles des autres divinités : ces signes. eurenl 
pour base première les trois principaux instrumens de 
mnsique des Hellénes ^ la cithare» la lyré et la flùle. 
Symboles réels du sens poétique et musical des neuf 
Muses ) ils appartiennent à toutes et à cbacune : de 
là ce désaccord apparent entre les diverses représenta- 
tìons de Muses dans les oeuvres de la poesie et de 
Tart (3). D'autres signes empruntés aux traditions les 

(1) AÌDsi Erato dans la tradition Arcadienne; Therpsicbors 
dans celle des Thraces Bistoniens ▼. Steph. B. ▼. Bc^yéc; Polby- 
moie , mère de Triptolème » dans la tradition Attique etc. 

(2) Dipint. di Clizia etc< p. 13. 

(3) Cfn répigramme de l'Antb. II. IX. 504, les inscriptions 
des peintures d' Herculanum , les atlributs des Muses sur les de- 
nares de la fomille Poroponia etc. 
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plos marquantes de leur calte » complèteat les troia 
sigaes fondamentaax. La chélys paralt à coté de la 
lyre: la flùte est remplacée par la syrinX) lasambyké 
Indienne etc. A Télément Dionysiaque du calte dea Ma- 
ses , la plaaliqae empraote le masqae Bacchigae» sym- 
bole en mème temps de leur 8Ìgnificatioii fatale pri« 
mitive et cooime tei qaelqaefois attrìbaé aax Moeres 
et à Libitine (1). Winckelmann cite an bas-relief re- 
prèsentant cinq Mu$es avec masques (2). C'est plas 
tard seulement que le masque devieot le symbole ex- 
dasif de Thalie et de Melpomene (3) , oomme le glabe 
d*Uranie, dont le sens primitif dut se ratlacher à la 
signification élémentaire dea Huses, n'est plus aax 
époqaes postérieures de Tart, qae l'expression d'oné 
allégorie astronomique entièrement étrangère aux pria^ 
cipes religieox de leur calte (4)* G*est à oes époquea' 
postérieures qu'appartiennent exdusiyenient les attrìbuis 
seoondaires des Muse^» tels que la massue Herculéenne 
et le parazonium de Melpomene) motiyé par les repré- 
sentations dramatiqaes dont Médée était Théròlfne pro- 
tagoniste (5) ; le yolome de Clio, les tablettes de Cal- 
liope età Les ailes des Muses sont une personnifica- 
tion de certaines expressions arbitrairement poétiques : 



' (1) Gerh. Prodr. 253. 17. 18. 

(2) Storia delle arti. VIL 308. 

(3) Gomme le cboear Bacchìqae précède les représentalions 
dramatiqaes , ainsi le masqae Dionysiaque des Muses , précède le 
masque sjmbole du drame et de la comédie. Bentley ap. Hejne 
op. acad. IL 104, rejette comme relativemeot moderne le mot 
rfvy^a^^M dans les loia de Gharondas: Mais ^^ Tpay^où^jsw^ 
paralt mal traduit par < vitae scenicus apparatus > ( Gessner J. 
Stob. sent 42. p. 291 vita tragico apparatu Structa). G*est à la 
tragèdie en tant qu*orgie Bacchique, que dùt faire allusion la loi 
de Gharondas. Herod. V. 67. cfr. Greuzer Symb. I. 306. n. 48. 

liL W Braun Myth. 393. 

(5) Boettig. Amallh. I. 173. 
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le plil9 soQYent Niké a élé prÌ8e poar une Muse oq 
une Heure ailée (1). 

Ceci éUbli , il deyient iikipossiblè au point de yae 
historiqae » eomme à celai de Tart , d'adopter l'idée 
assez gènéraleroent admise juaqu^ici , qae Toa dùt 
oommenGer par lés scalptores ternaires) poor en ar- 
riyer anx nOYénairea (2). Il pai sana doate y avoir 
dea reprèseatations accidenlelles ou locales de Hases 
temairea » comme il ; eal dea représentalions binaìrea 
de Gràoes , d'Erinnjes et de Parqaea (3) t mala eea 
représenlationa ne saaraient ètre rapportéea aox épo- 
qnea pritnitiTea de Tari > époques doni les prodactiona 
dùrent étre rexpression nécessaire des dogmes da Calle 
dominant G*est ainsi qae dans les pierres symboliqaes 
tombées du ciel aa lemps d'Eléode » Orcboméne yéné-^ 
rait les Ghariles aa nombre de troia (4)» (l'a élé one 
grande erteur qae de prendre poar poinl de départ 
dea représentalions de Mases dans l'antiqaité} les troia 
atataes connaes par l'épigranune d'Antipater de Sidon (3)i 
elles ne yiennent qn'aprés les chcears de Mases aati» 
qaes cilés par Paasanias (5) , et qae lear anion ayec 
Apollon Mnsagéte fait reconnallre poar noyénaires.: 
telles sont les scolplares en bois coffdlaL (ó^va des Ma- 
ses de Mégalopolis (6) x le bas-relief des Moses sar le 
coffre de Gypsélas (7) eie.; yraisemblablement scalplé 
poar Delphes « car c'est à Delphea qae les Mases garr 
diennes de Toracle prìmitif de Gaea-Thémis > symboli* 

(1) Plod. Isthm. I. 64. Ovid. Met Y. 288. Porpbyr. de «bst. 
L 16. — cfr. Paoof ka Deimos und Phobos 254. 
(1) O. Moeller Hsndb. d. Arehaeol. S* 393. 

(3) Pans. III. 18. 10. — X. 24. 4. — Schei. Soph* Oed. C. v, 40. 

(4) Pana. IX. 38. 1. — IX. 35. i. 

(5) Anthol. Planud. 220. 

(6) Paus. Vili. 31. 6. 

(7) Paos. VIL J7. 4. — PCI. I. 102. 
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saient les trois modes de la nmsiqae Grecque (l) , ce 
groape est en mème temps une triple personnification 
des neaf Moses , daas leurs rapports avec les trois 
dieux Mosagètes , Apollon y Bacchus et Mercnre : sjm* 
bolisés à leur tour par le barbitoa, la flùCe, et la 
cbéljs (2). D'autres représentatioDs de Muses teraaires 
appartieDnent à une epoque beaaconp plas ayancée; 
il 7 eD a où la confasioD avec les Moeres paratt éyi^ 
dente (3). Un fait remarqnable » c*est qae Bausanias , 
qae Fon sait tròs exact à citer le nombre et à don* 
ner la signification des fignres de diyinités antìques» 
ne xonnait point de sculptures ternaires de Moses. U 
est inotile d^obseryer qoe dans les oBuvres d*art rela* 
tÌTement modernes , qoi noos offrent tantòt deox Mo« 
aes , comme sor le bas-relief de Paris et d'Hélène (4), 
tantòt cinq oo six comme sor le sarcopbage Doria (5) etc, 
cotte diversité de numération est tonte arbitraire et 
iient ao caprice do scoipteor , ao plos oo moins d*es- 
pace do monnment j enfin à tonte aotre cause qu'à une 
idèe symboliqoe ao point de Toe religieox. 

Ce n'est dooc point en scoiptores ternaires et no« 
Tènaires qoe peovent étre classées les représentations 
de Moses dans l'art antiqoe : mais de mème qoe toos 
les aotres monomens Grecs , surtout les représentations 
plastiqoes de dirinìtès, en deox catégories prìncipales : 
l'one ) dans laqoelle l'idée religieose predomino sor la 

(1) Plut. Symp. I. IX. t. II. p. 744. 

(2) Qae précisément dans ce cas Moller n'aarait pas dù eoo- 
fondre avec la lyre. Handb. d. Archaeol. $. 303. 1. 

(3) Welcker Zusatze S. 350. ff. — Guattani Mon. ant. ined. 
per r anno 1784. XXXIY. Il est difficile d'admettre trois Muses 
sans lyre et sans flùCe. La figure tenant un masque à la maìn pour- 
rait étre une Libitine. — Inghirami Vas. fitt. IV. 4i. cite trois 
Muses avec attributs relativement modernes. 

(4) Millin Gali. Myth. CLIX , basrclief lenkins. 

(5) Gerhard. Hyp. R. SI. il 3. 
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forme poétiqae : Tautre , dans laqnelle Tesprit poèti- 
qne, rindiyidiialilé artistiqae soni les motenrs prÌB« 
cipaax. Faìsant abstraction des niiaiices adoptées pour 
la division de Tart Grec ea pérìodes, d^après le style 
de aes productions , notis rapporloas à la première 
catégorie tons les oayrages de genre hiéraiiqae oa 
qui , bien que postèrìeurs à Tépoqoé arcbafque » s*y 
rattachent par Tadoptioii de lypes primitiTement eoo** 
sacrés. Ges reprèseotatioDS , j comprìs les scnlplares 
de la grande école naturelle de Phidias, ont comma 
idèe Qn caractère èminemment religìenx et nati^nal: 
ce sont avant toat des àrf£k^xa , des objets de cnltei 
qui par l'ensemble de la composition » aussi bìen qne 
j^ar les détailS) se rattachent d'un coté à ridèe-mère) 
sonrce da calte de la divinité représentée, de Tautre 
à la tradition dominane dans Taniversalitè da peuple 
Grec an sajet de cette reprèsentation. Le principe re- 
ligìenx et sevère domine dans ccs formes typique^^: 
et 8i le scalpteur emprante qnelqne idée à la poesie » 
il ya la paiser dans Homère, comme PKidìas Ta fait 
pour sa Parthénos. Mais parvenu à son point culmi* 
nant , Tari commence à secouer le joug de la religion : 
sans marcher encore sur les traces de la poesie 9 qui 
perfectionnèe bien ayant la scalpture et depuis long- 
temps dépouillèe du caractère officici et sacre de cette 
dernière, rìdiculisait les dieux du poljthéisme Grec» 
à une èpoqne à laquelle les productions de la piasti- 
qne conservaient encore le caractère hiératiquo Egyp- 
tien , la scalptnre dans les èlèves de Phidias perd peu 
à peu le respect religieux des temps primitifs , pour 
snivre les penehants des diyerses individualitès artisti- 
qnes. De sa Yènus , Agoracrite fait une Nèmèsis; bien- 
tèt après, Praxitelès scuipte son chef^d*0BUvre antireli- 
gienx de la Vénus de Gnide« 
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C'est de Tépoqae d'Alexandre, qae dete la pré-^ 
pondéranoe marquée da principe de la forme artistiqne 
sur l'idée religìeuse. L'art cherche de nouTeanx effeta 
dans nne yoie nouvelle : Yénas et le& Gràces sont nues. 
Plus tard et marchaot déjà sur les traoes de la capri*- 
ciense ìmaginalion des poétes , les sculpteors finisseat 
par ne plus reconnattre d'autre règie qae lear inspi* 
ration da moment: de là csette inGnité de monaments 
de l'art Grec > dont les sajets seuls et les noms nona 
rappellent le sens priraitivement religieax* 

C'est aax diverses pérìodes de cette seconde epo- 
que i que se rapportent plas oa moins les représen- 
talions de Muses analysées jusqu'ìci : telles sont les 
Muses du Musée Pio-Giementino j celles de la reine 
Christine t celles de Stockholm, de Gharlottenboarg , 
celles qa'on voit sur les denares de la famille Pomr- 
ponia , sur le sarcophage da Louvre , sur le bas-relief 
de l'apothéose d'Homère, sur les peintares d'Hercu- 
lanum etc. Par l'essence mème de lear caractère my* 
thologiqae, toutes s'éloignent moins du type primitif, 
que les représentations des autres divinités dans les 
cas analogues ; toutefois > elles présentent dans leurs 
détails certaines modifications , qui en indìquent de 
suite l'epoque relatiyement moderne. Il n'existe» ama 
connaissance > qu'un seni groupe de Muses, qui par 
le type , aussi bien que par Texécution , appartienne 
à la première epoque de l'art Grec : c'est celui dont 
font partie Ics statues objet du présent écrit. 

De ce groupe , jadis novénaire, de Muses , il ne 
reste plus aujourd'hui que quatre statues. Deux d'en* 
tre elles , les nnméros 1 et 2 (l) , quoique existant 
depuis nombre d'années au Musée public de Venise 

(i) y. Ics planches A et B à la (In de TouTrage, 
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(«ntisala del palazzo dacale), n*ont èie jusquMci robjei 
qne d*aìie attention passagòre. Thiersch en dii quelqnas 
■10(8 dans ses Epoqoes (1). O, Mneller ea parie Gomqie 
yoiaiit d'Àthénes et les propose oomme modèies da 
style hiératique (2). Le IT 3 » est actnellement aa Masée 
Imperiai de St. Pétersbourg (3) : le N** 4 » fait partie 
da Musée royal de Mantoae et a étè illustre par le 
Doct. Labus (4). 

J'ìgnore sur quelles preuves s'est appajé 0. Mai- 
ler , poar la proyenaoce Albénienne des deax statues 
de Yenise. D'après les renseignemeos que j'ai pa re- 
caeìllir dans cotte ville , le N"" 1 se troavait jadis à 
TaDgle extérieur de l'hòpital della Pietà (ci-devant 
palazzo Gapella ) , d*où en l'année 1795 il fat trans- 
porté| à la bibliothdqae de St Marc par les soins de 
CanoTa. Cotte statne est en marbré pentélìque : la této 
est sienne» mais remise; le bras gauche manque depuis 
le deltoide : le masque tragique qu'elle tìent à la main 
droite j lui sert en memo temps de support. Par sa 
teinte noircie, par les fissures et la carbonisalion de 
ses parties inférieures , on Toit qu*elle a dù ótre ex- 
posée a quelque incendio. Elle est tròs inexactement 
citée dans le Musèo de sculpture de Glarac (5), comma 
vue Thalie en bronzo; la fissure que Ton remarque 
k la partie infèrieure du peplus , est prise pour une 
troisième circonyolation de la draperìe. 

Le M^ 2, illustre comme une Cèrès par Zanetti (6) , 
fat trouTé au XYIme siedo à Ossero près de Yenise j 



(1) S. 88-80. 

(S) Handb. d. Archaeol S- 303. I. 

(3) Y. la planche C. à la fio. 

(4) Y. la plaache D. -* Mus. real. dì Mantova II. t. XLIf. 

(5) T. III. p. 265. pi. 510. N. 1033. 

(6) Stot. dì Venezia t. II. n. 25. 
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pnis transporté an palaia da patriarcbe cardinal Cri- 
mani : eoBn légné par ce demier à la bibliothèqne da 
Si. Marc, où il se troave depiiis Tannée 1593 (1). La 
lète de cede statue est rapportèe : les denx bras man- 
quent depnis le deltoide. Elle est en marbré pentéli* 
qne (2). 

La statue N^ 3, transportée, dìt^in) d'Atbénesi 
Tenise j à Tépoqae des TÌctoires de Francesco Moro- 
sini sur les Turcs 9 se tronvait autrefois au palais AI- 
garetti à Venise t c'est là que Tayait yne Moscbini (3) « 
qai la prend pour noe Sibylle 9 gràce k Tétrange idée 
da scnlptcar qui en a dirige la restauration (4)* Cotte 
statue a sa propre tète intacte ; le bras droit manqnant 
aa dessns da conde: le bras gauche et la main en* 
tiers 9 à Teiiception de la dernière pbalange des doigts : 
le bras se rattache au corps 9 au moyen d*un support 
( puntello )• La partie inférieure depnis les genoax est 
moderne. Getto statue est en marbré pentélique comme 
les denx autres : sa teinte noircie et la fissure- longi- 
tudinale qui de Toccìput descend à Textrémité infé* 
rieure de la partie antique 9 paraissent démontrer que, 
de memo qne le N"* 1 9 elle a été exposée à un in- 
cendio. 

La provenance du N^ 4 m*est inconnùe : cotte sta* 
tue a sa propre tète intacte: le bras droit manqnant 
au dessns 9 le bras gauche au dessous du coude (5). Le 
Doct. Labus la dit en marbré de Paros. 



(i) Ghirlanda e Seb. Querini regimento di Cherso et Ossero. 
Padova p. i6. 

(2) Clarac Mus. de Se. T. III. p. 108. pi. 425. n. 760. 

(3) Guida di Venezia. I. p. 640. 

(4) N0U8 n'avons pas era devoir reprodaire ces restauratiooi 
sor la pi. C. 

(6) Glarae Hus. de Se. T. III. p. 273. pi. 606. B. n. 1054. A. 
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A certaines différences de stjle près * doot il sera 
qaestioo plus tard , ces quatre statues soni exactement 
semblables entr'elles. Leurs proportioDs sont les me* 
mes: elles ont toutes une hantenr de deux mòtres» j 
compris 3 i centimètres poor les 8andales« Toutes ont 
le dos taillé droit et inacheTé : preuye qu'elles furent 
des images desiinées à Tomement d'un tempie ou d'un 
édtfioe public Leur pose est droite et de face ì comma 
toules les statues très antiques» elles se font remar* 
quer par une grande tranquìllité de maintien. La sta- 
tue N"* 1 a le bras droit baissé et tenant un masque 
Iragique à la main : le bras gauche éle^é au dessua 
de la tèie. Le IT 3 a exactement la mème pose en 
sena inverse. Les Numéros 2 et 4 ont les deux bras 
plus ou moins mutilés ; on voit néanmoins que leur 
pose était celle du N"" 2. Il est éyident, qu'ayec les 
cinq statues manquantes il y avait parallélisme. Elles 
OBt les pieds joints : mais Thiersob en s'appnjant de 
cette circonstance , pour dèmoatrer la haute antiquiti 
des deux statues de Venise, la recule au delà des li- 
mites du possible (1). Les pieds joints , de mème quo 
le parallélisme de la pose des bras , iudiquent claire- 
ment qu'elles furent des Caryatides : et cette supposi- 
tion devient une évidence , si Ton prend la peine de 
les confronter avec les Caryatides exactement pafeilles, 
qui soutiennent les angles d'un sarcophage découvert 
& Salonìque en 1836 et ci té par Glarac dans son Mu* 
sée de sculpture (2). Ces Caryatides que la destination 
sépulcrale du monument permei de croire des images 
de Moeres , paraissent se rapprocher, plus encore que 
noe Muses , du type arcbatque qui leur a servi de mo* 

<1) Epochan 89. 

(2) T. IL psrt. 2. p. 1157. pi. 117. A et B. - v, la planche E. 
à la fin. 
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dèle commuQ. Ciomine la Vesta Giustìniaiii elles sont 
seulptèes eo forme de colonnes et sans indioation dea 
pieds. Cet exemple , joint à celai des Henres el dea 
Gràces Caryatides qui souienaient le tròne d'Amyclée (1)» 
lève tonte espèce de doute sur la destination architec- 
tonique de nos sculptures de Muses. Les formes de ces 
deruières sont musculeuses et carrèes : elles ont la 
poitrine très développée {^cc^wolitot) (2). 

Toutes sont coiffées dans le genre Grec antique » 
ce que Winckelmann appello dans le stjle sublime (3) : 
cheveux ondulés, tombant en masse sur la nuque et 
retenus par Tampyx. Ce genre de coiffnre commun à 
un grand nombre de simulacres de divinités antiquea » 
dut ètro particulièrement caractéristique des représen- 
tations de Muses appartenant k l'epoque primitive: 
Hésiode et Pindaro leur donnent eonstamment Tèpi* 
thète de ^pv^a^nv^g (4). Trois torsades de cbeveux 
descendent de chaque coté sur la poitrine de chacune 
de nos quatre statues , comme c'est Tusage dans les 



(1) Paus. III. 19. 10. 

(2) Pind. Pytb. I. 12. padvxtf>in»v rt MoktSv. Tel est.Je crois, 
le sens véfitable du mot ^cbvxoXiro^. L*édition Didot du Thesaurus 
de H. Etienne v. ^^xoXiroc, traduit l'expression Homérique ^- 
30xo^iroc , II. XVIII. 339 , par « profundos in peplis sinus et flexus 
babentes >. Cette ezplication, dont le caractère plastiqae est en 
conoplet désaccord avec les habitudes poétìques d'Homère, est 
d'ailleurs contredite par le sens du |mot PoMmIko^ chea Eschyle 
S. e. Tb. 864 , oii celte épithète accompagne le mot <rriì5o€. Cfr. 
Pind. Pyth. IX. 101. pa^n^w Tut et Tbeocr. }/L7. 55 eéric ^- 
3vxoXiro(. 

(3) Stor. della Art. II. 711. 

(4) Theog. 915. Pind. Pytb. III. 89. • Isthm. II. 1. - 01. VII. 04 
^^uffàpiruxce piiv Aó;(t9cv. Hom. hymn. in Ven. V. 5. T^ 9i xp*w«^ 
yruxfc *apac ^égavr* Mintauèi, — A propos de 1* ofurv^ anueau métal- 
liqae sans omement voy. Gerfa. Prodr. 21, 22. Les dievaux de Mara 
sont xpv7d({Airuxi( dans l' Iliade V. 358. 
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scalptnros de Tépoque archaVque (1). Lenr yètemeni 
est le long chiton lonien ou tunìque talaire» formant 
snr Tayant-bras des espéoes de deoù^-iDanches tròs lar* 
ges à boutons et laoets : par dessaa le chiton on lenr 
foit le péplus on grand manteau redonblé. Ce mantean» 
dans les Nos 2 , 3 et 4 est fise snr Tépanle gauche et 
laisse au lien dn bras droit, le gauche en liberto. 
Clarac remarque ayee raison que cotte dispositlon da 
péplus se ?oit très rarement (2) ; ici y oonuUe sur le 
sarcophage de Salonique > elle est uniquement detenni-^ 
née par les exigeances da paraUélisme. Toutes ont aux 
pieds des sandales hautes de 3 I centimèires, aTOc la- 
eets passant entro Torteil et le second doigt G'est à 
tort que le Doet Labus a touIu yoir un cothume dans 
les sandales de la statue de Mantoue (3) : de memo 
que les autres, elle porte la chaussure tyrrhénienna 
dorée (4) ) commnne à toutes les déesses de Tantiquitó 
et nommément désignée par Euripide conune chaussaro 
dea Mases (5). 

Si dans tous ces détails empruntés par nos sta- 
tues an type primitif dont elles furent la reproduction, 
il n*y a rien qui les distingue particulièrement des si- 
mulacres des autres diyiniCés de l'epoque archaì'que , 
c'est qu'en effet ces représentations ne difléraient entrò 
elles que par certaìnes poses et cerlains attributs con- 
sacrés. Sans le masque de la Melpomene de Yenise 
( symbole déjà caractéristique de la Muse tragiqùe au 
temps de Phidias ) , notre gronpe de statues pouvait 

(1) Aax Garyatides de Saloniqae on observe deux torsades 
KQkment. 

(S) Mas. de Se. T. UI. p. 108. 

(3) Mas. real. di Mant IL 259. 

(4) PoU. Onoffl. Vn. 92. cfr. VQ. I. i61. 

(5) Eurìp. Iphìg. in Aul. 942. 
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èUre DM représeotatioo de Parqaes, d'Hearei oa de. 
Gràces antiques , aossì bien qae de Moses. U en fui 
tiMit autremeDt aux époqnes plus ayancées de l'ari 
Grec. Les sculptures de Muses qai s'y rallachent , of- 
freot dea poses d noe grande yariété et d'une hardiesse 
tbèàtrale : elles ont les formes gréles , les fignres fines ; 
leors ooiffàres varient d'après les eaprioes des poètea; 
on les yoit indifièremment oonronnèes de laorier, de 
lierre^ de roses» on mèaie d'épis: quelqaefois elles 
onl en téle des plomes de Sirònes, Les Tétementa aont 
des coslomes scèniqnes^ snrtool ponr Melpomene el 
Thalie; il n'est pas rare de Toir des Muses à braa 
nus et le sein découvert. Au lieu du péplus eouleur 
d*or j qui dai étre la marque distinctiye des peintnrea 
de Muses aux èpoques primitiTes de l'art (1) , celles 
d'Herculanum offreni dans leurs yétements la réunion 
de toutes les ooulenrs. Il règne pour la ehaussure la 
uìéme absence d'idée arrétèe que pour la coiffnre. ▲ 
còlè des atiributs primitifs , paraissent les attributs 
secondaires, empruntés soit à l'uMige de la seèee, soii 
aux progrés croissauts de la ciyilisatiou Hellénique. 
Les reprèsentations de Muses ne soni plus des images 
de diyinités : ce soat des fignres de fantaisie, quelque* 
fois des imitations idèales d'agonisles dramatiques. 

Ces obscrrations suffisent, je crois j k établir une 
distinciion rèelle entre notre groupe de siatues et les 
reprèsentations de Muses analysèes jusqu'ici » et à con* 
statar en méme temps son antiqui té relatire. Toutefois 
ayant de hasarder une opinion definitive à ce sujet» 
nous croyoDs de?oir indiquer les différences de ciseau 
et de style qui leur sont particulières , car ainsi que 



(i) Alcman ap. Hepbaest. MArac xpoxóRtirXai. Pfnd. Istbm V. 
(VI) 75, xjfMcémvìoi Mya{«ovuy«(. 
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BOQS Tayons observé plas hant , cliacane d'elles repra* 
duit le mème tjpe è sa manière. 

Sans aToir, eomine les premières scnlptnres de 
Tépoqae arcbaiqne, les coins des yeux et de la boa- 
che tirès en haut , la statue N^ 1 se distingiie par les 
délinéanents fortement accasés des traits du visage : 
sa physionomie a une expression sombre et rigide ^ 
qui rappelle involontairement la Moverà ^vytfà d'Eschyle; 
le nez est assez saillant et se rapprocbe de celui de 
la Vesta Giustiniani. Les draperies , quoique dessinées 
aree largeur , sont dnres ; mais elles n'ont rien des 
plis profondément raides et fouillés de la Vesta, comme 
le reat O. Mueller (1). Le masque Dionjsiaque qu'elle 
tient à la maio 9 a la cheyelure répandue, contrairement 
k la grande quantité de masques tragiques des temps 
postérieurs y qui aflectent la coiffure symmétriqne et 
raide de l'epoque archaYque: on n*j TOit pas enoore 
r Syxo^ scéniqne. 

Il est diflBcile de rien dire de précis sur le N"" 2, 
cette statue ajant une lète rapportée et les deux bras 
matilés. 

La statue N^ 3 , quoique en tous points semblable 
au IT 1 , appartient par le style et Texécution à la 
plus belle epoque de l'art Grec. Sa tète, d'une pléni- 
tude Junonienne , rappelle , avec jion moins de gran- 
deur , la téle de la Niobé ; le regard inspiré et tran- 
quille à la fois , la bouche doucement entr'ouTerte , 
lui donnent une belle et calme expression de yie et 
d'intelligence, qui ne se volt que rarement, méme dans 
les cbefs-d'ceuyre de la sculpture Grecque d'une epoque 
postérieure. Gotte magnifique t6te est ornée d'une che- 
velure k ondulations modéréesi indiquèes avec largeur, 

(1) Handb. d. Arcbaeol. $. 943. 5. 

ANITALI 1852. 6 
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e:i^ècu(ée8 saus mioatie : ses draperies soni d*uii beau 
stjle , mais QatureUement iuférieures sous le rapport 
de la moUesse et da fini de re:(icuUoo à oelles d'uoe 
èpoqae plus ayancie; les plìs des manches, plus faciles 
qua le reste à traiter avaot la dèconyerte da Irépao, 
soQt aohevés aree beaacoap de finesse et de soia. Le 
bras gaache et ce qai reste de la naìnt est an chef* 
d'esuf re d'anatomie scalpturale : c'est la gràoe daos U 
paissaooe, Qq peqt appliqner h celle statue oe qaa 
Beoker et Schoru disent de la Pallas colossale do 
Dresda (t) : < Le grand slyle natorel de Phidias rè-' 
gne dans cette statue; on ne volt d*él6gance afféctèe 
ni dans les formes da corps , ni dans les draperies : 
mais tout y ei^prime la paissanee , toot j respire une 
grandenr qui oommande le respeot, » 

Le M"* 4 paralt plalòt une copie da N"* 3, qa'une 
reproduotioa originale d'un m^me type. Ses draperies, 
qnoique répétant exactement les mftmes plis, ont qaeK 
que chose de manière, surtout oelles des manohes. L*ex^ 
pression du yisage est deyenae presque insignifiante. 
La panie inférieure est assei bien oonseryèe et peui 
seryir de modòle pour la restauration da N° 3. 

Kyidemment oos stataes, de méme que les Moerea 
Carjatides da sarcopbage des Amazones » ont été con^ 
f^ues et exócutées sqr un méme type arcbaYque, aaté-> 
rieur aa temps de Phidias. Dans une de ses annota- 
tions aux oeoyres postbumes de Kithler (2)f Mn Slé^ 
phani èmet Topinion que» par l'agenoement relatiyemcnt 
moderne de leurs draperies, les Muses de Venise ap^ 
partiennent à la catégorie des imitations sjstématiques, 
asse« commanes au temps des emporeurs, de simula^ 



(1) Schorn in Bdttig. Amalth. II. t07. Becker Augusteum. 
(?) T. Ul S, 3?o, 
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cres de Tépoque primitive. On evblìe trop, ce né semble, 
qne ies draperies de Técola Phidiaqoe fitreot ud mo- 
dèle de légéreté et de grÀce (1); soas ce rtpporl eelle« 
des fignres da Parlhénoa i création Ubre et eriginale 
da genie de Phidias, remportent de beancoap sur Ies 
draperies des Hases de Yenise. D'aillenrs, la copfroD** 
taiioa de ces Hases avec Ies Caryatides da sarooq^hage 
de Salooiqae, élablìt poor Ies anes, oomae poor Ies 
aotres, le principe dune imitation exacte des drape- 
ries d*aQ modèie oomman; Ies diversitéa de nnances 
dans rexpression de ces draperies» ne peavent ètre ca« 
ractérisiiqaes qne de la di\ers,ité des IndifidaaUlés ar^* 
tistiqaes. Reprodoction éyidemmeni moderne é^un tjpe 
archaX^e, Ies figares de Moeres Caryatides, taillèes cu 
forme de colonnes» reprèsentent le modèle primi tif dans 
toote sa sevèri té: c*est Tart moderne qui tàcfae de se 
faire antique. Dans nos statoes de M asea aa eontraire, 
on remarqae ane aspiration risiblement gradaée aa per<*> 
fectioanemcnt de Tart, an désir inqaiet de secoaer le 
joag de formes trop grossières et irop raides, consa- 
crées par le temps et par la religion. 

Qaelle sera donc notre conclasion sar Tépoqae à 
laqaelle appartiennent nos stataes de Mases, et sar 
lear valear arcbèologiqae? 

A en jager seulement par le style» le N^ 1. ap- 
partiendrait à an temps ^antériear à celai dePhìdias; 
le N** 3. serait ane oeuvre oa plntòt une imitation o- 
riginale de son èoole: le IT 4. ano' copie , pevt ètre 
conlemporaìne da N^ 3: le M^ 2. demeare incertain. 

Mais comme d'aatre pari, Texacte simìlitade des 
proportionsy le dos taillè droit, le parallélisme de pose 
qui règne panni ces stataes, lear qaalilè oomnrane de 

(S) 0. Mueller Handb. d. Arcbaeol. $. 118. 
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CaryatideB, la oircostanoe si extraordinaire de rineeodie 
auqael lei N<m 1. et 3. auraient été exposés , eofio la 
présenoe sinrahanée de (oates daos un mème rayoii de 
territoire, semblent proayer qa*elles ont dù jadts faire 
partìe d'un mènie gronpe novénaire, il faut croìre que 
la diffèrence de stjle eatre les Ti<^ 1. et 3. ( les seois 
qae noas paissions considérer eomme imitatioas erigi- 
nales d'uo méme t;pe ), tieBt moins à Tépoque , qa*à 
la diversité d'écoles de leurs autears. L'ècoie- archalìqae 
»«b»ista à coté de Phidias et mème après Ini ; oa saii 
la diffèrence de style. qai régnait dans les scnlptnres 
des Bdètopes et des frises da Parthénon, dans celles de 
Téoole de Canacbns et d'Agóladas. Cest probablemenl 
à oette différenoe d'écoles» quii faut attribuer eelle de 
noa deux sculplures. L'nne fut la reprodaetion exaete- 
■lent austère dii type primitif; Tautre ninitatìon d'un 
artiste de genie, oomme l'Apollo» du Belvedére pàt ètre 
une imitation originale de TAlexicacos de Galamis. 

L'epoque à laquolle appartiennent nos statues, nona 
porte, natarellement à croire qu'eUes furent exécutéea 
sur un mème type, que les statues à peu près contem- 
poraines des trois Huses de Canachus, Aristodòs et A- 
géladas; peut ètre mème ces derniéres leur servirent-el- 
les directement de modèles. D'une part, nous savons 
que Canacbus et Aristoelès de Sicyon, de mème qu'Agé- 
ladas d^Argos, ètaient fondeurs en bronie (1). Or le sup- 
port ( puntello ) que Fon observe à la statue. N^ 3. > 
ainsi que le genre des draperies, paraissent signaler 
dans nos statues, une imitation de simulacres en bronzo; 
d'autrepart, la pose des trois statues citèes par An- 
tipater de Sidon, a du ètre exactement la mème que 
celles de nos Muses, les terbes Ix^i et (fépu indiquaul 

(I) 0. Mueller Bandi», d. Arcb«ieol. $. 82. 
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isseS) qae de mème fae ces derniòres, elles lenaieot 
lenrs sjoiboles à la Duiin. Celle pose est sassi celle de 
l'ApoUon citharéde de Manieh, ci devant Muse Barbe- 
rini , à cela près qa'ane lègère indìcatioD de moiiTe* 
iMnt, j. rappelle la célèbre descriptioa de rbjmiie Ho- 
mérìque: cetle statue est corame les nòtres en marbré 
pestélique: corame les nòtres elle a le dos taiUé droit; 
les proportions soat relatiyenent les mAmes; Tépoqne 
et le stjle de l'exécation la font remonter aox temps 
de Phidias. Thjerseh avait déjà soop^nné une relation 
entre TApolloQ de Honicb et les statnes de Yenise; Ics 
douteS) que la diversité des styles parali lai avoir in- 
tpirès, diaparabsent deranl la confrontation ayec le IT 3. 
Rome. Juin 1852. 

K. GCÉDÉOnOFF. 



GLI OCCHIONI 

DIPINTI SOPRA LE TAZZE DEGLI ANTICHI, 

E DEL NODO D ERCOLE. 

{Tav. d:agg. F). 

Avendo io più Tolte cercato di rintracciare il senso 
aiffibolico nascosto (1) nella riproduzione di alcuni or- 
namenti spesso rappresentati come mera decoraiione in 
antìcbi monnitienti, e cbe.supposi sconosciuti; fra questi 
incontrai soTente i così detti occhioni » e quasi credetti 
.di essere in obbligo di tr^iltame, abneno di toIo. Perciò 
procurai di oonosMre quanto fu detto sopra di essi , o 
per meglio dire 9 esaminai quei pochi articoli che ne 

(1) Annali deirinst. voi. XV, 1843. 
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parlano , e che mi ìrititck di procacciarmi -, bea persuaso 
che altri scritti mi siano tuttora ìgoolì j non preten- 
dendo giammai di avere appieno esaurita la materia in 
questione. 

Ora cóme prodotto di queste indagini gioverà qui 
notare sommariamente alcune delle principali opinioni 
che furono emesse da uomini di molta erudizione > non 
dimenticando di soggiungere il più deHe Tolte con esi* 
tania 9 e forse ancora per mero disimpegno. £ ciò fac-* 
ciamo soltanto per facilitare al lettore I* indicazione 
delle fonti , alle quali esso può dirigersi , nel caso che 
volesse meglio informarsi su questo specioso simbolo che 
ha imbarazzato molto fin qui nelle loro ricerche Tacumé 
dei dotti ) e non mai per mancanza di rispetto alla loro 
dottrina. 

Seguendo V ordine dei tempi , se non erro , il 
cav. Micali nella sua prima opera (1) credè ravvisare 
in quegl'occhi mostruosi una rappresentanza, o pur 
anche la stessa maschera di Bacco infernale, ed avere 
commune rapporto con l'immagine gorgonica che si vede 
figurata le mille volte , si nei vasi dipinti , sì nelle fi- 
guline e nei bronzi etruschi; e sempre con evidente 
allusione al dio signore e gindicc delle anime. Però 
Tautore medesimo , nella sua opera postuma (2) , cam- 
biò d'opinióne, ed opinò che vi stessero come efficace 
preservativo e rimedio contro il mal «occhio , di che con- 
tinua il ragionamento. 

Nella doviziosa raccolta di vasi del benemerito La 
Borde (3) , lo scrittore opinava che potessero avere al- 
lusione all' occhio di Osiride , come Dioniao , Bacco ^ 
ovvero il Sole , e trovando due occhi per banda sopra 

(1) Micali voi. 3, pag. 142. 

(2) Pag. 265. 

(3) Tom. I, Tav. 70 e seg., pag. 80. 
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ttiì^l medesima tazza ^ ed essendo qaesto menzionate ij- 
vioità in rapporto diretto con la generazione > che pò-» 
tessero indicare a dae a dae le stagioni t le prime delle 
parti superiori del cielo ^ le seconde di qaelle inreriorì 3 
e ciò Tiene esposto con gran copia di erudizione. 

Negli Annali dell* Institnlo (1) » in proposilo di 
Ulisse con le Sirene , I Whio sulla prora della nate fu 
creduto simbolo della Provvidenza » in rapporto con Mi*" 
nerfa dea della luce e presidente alla costruzione dei 
navigli. Ma nei medesimi Annali (2)^ ragionandosi degli 
occhioni I riferiti alFocchio umano divino ^ soggiunge 
Tautoro: che pare ormai essere una tale opinione ab* 
bandonata da chi Tavanzò. 

Tralascio di trascrivere alcune poche spiegazioni 
dettate leggermente e senza asseveranza ^ giacché non 
servirebbero che per aumentare il novero senza verun 
profitto per il lettore. Erano adunque le sopra esposte 
nozioni le sole che correvano in quel tempo 3 ma però 
il pubblico ne sembrava poco soddisfatto ^ e non mancò 
chi lagnandosi osservasse che questi grand^occhi giace» 
vano tuttora fra gli embli«ni ^ di cui non si conoscete 
il significato. 

Se il pubblico non ha accettate con soddisfazione 
queste spiegazioni « sarà lecito a chiunque di proporre 
delle altre ; un^opinione equivale ad un altra , e perciò 
mi si concederà di svolgere ed esporre gradatamente le 
osservazioni 9 che mi venne fatto di adunare > onde 
progettare una spiegazione diversa ; e se questa otterrà 
la medesima sorte delle altre dette di sopra 9 ciò poco 
monta } e servirà per avventura di stimolo » acciò altri 
si cimentino in questa arena i sotto migliori auspicj $ 
ed in tal caso sarò il primo a ricredermi ed applaudire* 

(1) 18i9. T«V. Vili, pag. ÈèA, 

(2) ISSI. pag. 165, n. «02. 
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Non era possibile, vedendo emergere dagli scavi 
di Vaici e suoi diniomi , da quelli di Chiusi » e da 
altri luoghi, tante tazze corredate di questi occhi, dt 
smisurata grandezza e formidabile aspetto: non era pos- 
sibile, dico , di non riflettere, che non dovevano esservi 
così effigiati a caso o per un mero ornamento. E ciò 
posto , che non si cercasse d* indagare una ragione dol 
loro significato. Diveniva ben naturale il dirigersi col 
pensiero ai molti resti delle antichità di ogni genere, 
ove poter rinvenire qualche forma approssimativa di 
questi grandi occhi non umani e spaventosi. £d avendo 
portato uno sguardo generale su tutta la schiera de- 
gli antichi monumenti , èra pur giuoco forza V arre- 
starsi alquanto sopra gli ocdii che trovansi aggiunti 
alle prore delle navi con si costante tenacità, che è 
assai difficile di trovare una nave di epoca antica che 
ne sìa sprovvista. Incominciando dalla cimba di Ca- 
ronte (1) , progredendo in grandezza via via fino ai 
legni da guerra , se ne trovano sempre le prore for- 
nite di simili occhi , che dovevano essere grandissi- 
mi, se aumentati alla vera proporzione di cui ra^q^re- 
senlano l'immagine. Ciò non isfnggì alla sagacità del 
dottissimo Winckelmann (2) , in proposito di una pit- 
tura vasculare, di cui parleremo in seguito. Ed af- 
finchè il lettore se lo rammenti con proposito in questo 
luogo , ecco le sue parole : « La no$tra barca ha segnaio 

alla pappa ( leggi prora ) un occhio con U ciglia , 

e l'occhio con tuite le sue parti citeriori si distingue neUa 
prora della colonna rostrale di Cajo Duilio nel Campi-^ 
doglio s ed in sei altre prore di un fregio già coUoeato 
a 5. LoreuMo fuori dette mura (3), ora nel Museo capi- 

Hi Raoul-Rochette. Mod. inéd. pi. 42, A, d. 1. 

(2) WiDck. Mon. ined. pag. 25. AtUnte, Tav. 22. 

(3) Bottari o Foggiai Tav. 34. Fabrett Col. Traian. e. 4, p. 155. 
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ioUno, dove ionio nell'une , quanio nelle aUre queWoeckio 
è eeolpiio eopra il roeiro medeeimo della prora ^ » . . • 
Cita in ([uesto proposito altri occhi consimili in alcune 
monete : poi soggiunge : « inianio ho veduio dipinio un 
occhio Me feluche noeirali di Sicilia e di Malia, senza 
perà poieme indagare V intenzione ». Ai quali esempi 
si possono aggiungere gli occki che si vedono tuttora 
dipinti in alcune barche spagnuole j seguendo questo 
vetusto costume. 

La ragione ignorata da Winckelmann divenne in 
altri sprone alla ricerca; perciò vi furono mendicate 
delle sottili allusioni : si fecero secondo alcuni oculate 
le navi, quasi vol^sero inculcare la vigilanza neces- 
saria al piloto ec. Per me penserei che si volesse for- 
mare con tutta la nave unitamente l'apparenza di un 
cetaceo , o mostro marino » ed incutere un cerio timore 
in chi la riguarda. Idea semplicissima per una mac- 
china natante , sulPelemento popolato da siffatte forma- 
zioni. Osservando poi una piccola pittura di Eroola- 
no (1) y si vedranno in essa molte nati » che sembrano 
da guerra , volgersi sull'onde in varie direzioni , e che 
presentano pure l'apparenza di tanti mostri marini ivi 
adunati. 

Si consìglierh quindi a chiunque voglia conoscere 
bene le forme di questi occhi posti sulle prore delle 
navi, di premunirsi d'una buona lente da ingrandire» 
e poi percorrere suU'aei grave romano, quante prore 
di nave potrà procurarsi , essendo antichi e genuini 
testimoni ; e fatto ciò scorgerà facilmente sopra queste 
le forme medesime di occhi che si veggono nello tazze 
dipinto. Noi ne riportiamo alcune (Tav. d'agg. F, 1), 
per maggiore facilità dei nòstri lettori. Si verrà pure 

(t) Op. in fo). Tom. 1 , Ta?. 47. 
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nella persuasione che sono ben lungi dal Tolere ioiilarfl 
rocchio, umano 9 e se qualche rara voUa si trova que^ 
alo sopra le prore dei monuoienli 9 è segno cerio che 
i artefice o fu ignorante) ovvero lavorò d'immagina* 
tiene. E nello istesso modo i disegnatori moderni poco 
esperti , li hanno spesso tradotti come umani 9 là dove 
il monumento U figurava di un altro carattere. £ qui 
non posso fare a meno d* indicare un'altra osservazione. 
Sul medesimo aes grave si trovano talvolta occhi soverr 
chiamenle lunghi (Tav. d'agg. Ff 2) i tale eccessiva lun* 
ghezca era prodotta a hella posta 9 acciò vedendosi il 
naviglio di fronte 9 sulle pareti della prora scorciando , 
non venissero a perdersi 9 come dov^eva seguire se for- 
mati fossero della giusta proponione } ma così prolun-- 
gali e veduti dal punto di vista in prospetto 9 eompa- 
rivano della loro giusta proporaiione. Simile espediente 
non era necessario rispetto alle tazze » la forma, sferica 
di esse porge abbastanza ampiezza per figurarli pro^ 
porzionatamente* 

Supponendo che il lettore ormai convenga dell'e* 
strema somiglijinza fra gli occhi che si trovano sulle 
prore delle navi antiche 9 con i medesimi occhi che si 
veggono dipinti sulle tazze 9 cun tale indizio sarà facile 
il progredire i varii gradi di affinità 9 e rammentarsi 
che molti vasi da bere erano chiamati con i medesimi 
nomi di alcuni navigli. Tornano allora facilmente in 
memoria le voci : axaro^ 9 dii:aq 9 y^av^apoq 9 ìfofyiiu^^f 
xv/x^ o TivfÀ^iov 9 cxaffldtov , axuf«( ripaxXe6>T(xc$ 9 rptrifm^ 
e (fiakfì (1) 9 sinonimi tutti di vasi da bere e navigli 
nello stesso tempo 9 di varie forme e grandezze} nozioni 

(i) T. PaDofka, Recherch. sar ies nonis des vases. Paris 1829. 
Od. Gerhard, Ultime ricerche sulle forme dei vasi: Ann. dell' Inst. 
i836, voi. 8, pag. 147. J. L. Ussìng, De nominibus fasor. Hau^ 
niae t844. 
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che lotti aTetamo a dovizia , e mancava . solianio di 
Taroe anar giudiziosa applicazione. 

L' imitazione della forma materiale ^ eccello l'essere 
due recipienti^ fra «n naviglio ed una tazza 9 non pò-» 
leva poi essere cosi vicina, da riconoscersi a , prima 
vista. Ma. allorquaado la coppa veniva corredata dal 
noto ornamento degl' occhi mostruosi delle navi., era il 
medesima che il leggerlo ivi per iscritto. E ciò conve* 
nato f ogniqualvolta si apponevano questi geroglifici 
della visione a qualunque forma di vaso , ne riceveva 
immediatamente la sua classificazione per una specie 
di tacita convenzione (1). 

Queste immagini marittime dovevano essere seduta 
trici a quelle colonie greche stabilite in Italia , che 
abitavano Agilla , Vnlci e Tarquinia , aggiungendovi 
pure tutti i veri Tirreni, gente marina per eccellenza 
e ricca «per il commercio. Diveniva grato ad essi fra 
le deline della mensa lo scorgere anche negli utensili 
di quella oggetti che rammentando loro le navi , ve* 
nivansi a ricordare ad un tempo le tante gloriose escuiv 
sioni e l'erigine favolosa dei loro antenati. 

Eeeo riunite in bireve spazio le osservazioni che 
andava facendo^ mentre ammirava le grandi raccolte di 
vasi <4ie si andavano aumentando in quel tempo via 
via che esliraevansi da quella terra , che per tanti anni 
li tenne celati; non curandomi di communicarle ad -^U 
cunoj'allordhè mi venne alle mani il dotto scritto di 
Mr. Ch. Lenormant , sopra l'eroe Cantaro , del quale 
mi colpirono queste parole (2) : « Gantharus est donc 
» le compaguon et en méme temps le vase favori de 

(1) S'incontrano gli occhioni anche sopra delie anfore, e ben* 
che rare volte , nel centro interno di qualche tazza ; e ciò dimo- 
stra che si abasò Mverchiamente di tale distintivo. 

(2) Ann. dell* Inst. 1832. pag. 315. 
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M Baochus : il peut èlre aiusi sa banpie , par la tuil* 
» de l'analogie et de la oonfasion qui exisle oonsluB- 
» meni chex toiu les tmisieaux récipienUde liqaidesy 
» et les vaiiieamx propres à la narigalìon ... » ed io 
seguilo : « AiBsi 9 le vieax Dionjsus iNirbii , arme dbns 
n un si grand nombre de représentalions da eantkare 
n vaie, se reooonlrera s«r d*aatres moamneiis porte 
» sur une bargoe, qui est peut-ètre le canthare nmmre: 
Di. più soggionge in nota : « celle remarqoe enfibrait 
» ponr expliqner les grands yenx toujeiirs en forme 
» de prone de navire qa*on rencontre snr taat de 
ji vases » (1). 

Simile inopinato incontro delle medesime mie oe« 
servazioni in nn archeologo distintissimo, nell'applanso 
istesso che gli trìbutaYa , reniva a confermarmi mag* 
giormente nel mio anteriore dirisamento. Nel seguito 
n'ebbi altra conferma, allorché vidi accostarsi al mede* 
Simo sentimento allegorico lottimo mio amico oaT. Pa* 
nofka (2). Cosi da dne scrittori insigni fa stabilita e 
divulgata già da qualche tempo una tanto giudiiiost 
interpretazione, e non faeea d'uopo di riprodurla, se 
la maggior parte degli amatori di queste stoviglie vi 
avessero fermata Tattenzione e ne fossero rimasti col-* 
piti dalla persuasione. Ma il sentirmi anzi spesso pro^ 
porre questa questione nel modo istesso , come se ri*^ 
manesse tuttora nuova ed insoluta , mi ha in oerto 
modo obbligato a riprenderla , a considerarla e^ svol- 
gerla nelle, sue parti , come per me sarà possibile, pia 
di proposito. 

E primieramente debbo dileguare uaa obbiezions 
che potrà esser proposta da molti : supposto ammissi" 

(1) Si leggeranno ancors con profilto le altre note erodile» 
nello slesso luogo citato , che confermano quella idea luminoM. 

(2) Musèo Blacas, pag. 49, noi. 1. 
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bile, essi diranno, che queste coppe ocolate, consa- 
crate alPaso ed abaso del bere , possano rappresentare 
quelle tazae che ricevevano il nome di un naviglio, 
come sopra si lesse; i navigli peraltro avevano due 
oedii soltanto, per figurare il supposto formidabile 
mostro marino. Ora le coppo sono ornate più sovente 
di quattro occhi , in luogo di due ! 

Fa d'uopo qui rammentarsi l'uso e la destinazione 
di questi recipionti che contenevano la dolce bevanda , 
e per metafora, l'ambrosia ed il nettare degl' uomini. 
Era legge del convito, spettante tanto al liberto che 
assumeva V incarico di coppiere , quanto al commensale 
che doveva presentare al vicino di destra il nappo , lo 
studiarsi ambedue di offrirlo dalla parte nobile e di 
buon augurio; ed in siffatta guisa doveva veleggiare 
girando intomo alle mense (1) , e passare nelle mani 
di tutti i commensali. Diveniva pertanto incivile , dis- 
dicevole, e di più tristo augurio, il presentarla dal 
rovescio , ossia da poppa , ovvero voltar bordo ad ogni 
istante. 

In tal modo le tazze piccole corredate di un solo 
manubrio, si presentavano sempre decentemente, ma 
quelle grandi e smisurate , avendo bisogno di due ma- 
nichi, offrivano pure due lati per bere, e per conse- 
guenza un diritto ed un riverso; cosi in quelle che per 
esservi impressi gli occhioni in discorso, e che dove* 
vano prendere il nome da un naviglio , acciò fosse al- 
lontanata ogni siDoncezza, imitarono quelle navi dette 
a due prore , dÌ7:p(opog , invenzione attribuita a Miner- 
va (2) , e necessitata dal navigare in alvei ristrettì , 

(1) Si allude airaotico costume, di avere molte mense a tre 
piedi , e queste disposte in giro con i loro iettisternil. Yed. il tra- 
pesopèonis dei Latini. 

(2) Hygin. in Fab. 168» e S77. Plin. Natar. Histor. Lib. VI. 
Cap. XXII. 24. Ogni quaholU erano diprore, dovevano per conae^ 
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ove il girar di bordo era malagevole o pericoloso. Ecco 
a parer mio la cagione, per cui quelle tane a due ma- 
Qicbi 9000 insigaile ooslaatemeale di qoaltro occkioni. 
E Don si limitarono soltanto a farle ocalate da ambe 
le ^KMde 9 ma si studiarono pure spesso 9 aeeiò le rap- 
presentazioni figurale della pittura 1 fossero o sembras- 
sero le medesime da ambo i lati; eorae si può yerifi* 
care in molte raccolte 9 e. segaatameale nella Vaticana. 
Osserraiione che non isfuggl all'acume del sopralodato 
Lenornant : «e la doublé face sVxplique par la nature 
» mème de Irase dont Ics deux aspects doivent Atre 
» semblables j». Aggiungiamo finalmente una gindiiiosa 
citazione del cav. Panof ka « che letta in questo luogo 
sarà dai lettori gustata maggiormente (1) : « It sera 
» plus opporlun de rappeler la ceutume obserrAe aux 
» fètes de Phigalie , daos lesquelles on apportali , après 
)» le dlner , et à la fin d'une libation en V bonneur des 
» diTinités, un cylix en terre cuite> remplie d'un rin 
» pur , dont chacun buvait quelques gouttes > et que 
» Ton passai! ensuite à son roisin en lui faisant un 
» souhait, tv iuimia^f qui se traduirait, aree un peu 
ji de inaiali té : grand bim vous fat9§ ». 

In seguito la licenza del pennello, serva della 
fantasia dei pittori , non solo quella licenza generosa- 
mente concessa , ma pure l'usurpata, si raggirò in modo 
che questi occhi furono in guise diverse frammisti con 
ornamenti svariati bizzarri , acciò pròducessefero un 
qualche effetto nuovo o stravagante. Il più frequente 
ed ancora il più facile ad eseguirsi, fu l'aggiungere 
pochi tratti ondo appiccarvi un naso ed una bocca ; ed 



giienza esser pure a due poppe, afififrpu(AMu. Ved. Snida, 9bf9ffmi 
e presso Ateneo , la celebre nave di Filopatore • Lib. V. pag. 204. 
(I) Mas. Blacu, ptg. 48. 
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eeeo sortirne fuori ud« mascìiera dionisiaca , o gorgo- 
nica^ o pur ferina. 

Geme raro esempio fa additalo quello, ove si ser- 
vivano deirccehio per formarne Ìl corpo di un Volatile 
fantastieo (1) , aggiongendotri teste ninané e zampe re- 
lative; Non stimerei sempre neioéssario t* indagare in 
queste varieth uno scopo seriamente emblematico, ma 
pintlosto annoverarle nella classe vaga ornamentale, 
come le grottesche; scherzi di una immaglnaziobé fer- 
vida , difficile a seguirsi nelle sue tante evolusioni. E 
ciò sia detto per lo molte altre novità che già si vid- 
dero 9 o possono vedersi in appresso. 

Stimerei più opportuna in questo luogo un'altra 
riflessione. Dobbiamo ricordarci che anticamente vicino 
airoechio della pro^a vi era dipinto o scili to il Tuopa- 
(TYjfxov (2)^ cioè l'insegna caratleristica della nave, in 
vigore della quale essa prendeva il nome ; e consultando 
il solo Virgilio (3) , troviamo i nomi del cavallo ma- 
rino i dèlta chimera , della Scilla , del centauro , della 
tigre e del Tritone. Dissi anticamente , poiché prèsto si 
pose questo segno net centro superiore 'della prora 
(come si usa tuttora) , è quindi isolatamente al di sopra 
a guisa di simulacro. Nelle triremi pretorie , esjpresse 
sullo monete del sólo Adriano , vi troviamo i simulacri 
di Minerva, di Nettuno e del Tritone, quali statue so- 
prastanti isolale, come divinità protettrici , e per con- 
seguenza nomi di quelle. 

(1) Non s'intende qui contradire l'iugegoosk spiegazione data 
ai due occhi convertiti in corpi di accelli ec. (Ann. ISSO» pag. 275), 
ma solo non rigaardarli come tipi costanti , e piuttosto noverarli 
fra i modi accessorj. 

(2) Poilace, Onom. lib. I, cap. 9: Mp 9i xò iy^lw ^fV« 
(ffrorai, firav ò v«v« iùifoofàpo^ $. Sopra l'emboìo (o rostro della 'prua), 
vi è figurato un delfino , quando la nave si chiami porfa-dW/lno. 

(3) Aen. Lib. V, è X. 
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Si può supporre oello stesso modo queste teiie- 
navigU avere ricerato il nome iDdivuliuile dalle con- 
6giiraziooi che vi si troveno dipinte nello spazio fra 
i dae occhi , i quali indicano soltanto la loro classe , 
e che l'oggetto dipinto indicasse il non» partìcobre. Ed 
allorquando necesMtavano due coppie di occhi» allora 
il tema delle due bande era o consimile » o rimo snp- 
plementario all'altro. 

Se ho richiamata l'attenzione del lettore sopra la 
licenza pittorica, ragion vuole che non taccia quella 
dei mitografi o la poetica. Ateneo (1) ranunenta gli scili 
erculei , ed asserisce essere cosi detti » perchè l'Ercole 
Beozio fu il primo a valersene nelle sue spedizioni. Ed 
in proposilo di Ercole: assai più celebre fu quella 
favolosa tazza , o navicella , che il Sole gli prestò acciò 
tragittasse dalla Libia nella Iberia per domare Geriooe 
ed impadronirsi de' suoi armenti. Tragitto raccontala 
da molti , nel quale si ronde chiaro che i poeti pote^ 
vano usare della loro libertà» senza verun inconve- 
niente; e scegliere fra i vasi analoghi quel nome ehe 
loro piacesse di menzionare nel suo racconto. Or sup- 
porremo xjhe tanto ApoUodoro che Ferecide e PisandrOt 
seguissero la più antica tradizione » mentre concorde- 
mente la chiamano dépas» intantoehè Panjasis chiama 
questo naviglio phiala , però non concesso ad Ercole 
dal Sole» ma sibbene da Nereo. Seguendo poi l'autore 
della Titanomachia (2) , l'eroe fece questo tragitto in 
una caldaia di rame » e tale tradizione era pur seguita 
da qualche altro , e sembra es ere quella preferita 
dal pittore della bella e singolare cylix vaticana (3) » 

(1) Lib. XI, SOOA. 

(2) Yed. EosUt. in DioQys. Perieget. v. 659 ; ed Agatharcb. 
Peripl. p. 7. Tom. 1» piccoli geografi. 

(3) Mus. Gregoriao. Vasi, Tav. LXXIV. 
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of6 Tedeti qaetlo lena asfmsso BMrafigttoMiMiite. E 
se abbandonando Ereole, segneado le favole, rioer- 
cbiamo in qoal modo il Sole istesso » cbe ne fu il di- 
f pensatore, tnrrersasse T Oceano, secondo Stesicoro 
entra un dépas d' oro , e Théolytos io descrire come 
nn lèbes. 

CShe il Sole e la Lnna percorressero lo spazio ae- 
reo per mezzo di nna nave', supposto <iaest*aere simile 
a no fluido , è nna nozione eridentemente egiziana 
assai meno stravagante della ellenica , di farli trara- 
licare quello spazio immenso sopra una quadriga , mal- 
grado alcuni bellissimi versi di Omero. Si scorge per 
altro che in fine queste due opinioni venute in cogni- 
aìone 9 furono poste in contatto , e per cosi dire fuse 
in una; cosi si quotavano i partiti discordi. Si con- 
cesse al Sole una inmiensa tazza d'oro , acci^ potesse 
con la sua quadriga passare almeno il tragitto deirQ- 
ceano , ove necessitava una barca, 

Or di questa fusione ci resta un monumento sin*' 
gelare , però pieno di licenze poco conciliabili. In esso, 
cosa straordinaria, si veggono il Sole e la Luna riu- 
niti sulla istessa veloce quadriga , sopra di una barca, 
della quale solamente riportiamo il disegno per es- 
sere corredata dell'occhio ( Tav. d'agg. F, 3 ) : si av- 
verta però che la forma umana che presenta , la credo 
Tiduzione del ristauratore. Una figura precede la nave, 
e un' altra dietro di essa , volta in senso contrario. Le 
diverse spiegazioni (1) tentate da uomini sommi « sono 

(1) Abbisoio saptrìdmeDte toccato , quanto spetta alla barca 
oeolata di queste intrigatìssima pittura. Ora esporremo in succiato 
il resto della spiegazioue, cbe ne dette il WiDckelmann : « Veg- 
» gODsi nella parte superiore accennati il Sole e la Luna , in una 

> quadriga » la quale cammina sopra una nave due ca?alU 

> ddla nostra quadriga » sono quelli del Sole » son tenuti per li^ 

> briglia da Meieurio con ciò è significato il pianata Mcr- 

ANSALI 1852. 7 
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ingegnose, ma è difficile lo stabilirlo, perchè questa 
pittura fa barbaramente ristaarata. 

> cario» che aocooipagiia di cootinao il Sole* essendo nel molo li 

> Telocità deiruoo quasi uguale a quella dell'altro. La figura 
» dall'altra parte della quadriga , la quale non troppo sì discerné, 
9 sembra armata di scudo e dì spada , e potrebbe figurare la strila 
9 Marte ec. » Tale illustratione fu applaudita iu principio , ma poi 
non incontrò il genio di coloro cbe vennero appresso, cooae si 
vedrà, poiché ne tentarono delle altre. E noi benché non vogliane 
gnamntirla , come si diase , a cagione dello stato peeseote dì ri- 
stauro, nuUadìmeno indichiamo come potrebbe esser sostenuta, per 
mezzo di un periodo di Giuliano (Orat. IV, pag. i50D); ed eccone 
la sostanza ; t La città di Edessa fu ab antico dedicata ai Sole, a 
» cui dettero come assessori , Monimo ed Aziao » e ciò secondo la 
» teologia fenicia. Ora, seguendo la spiegazione dì Jamblico : Mo- 

> nimo rappresenta Mercurio , ed Azizo Marie , ambedue satelliti 

> del Sole, che di concerto diffondono gran copia di beni salb 

> terra >. Non ignoriamo peraltro le nnove difficoltà che insorgono, 
servendosi di questo sussidio. 1. L'etnico fenicia, dovrebbe divenire 
caldaica. 2. L' autorità di Jamblico è alquanto sospetta in queste 
materie. 3. Questa nozione orientale , come poteva esser cognita al 
tempo in cui si fece quella pittura? fi ben vefo cbe fin d'allora, 
vi era già la nozione della barca: ma sempre tale complicazione 
di varie credenze riunite , sono o molto vicine a noi , o sospette. 

Il Passeri dette in seguilo una tavola grande seperatamenfe di 
questa composizione singolare (1775. Tom. 3, tav. 269), che 
Winckelmann non potò vedere , mentre egli Tavea pubblicata in 
piccolo nel 1767. Ed il sig. Dnbois-Maisonneuve la riprodusse 
(Intr. à rétude des vases pi. f). Da queste due il sig. Panofka ne 
esternò il suo parere in quesli termini : Un grand cratère de la 

fiasilicate mefite d'étre cité ici Au col de ce vase sépulcral 

parali Hélios^ orné du disque solaire, conduisant une bige, et 
Selène» reconnaissable à ses cornes» à cdté de lui sur qiie aotn 
blge; tous ies deux vicnnent d*achever leor trajet de TOcéan sor 
la mème barque decorée d'un oeil. Pan, distingue par de grandes 
Comes, et dans sa qualité de Lueifer ou lAfncéé» tenant un bItoD 
termine par deux flambeaux croisés , guide Ics chevaux de Selène 
vera la gauche, tandis qu'/dai» arme comme no eorybante, pré- 
cède Ies chevau]( solaires , et, Tópée à la maio , combat lea ténèbres 
qui pourraient arréter la course du Solell. Beoz étoUes brillent 
au-dessus de sa téle , une seule au-dessus de Pan. Les deux Dio- 
scures oment les anses de cet important monament (Muaée Blacas 
pag. 49, not i). Ecco una illustratione che sente meglio il gusto 
ellenico della buon^opoca. Non possiamo però aemetlere le di(e 
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Sarà più gradita in questo caso una pittura inedl&a 
(TaT. d'agg. jF, 4) 9 che trovasi fra i due occhioni (1). 
Vedasi in essa nn Fauno semigiacente , che soilcTa cen 
gioja una gran cylix » e questa è insignita dai suin- 
dicati occhi creduti misteriosi. La forma della cjlix 
dipinta ò della medesima forma della cylix vera, su 
cui trovasi questo disegno. E dal lato opposto fra i due 
occhioni vi è un altro Fauno che incurvato dal peso 
porta sul dorso un otre sicuramente di vino » per sod^ 
disfare il compagno dalla lazza vuota. Sul disegno ai 
osservi al basso dei due occhi , come centro un piccolo 
segno , a forma di fiorellino } esso vi è per indicare il 
fendente , o angolo acuto della prora > al quale in altri 
casi è sostituito il naso ec 9 quando se ne compose una 
maschera. Or questa cylix sembra indubitato che fosse 
della classe di quelle che prendevano il nome dai navigli. 

Supposto che mi sia trattenuto anche troppo sopra 
questi spgni delle navi ; sarà necessario l'accennar bre- 

bighe» e non una quadriga come sopra. Qaesta variante può forse 
trovarsi nella più recente tavola del sig. Dubois ec. , che non ab- 
biamo presente per consultarla. Con due parole espresse pure la 
raa opinione il celebre M&ller (Manuel d'arcbéol. T. 2. pag. 357, 
Nicard): Hélios et £os, condaits par Panphosphoros , s' élèvent 
avec ieur char d*uD vaìsseao. La figura muliebre essendo insignita 
delle coma innari, difficilmente può prendersi per l'Aurora, e. 
qoiodi l'altra figura , non si sa perchè vi si trovi. 

Tutti questi pareri abbiamo qui riportati affine di convincere , 
quanta sia l'importanza dei restauri, poiché se siano male imma- 
gioiti SYlsano affatto nn monumento , e conducono nell'errore anche 
uomini sommi. E nello stesso tempo per consigliare ( supponendo 
sempre il vaso in questione alla Vaticana), a causa della sua sin- 
golarità, purgarlo da simili sozzure, profittando delle moderqe co- 
gnizioni nel lavare e ristaurare le antiche stoviglie, che oggi si 
conoscono meglio di quando il P. Moutfaucon, per il primo fece 
disegnare il vaso pressa il card. Gualtieri , per inserirlo nelle sue 
SDtìch. spiegate, 1724, suppl. Tom. 3, tav. 39. 

(1] Presso monsign. vescovo dì Chiusi, a c^i rendiamo grazie 
per averne permessa la pubblicazione. 
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Temente anche altri occhi che sono affatto diversi , • 
nella forma 9 e nel loro signi6cato allegorico, acciò 
non si prènda equivoco nella di loro- classificazione. 

ALTRI OCCHI DIVERSI. 

•Sioòome non si deve generalizzare giammai una 
spicgaieione che appartiene ad una classe di monumenti 
e far credere che possa applicarsi a tutti indistinta- 
mente ed in tutti i casi ; cosi siamo in dovere di ac- 
cennare almeno le altre allegorie che da questo 9 si pad 
dire geroglifico dell'occhio , furono immaginate ; sempre 
però aggirandosi nel circolo deiranticaglie italo-greche. 

Hi. si presenta per primo esempio un vaso pub- 
blicato dal sig. Millingen (1) e riprodotto dal cav. Pa- 
nofka : questo rappresenta Teseo introdotto da Antiope^ 
vestita dq Amazzone 9 all'antica foggia scitica, nei muri 
deirassediata città di Themiskyra. Teseo è coperto dello 
scudo che nel centro ha per insegna una clava, e nella 
parte inferiore di detto pende un arazzo o grembiule' 
confitto con chiodi che termina al basso con punte. Nel 
mezzo di questo «arazzo si vede l'occhio amano in gran 
dimensione (Tav. d'agg. F, 5). 

Altro esempio consimile di guerriero armato com- 
pletamente (2) , in altra pittura yascularia : esso tiene 
la lancia in resta e solleva il clipeo imbracciato; pende 
nella stessa guisa un arazzo dal clipeo 9 con varie fa* 
sce di ornatini 9 e fra questi ambo gli occhi umani con 
sopraccigli riuniti, ed al basso vi sono le medesime 
punte come nel precedente (Tav. d'agg. Fj 6). 

(1) Milling. Ano, uned. monum. pi. 19. Pan. Rech. sur Ics 
noms etc. pi. Vili. 0. 4. Inghìr. vas. fittil. tom. 2» tav. 168. 

(2) Gargiulo , Raccelt, di monum. tav. 108. In^frami tom. %^ 
tav. 169, 
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Il prelodato MiUiDgeB (1} ci fece conoscere un^^altra 
Tappreseotaiioiie della stessa categorìa: un guerriero 
armato stante in profilo, appoggiato alla lancia , coperto 
dal suo clipeo 9 che porta per insegna un serpente; 
pende dal medesimo il consueto arazzo con duo occhi 
soprapposti l'uno alPaUro (Tay. d'agg. jP, 7). 

Finalmente nella pittura di allra antica stoviglia , 
ove trovasi una Vittoria che forma un trofèo (2) } alla 
parte bassa del tronco vi è appoggialo un clipeo i nel 
dentro del quale vi è un occhio umano per insegna 
(Tav. d'agg. F, 8) 

I tipi qui radunati possono appartenere a quel 
pregiudizio tanto divulgato anticamente del fineimm o 
mal*oeclUo, e questi segni cosi eflBgiati quali amuleti 
di preservativo. Il Millingen (3) lo propone con titu- 
banza , ma il Micali (benché Io noti in spiegazione degli 
occhioni), ne parla con maggiore estenzione: le sue 
parole saranno più a proposito , se possono servire i^ 
questo senso. « Essi vi stavano (egli dice), come un 
» efficace preservativo e rimedio contro il moZ-^ecAio. 
» Di quale e quanta forza si fosse nella opinione degli 
9 antichi' questo sinistro fascino dell' allrui livore, a 
» tutti è noto. 61' invidi occhi avevano in se il funesto, 
j» potere d'accagionare qualunque turpe male. Di qui è 
31 che tanto temevasi da ciascuno cotesto tristo amma* 
» liamento j che a gran pena tendeva ^tto giorno ogni 
> persona a cautelarsi , dall' inevitabile nocente influsso 
» del mal-occhio n. 

Una tale induzione contenterà molti, per avere una 
parte plausibile basata nei pregiudizj , che infelice* 

(i) Vasi di Gog. Tom. II » pi. X. 

(2) Tiscbbein. Vas. d' Hamilt. tom. IV, Uv. XXI. edii. di Fl^ 
rcBze. Ingbirami, Vas fitt. tom. 2, tav. ie4. 

(3) Loc. Cit. pag. 14. 
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ifietìt€ 9ono quasi ttiCtora mnserrati presso alcone genti. 
Però non ne saranno soddisfatti altri che siansi di buon 
ora accostumali a riflettere più maturamente ; a riguar-- 
do di questi proporremo un'altra conghiettura. 

Si crede assai comunemente che uno sguardo fisso 
e perseverante sia di grande imbarazzo o impedimento 
alla libera esecuzione della volontà di operare, a colui 
sul quale é rivolto. E molti credono pur anche che lo 
sguardo attento dell* uomo abbia il potere d* intimorire 
le fiere 9 e le rende incerte trepidanti , allorquando 
ò fissato con fermezza sopra di loro. Sappiamo d'al- 
tronde, come si compose il vestiario del milite, che oltre 
all'essere difensivo , vi si aggiunsero spesso le forme 
più spaventose, che seppe creare l'immaginazione, 
come corna di diversa specie , le pelli delle belve più 
temute, ed altre mostruosità. Diveniva dunque una 
specie di strattagemma innocente , permesso ai guer- 
rieri , l'avere sovra di so in qualche parte uno o ambo 
gli occhi di grande dimensione , onde incutere da lungi 
un certo timor panico sul nemico. Di più , questo 
arazzo pendente allo scudo , dovendo servire per na- 
scondere le gambe , con tal mezzo celavasi il moto di 
esse, e diveniva difiicile il colpirle con strali, non 
conoscendosi a pieno la loro posizione. E se prende- 
vasi la mira già con incertezza, s'incontrava sempre 
aperto quest'occhio funesto per aumentarne l'imbarazzo. 

Per render completa l'ispezione (che può vera- 
mente chiamarsi ) oculare : rimane un' altra forma se* 
mifantastica da porsi all'esame benché rapido. 

Due vasi a forma di boccale dal sig. Micali (1) si 
trovano così descritti : Vaso a un manico di noiaòile 
grandezza, in terra nera, di foggia ed ornato molto 

(1) Op. postuma. Tav. 30, n. 2, e pag. l7o. 
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àinfohrt qtmtifo larve velaU adornano con sim* 

metrié fo kocea del vaw , t in ambo % lati nel sito ap* 
pttnio éanié rer jooa^t il liquore a spillo , sta figurato un 
grmde oeekifms (Tav. d'agg. J*, 9). E poco appresso : 
Boieeàk simik al precedente , ma piti piccolo e senza i 
h^ehi che fUirano il liquore , ai lati del becco due occhi 
the sendnrano umani, ma radiati come l'altro (1). E di 
questa medesima categoria sembra qaell'hydria mostrata 
dal dott. Braan in una adunansa (2) : V attenzione si 
diresse poi sopra nasiterno di terra nera , che ai due lati 
del becco onde sgorga il liquore, porta il frequentissimo 
ornato della cì>ppia d'occhi mistici, quivi segnata a graffito. 
Senza aumentarne le citazioni , il lettore sarà già 
persuaso che simili vasi entrano nel novero delle sto- 
yiglie funebri 9 le quali servivano a quella cerimonia 
chiamata : vexpóStt'nvGV , 7repi^ec?rvov , ii:troi(fioq ^civrì , in 
latino 'n7tc«mtttm^ ossia la cena trista, in onore dei 
trapassati , tanto nel giorno del solenne funerale ^ quanto 
negli anniversarj stabiliti (3). Ed a questo effetto vi si 
rinviene ogni forma di utensili » non solo per imban- 
dire la mensa » ma eziandio gli attrezzi della cocina per 
prepararla. Questi vasi neri si rinvengono ordinaria- 
mente bene assettati in un luoghicino fatto a bella 
posta per contenerli , munito di pietra da chiudere* 
Tale funerea dispensa venne situata nella vicinanza » 
ovvero annessa a qualunque ipogeo gentilizio ; corredo 
indispensabile per adempire ai riti spettanti ai Mani. 



(I) Ibid. tav. di» n. 6, pag. 82. 

(8) Bull, deirinst. 1843, pag. 63. 

(3) Presso i romani erano due le annuali ricorrenze : nel Feb- 
braio le Feralia» e nel Maggio le Lemuriae, Di piti avevano l'uio 
di tener preparato il cibo anche per i Mani : Nudo animae tenues • 
et corpora functa sepulcris Errant : nunc posilo pascitur cibo. Ovid. 
Fast. 2. V. 565. Si possono supporre gli stessi usi in Etruria. 
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Ed essendo oggetti tristi , di malo augurio e contami- 
Debili 9 era vietato il loro accesao dentro le città. 

Circa la loro trasformazione avuto prima riguardo 
a un bel dipresso , alla forma d*uso 9 in tutto il resto 
la fantasia deirartefice vi ha sfoggiato co* suoi capricci 
liberamente 9 secondando le favole più accreditate presso 
il volgo. Ecco la ragione per cui vi si veggono tante 
teste di larve e animali acherontici , o fantastici j e 
quelli pure che \|lraghettavano ali* isole fortunate. Tali 
cose dovevano ravvisare (si dirà impropriamente) , una 
specie di fantasmagoria} essi si celebravano dentro 
pur sopra l' ipogeo, ove una immaginazione gi^ un poco 
esaltata , trovandosi vicina al luogo di riposo degl'avi , 
poteva figurarsi facilmente di vedersi aggirare intorno 
le ombre , e qualunque oggetto rimirasse , tutto appa- 
riva tristo e spaventevole. Per altro, si può ragione- 
volmente credere gran parte di questi utensili , aver 
servito soltanto per mero ornamento, e che spesso la 
cena fosse simulata. 

Avendo ben concepite queste nozioni indispensa- 
bili , tornando ai citati boccali : essi figurano di ani- 
marsi e divenir volatili come galletti. L'occhio sta vi- 
cino al becco , e l'apice del manubrio , e le altre pro- 
minenze sono contraffazioni del ciuffo e della cresta; 
il corpo ha un non so che di simile , e posa la pancia 
vicino a terra , ed è forse per alzarsi , perciò non 
bau le zampe. E prego, chi avesse voglia di crederla 
una esagerazione , a riflettervi bene ; poiché la presenza 
di altri veri galletti , rendono plausibile l'opinare in 
quella guisa. D'altronde questa classe di stoviglie non 
è stata ancora esaminata particolarmente, ed illustr;ita 
di proposito ; poco n' è stato detto finora. Non ho tro- 
vato alcuno che abbia ancora notato che esistono dei 
calici, le sponde dei quali sono formate dalle ali dei 
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pipistrelli , con le loro teste aggrappate nella parte 
bassa» e così di molti altri particolari. 

Bimane solo il far menzione degli occhi sulle ali 
dei demoni infernali nei monumenti etruschi » ed altri 
troTati suirattaccaglio del manico di uno specchio me^ 
tallicp : e finalmente quelli che presentò una pittura p«- 
rietaria d'ipogeo chiusino, sopra uno sgabello ^ dei 
quali ha trattato con molto senno il dolL Braun (l) » 
e non yi abbisognano altri schiarimenti. 

DEL NODO EBCULEO. 

Siccome AteufBo n^i luogo cita^to ragionando dello 
scifo d' Ercole ». ayyerte che distingucTasi per arere sul 
manico intrecciato il nodo d' Ercole , mi destò la cu* 
riosità di rinvenire la vera forma di questo nodo ac- 
creditato per la sua resistenza ed altra nascosta virtù. 
Lo riconobbe il primo il,ch« Ussing (2) sopra due vasi 
(cioè il cratere e lo scifo d'Ercole (Tav. d'agg. JF» 10), 
riportali dal cav. Panofka nella sua opera) , e direi 
maravigliosamente , poiché è formato da tre globuli o 
prominenze , le quali è ben vero che ricordano il nodo, 
ma a foggia di compendio, e poco c'istruiscono, se si 
volesse formare un nodo simile con nastro o cordella , 
e riprodurlo oggi per imitazione. Desiderando rinve* 
nirne esempi meglio circostanziati , mi rivolsi a ricer- 
carne, ove l'additavano gli antichi scrittori. Macrobio (3) 
e' insegna che i due serpentelli del caduceo di Mercu- 
rio, ove si congiungevano insieme, formavano questo 

(i) Ann. deir last 1850« tom. 22, pag. 273. 

(2) Opera citaU pag. 131 , e Pan. Rech. sor les noms etc. 
n. 19 e 64. 

(3) Dracones, qui in caduceo Mercurii fingnntur , media parte 
voluminis sui tavicem hoc Herculis nodo obligari. I > Satura. 19 
ad fin. 
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nodo. Cosi dopo aver riscontrati molti caducei , ne ri^ 
trovai ano da prendersi in considerazione , nella ata^ 
tuetta in bronzo di questo protettore del oommercio che 
si troTa nel ricco Museo Borbonico (1) (Tav. d'agg.F,ll). 
E questo istesso nodo formano i due serpenti di due 
altri caducei di statuette in argento del medesimo nume 
ritrovate in Francia^ dei quali riportiamo il disegno 
del più cospicuo (2) (Tav. d*agg. F^ 12); Ed ambedue 
questi nodi sono similissimi a quello del bronzo citato. 

Ritenendo questa forma come plausibilmente vera 
secondo Ateneo, come si disse > io doveva ritrovarla sui 
manichi dei vasi consacrati a Dioniso 9 e così fu facile 
il ritrovarne altro nodo simile in un cratere italo-greco 
del medesimo museo di Napoli (3) (Tav. d*agg. F, 13). E 
molto tempo innanzi fu veduto altro cratere nella stessa 
guisa fregiato 9 del quale dette il disegno il celebre 
d' Hancarville (4). Tutti questi citati essendo similissimi 
fra loro 5 e di epoche diverse 9 possono oggi assicurarci 
della vera forma di questo nodo misterioso. Devo però 
avvertire che i monumenti sopra i quali li ho ricono- 
sciuti , non sono deirantichissìmo stile , ma approssima-- 
tivamente poco innanzi l' epoca imperiale » ed in essa 
venendo fino alla decadenza; che anzi si può credere 
questa invenzione , o piuttosto il suo uso totalmente 
incognito nell'antico tempo. 

Da un'altra fonte (5) sappiamo che era costume 



(1) Museo borb. voi. 13, tav. 55. 

(2) V. Mr. Le Prévost, Sur la collection de vases antiqaes 
trouvée en mars 1830 à Berthouville. Extrait du tom. VI des Mém. 
de la soc. des anlìq. de Norm. pi. i et 3. 

(3) Mus. Borbon. tom. 3, tav. 46. 

(4) Voi. 3, pi. 101-103. 

(5) Cingulum Herculaneo nodo vinctum novae noptae vir solvit 
ominis gratta , ut sic ipse felix sit in suscipiendis liberis « ut fuit 
Hercules qui septuaginta liberos rcliquit Festus in cingulo. 
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d'intrecciar siinil nodo al cinto delle spose ^ e che al 
solo marito spettava di scioglierlo , per buonissimo au- 
gurio di molta prole. Non V ho incontrato sopra i pochi 
monumenti di sponsali che ho sott'occhio > ma non du- 
bito punto che con tale indizio , possa in qualcbe luogo 
rinrenirsi. 

Finalmente Plinio (1) e più particolarmente Ori- 
basio (2) , dicono un tal nodo usato come uno dei li- 
gamenti chirurgici , e credo di aver fatta cosa grata a 
chi si prende cura di queste ricerche riproducendolo. 
Imperocché dalla descrizione tuttoché circostanziata di 
Oribasio resta assai difficile il formarsene una giusta 
idea} ed a sentimento de* suoi traduttori, tanto il greco 
con cui é scritto, quanto lo stato delle copie che ne 
abbiamo presentano delle difficoltà inestricabili. Intanto 
con tal mezzo sappiamo che era simile al nodo detto 
del lupo, e può sospettarsi questo essere il primitivo 
suo nome. a. m. migliarini. 



({) Vulnera nodo'Hercalts praeligare, minim qaantnm odor 
medicina est. Atqae etiam quotidiani cinctus tali nodo , vlm quan- 
dam habere utilem dìcuntur: quippe cuoi Hercules eum prodide- 
rìL PlÌD. 28, 17. 

(9) Oribasius de laqueis ex Heracle ; Vido Vldio Fiorentino 
interprete. Tigurì 1555» in fol. Nodi Herculet , ratio Vili. < Ad no- 
dam Herculeum habenam adhit»ere oportet ; quae duos nodos ac^ 
cipiat ìDter se distantes , quo fit , ut Herculcus nodus utrinque se 
oslendat, bine antem sinus» inde vero siot capila duo. Valet» ubi 
aeqoalìter intendere consilium est. Quod si sinus, qui centra ca- 
pita est, medius incidatur» a Lupo laqueo non differt». 
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VASO ETRUSCO IN FORMA DI PESCE (1). 



(Tav, d*agg. G), 

Il racconto maraYigUoso della nascita del savio 
Tagete ascilo dalla terra per lo profondar dell'aratro, 
certamente parabolico o simbolico per gli antichi , a me 
sembra divenuto di qualche realtà per noi 9 e sorgente 
perenne -di nao?a istruzione , in ciò che riguarda l'an- 
tica erudizione. Quanto più si rovista e sconvolge que- 
sta classica terra etrusca , tanto più ne emergono og- 
getti nuovi e non mai conosciuti. E chi poteva preve- 
dere 9 che dopo le migliaia di vasi neri cogniti e schie- 
rati nei Musei e pubblicati nelle varie monografie, dalle 
zolle istcsse chiusine , ne uscissero fuori ancora ». con 
forme insolite da porre in imbarazzo chiunque volesse 
indagarne un ragionevole significato? 

Due soli sono gli esempi dei vasi della forma qui 
espressa che ho finora incontrati , ed ambedue di recen- 
tissima escavazione ritrovamento. Il primo (n. 1) , più 
elegante per gli ornamenti che lo accompagnano , vedesi 
nell'ultima ricca raccolta di antichità etrusche presso 
il sig. A. Francois in Livorno ; nome già celebre per 
gli eminenti servigi resi all'archeologia , mercè la sua 
sagace attività. L'altro di cui presentiamo la figura qui 
al lettore , rinvenuto a poca distanza dal primo , ora 
trovasi aggiunto alla collezione , che può riguardarsi 
come la più ricca in questa classe , nell' I. e B. GaU 
erìa di Firenze. 

(1) Lung. 37 centimetri , alto 26 |. 
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Esaminalo il disegno, delto vaso può aggiungersi 
di buon grado al genere dei boccali 9 |3auxaXc; : il qnal 
nome è tattora asitato con piccole variazioni in molte 
lingue moderne ; e di più il nostro esemplare ha pur- 
anco la cura di palesarci la materia o l'oggetto che 
volle imitare 9 cioè i vasi di cuoio , dei quali abbiamo 
molte altre copie in terra cotta j ma disusate fra noi 
del tutto 9 se si eccettuano i soli otri per trasportar 
l'olio. Tali recipienti coriacei 9 furono detti aoxé; , e 
nella moderna nomenclatura risorse con ragione questo 
nome 9 di cui fra le antiche sue derivazioni ci resta 
ancora raaxdTrvriW) 9 per significare : lagena coriacea , 
creino da vino in cuoio: per il quale esempio il nostro 
vaso possiamo denominarlo hoecah coriaceo, il che viene 
«fidentemente dimostrato da quelle fasce che Io circon^ 
dano 9 consimili a quelle che voggonsi ne' pesci imbal- 
samati che si trovano in Egitto. Ed un tal procedere 
non è improprio 9 imperocché^ la forma di pesce data 
a questo boccale non poteva figurarne che la soia pelle 
vuota 9 che doveva contenere od almeno sembrava dover 
dar luogo capace di un liquido. Or còme innestarle 
sopra il becco ed il manubrio di altra materia? E.s* 
sendo cosi nel totale un complesso di cuoio 9 il di piii 
aggiunto della materia istessa 9 poteva co' suoi ligamenti 
abbracciare la pelle del pesce , formando cosi un tutto 
omogeneo. 

Fin qui non si presenta veruna difficoltà , ma vo- 
lendo indagare , se questa strana forma sia figlia del ca- 
priccio 9 ovvero in sd contenga una significazione o se- 
creta allegoria 9 ne sorgeranno varie ed ambigue le sen- 
tenze. Intantochd. io esporrò brevemente come tentativo 
ciò che a me ne sembra 9 non mi opporrò poi se altri 
opineranno diversamente; non cercando in verun modo 
d' imporne 9 né pretendendo di circoscrivere la libertà 
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dt ciascuno^ rispetto alle diverse opinioni: imperocchò 
il conflitto di queste fu sempre utilissimo, e spesso ne 
nacque una qualche plausibile verità. 

La prima considerazione dev'essere diretta all'uso 
speciale di codesti vasi neri; e se furono riconosciuti 
come fatti espressamente per servire di corredo ai fu- 
nebri conviti celebrati per onorare i defunti nelle varie 
occasioni , e che a tale scopo abbiano rapporto diretto , 
tanto le figure che vi si veggono in varj modi rappre- 
sentate 9 quanto agli ornamenti accessorj ; il che essendo 
ne consegue che questa forma di pesce non poteva si* 
gnificare altro che il pesce maena, dedicata alla dea 
Muta , la creduta madre dei Lari , e tal supposto può 
credersi confermato dalla protome feminile che trovasi 
in luogo della testa del pesce , ornata con ciocche di 
capelli calamistrati , pendenti dalle parti , come quali- 
Scavasi la maschera di una donzella nel teatro antico. 

Non vorrei spinger tropp' oltre la conghieltura ; 
ma non potrà negarmisi peraltro il nome di larva di 
avere un doppio significato. Esso significa una maschera, 
appunto perchè colui che la indossa si trasforma in altro 
personaggio e somiglia a fantasma o spettro , eh' ò Tal- 
tro significato, e forse il primitivo dello stesso voca« 
bolo. Questa doppia significazione mi sembrò rinvenirsi 
nelle innumerabili antefisse angolari poste sopra i cippi 
o sarcofaghi. In esse vediamo maschere di aspetto 
truce o di Erinni : e con questo indizio avvertivano 
esser quivi presenti nella loro dimora gli spettri a 
perenne spavento de' violatori delle tombe. 

Dicemmo altrove (1) che le molte maschere daUe 
quali vedonsi ornati questi vasi neri , rappreaentaaa i 
Mani , che in varie guise si manifestano ai conviiaii 

(1) Ann. deirinst. J843, voi. 15, pag. 380, sex/ XII. 
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net fonerei festini o banchetti. Nei boccale in questione, 
la dea Mania , presa una forma più mite » poò mani- 
festarvisi sotto le sembianze del suo pesce per assi- 
sterri » e forse fornirvi T acqua lustrale. Ed essendo 
direnata Najade della nera palude ^ questa Tacita , tro- 
▼ayasi troppo identica con le acherontiche superstizioni 
per esservi dimenticata. Ho detto bastantemente, ac- 
ciocché qualunque lettore 9 il quale svolte le carte la- 
tine , anche superficialmente , possa rammentarsi colai 
favola , e come se ne facesse menzione nelle feste dette 
ferali dai Latini. 

Per non defraudare di una parte di questa nozione 
allri che leggono per solo diletto 9 trascrivo un brano 
dei Fasti , ove una vecchia eseguisce una certa pratica « 
che paragonata. con altre fole consimili, della Pharma- 
ceatria di Teocrito , chiamerò incantesimo , col quale 
credevasi allontanare i danni delle male lingne , e vi si 
nomina tanto Tacita, quanto il suo pesce: 
Dal portar doni a i morti il nome prese 
Di Feralia quel di : fine a tal meta 
Il tempo di placar V ombre si estese. 
In mezzo a più donzelle , ecco una. vieta 
Vecchia, che assisa il sacrifizio avvia 
A Tacita: ma pena ella a star queta. 
Prende d' incenso tre pezzuoli in pria 

Con tre dita, e gli pon sotto le soglie, 
Ove un topin si fece occulta via. 
Poi col fosco girello ella in man toglie 

Fila incantate, e intanto in bocca arrosta 
Sette fave , che nere hanno le spoglie. 
Con un ago di rame infilza , e incrosta 
Con pece di una Menala la testa , 
Che cucita a bruciar noi fuoco é posta. 
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Di Tino aacor la spruzza : e qael cbe resta 
Tra le oompagae e lei lòtto si tparte. 
Più delie altre però be?ene questa. 
E mentre il pie rivolge in altra parte. 

Lingue e bocche nemiche abbiamo avvinto , 
Dice la vecchia; ed ebbra indi si parte (1). 
Abbiamo creduta che riuscir possa grata al lettore 
la Grgura qui aggiunta di questo pesce (2), in oggi 
volgarmente poco cognito : sia per farne il paralello 
con la sua forma imitata dal vaso , sia per conoscere 
in qual modo seppero servirsi delle pinne inferiori per 
produrne! sostegni. E ad ogni caso: quando nostra 
maniera di vedere non ci tomi approvata dai più» ne 
avremo con essa soltanto prolungato il commento, onde 
intender meglio il testo ovidiano. Ci resterà per altro 
sempre ignoto , qual ragione condusse un (al pesce di 
migliore apparenza che bontà, ad essere dedicato a 
quella Najade, se pur non ne furono la causa inno- 
cente quelle macchie nere con le quali sono distinti i 
suoi lati. 

Si è accennata questa favola volgare con pochi 
tratti , poiché non meritava maggior considerazione. 
Fu oggetto di scherno per molti , fra i quali Lattan- 



({) Ovid. Fast. Lib. II, vcrs. 569 e seg. Traduz. del dott Gio. 
Batt. Bianchi. 

(2) Tav. d*agg. G^ n. 2. Sparus maena, Lion. Maena volgaris, 
Cuv. Nel Veneziano menala» traduzione dal greco poccyiJcoy. Ved. 
Bloch , Stor. Nat de' pesci , Tav. 270. Berlin. 1797. Di color bi- 
gio e saperiormente celestognolo , con tutte le pinne rosse , piJI 
una macchia nera in ambo i Iati , lungo circa 22 centim. Ha bella 
apparenza, ma non corrisponde al gusto nella bontà; perciò fa 
sempre di poco conto. Plih.^32, li , 53. Exigai pretii ex quo sal- 
samenta fieri solebant MartiaL 12. 32. Maenae inutiles. E Cice- 
rone scherzandovi disse: Qui voluptatem ipsam contemnunt, iis 
licet dicere, se acipenserem maenae non anleponere. De fin. ben, 
et mal. lib. 2, sez. 28. 
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tip (1). Noi la crediamo un'antica tradizione, della 
qoale pochi conoscevano l'origine , rinnaovata nel Lazio 
con altre sembianze , ed adattata per render celebre il 
fiame Aimone (2) e le Ninfe circonyicine. Essa potò 
fornire il tema per una graziosa pittura di Ercolano (3), 
e quell'epoca è a ciò bene adatta , combinando all^ in- 
circa con lo Sdritto ovidiano } benché gì' illustri Acca* 
demici Ercolanesi propongono quella illustrazione con 
molta esitanza. Ma volendo rimontare a' tempi più ye* 
tusliy troviamo che a Mania, sotte Tarquinio il Superbo 
per renderla propizia, si sacrificavano dei fanciulli, e 
che Giunio Bruto abolì tale infamia ^ sostituendovi capi 
diagli e di papaveri per vittime. In tal modo questa 
leggenda diviene empia ed abominevole, se pur sia vero, 
quanto si attribuisce ^ Macrobio (4) , imperocché quel 
periodo non si legge nò in tutti i manoscritti, né in 
tutte le edizioni. 

Ovidio sempre in cerca di temi yolgari , onde ri- 
Testirli di bellissimi versi , non prestando fede a quanto 
scriveva , spesso ebbe cura d'inserirvi un qualche in- 
dizio conducente a rintracciarne , per quanto fia pos- 
sibile, almeno le origini; nel luogo citato soggiunge: 
Forte fuit Nais , Lara nomine : prima sed illi 
Dieta bis antiquum syllaba nomen erat. 



(1) Quis, cum audiat deam Mutam, (enere risam queat? Hanc 
cise dicunt, ex qoa nati sunt Lares, et ìpsam Laram nominanl»^ 
vel Larondam. Lactant. Firm. De fals. re!. Lib. L 

(2) Aimone : in oggi il modestissimo acquatacelo. 

(3) Ercol. Tom. 3 , Uv. XII , pag. 64. 

(4) Ut prò familiarum sospitate pueri mactarentur Maniae deae 
matri Larìum, quod sacrificii genus Junìus Brutus consul, Tarquinio 
pulso, aliter consiiluìt celebrandum» nam capitibus alii et papa- 
veris supplicari jussit , ut responso Apollinis satisfieret de nomine 
capitum 9 remoto scilicet scelere infaustae sacrificationis. Macrobu 
Saturn. Lib. I. cap. 7. 

AHUALl 1852. 8 
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Or qaesta antica denominazione Lola fa rammen'^ 
tare uno specchio metallico etrusco che porta nel mezza 
un rosone , il centro 4el qnale yiene formato da uà 
globo oon due zone decussate , riconosciuto per il globo 
del mondo dal suo primo dotto espositore (1); ai lati 
del medesimo si veggono graflSte due teste : a destra 
dello spettatore quella di Apollo, con un astro radiato 
sul capo , ed il suo nonie scritto MV^IA; dall'altro 
lato una testa coasimUe con la luna in vece dell'astro , 
e il suo nome (\4(\4. Osservando qri^ questQ monu- 
mento , al quale non può attribuirsi una remotissima 
antichità » e nonostante ci conserva intatta la voce Lola, 
indicando la Luoa s o Diana , ci porta nella sfera degli 
esseri notturni che possono upirsi in rapporto con Ecate 
ed &Ure formidabili persqniiìcazioni, alle quali offrivano 
in antico sacrifici cruenti. A tale proposito si deve ri- 
cordare Eustazio nel suo celebre commento sopra Ome-; 
ro (2) j che ci fa noto essersi offerto in sacrifizio ad 
£cate il medesimo pesce maena. Dilatando così il cir- 
colo delle nostre idee , Lara può credersi essere stata 
non esclusivamente la madre di due Lari , figli di Mer- 
curio, ma genericamente madre protettrice di tutti i 
J*SLTÌ , nello stesso senso del titolo specioso che presero 
Alcune iiqperatripi di Mater Castrorum. 

J^. Bf. MIGLIAKINI* 

(1) Inghirami, ser. II, tav. 33. 

(2) EusUt'. Gomm. io Lib. A» v. 165. Ved. Alexander Politm 
Tom. I, pag. i75. Florentiae i730, 
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Eduardas Falkeaerus Britannus , quam ex itioere 
per iCgyptam , Palaéstinam , Turciam facto ia patriam 
rediturus Gorcyrae commorarelur , io libros quosdam 
incidi t yeiostos de peragrationibus Asiae Minoris con-^ 
scriptos. Quibus perlectìs, incredibili quodam captus 
desiderio et ipse regiones ilias perlustrare conslilutt. 
Beversus igitor in Syriam » a Beryto , quo ante diem 
X. Rai. Apriles anni 1844 adrenit, civitatem adiit 
Àleppo, deinde per Portas , quas dicunt ,.Giliciae ma- 
gnis superatis laboribus et periculis Tarsum perrenit. 
Uinc per oram maritimam Giliciae 9 deinde Pamphyliae y 
primns fortasse peregrinatorum terrestri itinere Atta- 
liam processit. lam yero j qunm lunius mensis adesset 
et caler aestiyus» ipse Falkenerus febri correptus est. 
Qaapropter ora maritima relieta , interiora ap ipontana 
Pamphyliae petiit , et Termesso , Gr^mna 9 Sagalasso 
snmma cura exploratis, Antiochiam tandem Pisidiae 
adyenit. Inde , qnan^yis febri iact^tus crudelissima » 
Lystram et Derben adiit , postea Iconii per aliqnot dies 
commoratns, Laodiceam Gombustam prpfectus est^ unde 
per oppida Afioum Karahissar , Hooschak (siy^ Ushak), 
Kobek a Tqrcis dieta , per Philadelphiani d^inde ac Sar- 
des , snb finem tandem mensis Augusti Smyrnam eyasit. 
Ubi qnum per paucos dies consedisset, ut corpu? cu- 
raret , et ab incommodis , quae perpessua erat , sese 
reficeret, mox Attaliam reyersurus per yallem Macandri 
iter instituity et per Tralles, Hfastaurami Antiochiam, 
Aphrodisiadem j Trapezopolin progressus , per plures 
dies Uierapoli constitit, cuius reliquias et praecipua 
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roonumenta accuratissime delineatit et dimensas est. 
Hiac per Laodiceam desertam et Colossas iter faciens, 
iu Gybaritidem intrarit, unde, investigatis quattaor 
illias oppidis insignibus, Cibyra, OenoandÌ8> Balbnrìs» 
Sabone, qaorum silos t. ci. Sprattias nayarchus ei 
indicaTeraty per fauces qnas dicnnt ferreas Termessenaes 
in planitiem Attalensem descendit. Attalia Selgen se god- 
tolit, qaam solus ante v. ci. Daniel yìserat; deinde 
antem continuato itinere» quod antea interrumpere 
aestate coactus erat, per Lyciam processiti ubi in yalle 
Arjcandensi oppidum quoddam antiquom primns inye- 
nit 9 omnia antem adiit loca ab aliis yisitata. Kalendis 
Janaariis anno 1845 Stratonioeae fait Postea sitom 
I^abrandorum repporit , eiusque yiam sacram adhuc ex*» 
slantem , omnes yero urbes Graecas Cariae diligentis-» 
sime perscrutatus est. Quippe quum Hylasa, Euromum» 
Balioarnassum adiisset, in insulam Conm traieoit; la- 
sum deinde , Brancbidas , Miletum , Heracleam , Prie- 
nen , Magnosiam , Ephesum perlustrayit» et quum Sa^ 
mum ipsulam yisisset j denuo Smymam rediit. Hino 
excursione facta j qua Glarum y Teum , Erythras inye* 
stigayit y Gonstantinopolin denique iter direxìt , in quo 
per Magnesiam ad Sipylum , Pergamum , Thyatiram » 
Caesaream , per partes Asiae raro admodum yisitatas » 
^zanos penetravit et Cotyaeum , delnde per Prusam » 
Micaeam , Nioomediam a d. Yt Kal, Apriles 1845 Con* 
filaotiuopolin pervenit. 

In bisce peregrinationibus summa diligentia Fai* 
Icenerus looorum sitqs descripsit , monumenta delineayit 
et dimensus est. Inscriptionibus , ut architeclus » ab 
initio quidem minus curae impendit,ita ut in itinere 
per Ciliciam facto lapides piane negligerei. Mox boa 
quoque eodera , quo artis monumenta j studio compie- 
XU9| omoesi quos.'inyenit > accuratissime cxscripsit i ita 
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Ut ptas qaam trecentas ìnscriptiones colligeref. Has 9 
i|iiooi mense Febraario anni 1849 Romam yenisset» 
fdendas mihi tradidiL Qaibas omnem statini operam 
dandam esse oensai » haud exigoam me litteris allato-- 
rnm utilitatem sciens , si tot monnmenta Tel noya yel 
eoirecta qnam primum pnblici inris facerem. At Urbs 
aeleroa magis in dies turbata » moenia mox tormentis 
conquassata 9 ipsnm Capitolinm pyrobolis petitnm param 
meherde litteris otii permisernnt. Postea et rebus In* 
stituti nostri arcbaeologici occnpatns et dinturna equi* 
dem yaletudine impeditus sum » quo minus , quam yo- 
Intssem , operam monumentis Falkenerianis praestarem. 
Tandem anno 1850 bibliopolae edituro traditns libellus 
est. Sed dnm ille omni dìligentia formas litteraram 
imitaturns imaginesque tituloraoi magis quam apogra^* 
pha repraesentaturns typos parat, y. ci. Lebas inserì* 
ptiones nonnullas publici iuris fecit; in qua re ita 
ille quidem yersatus est| ut» licet in aliquot tilulis 
euro quoque minus accurate legisse mox cognoye- 
rim , in plurimis tamen apographa eius utpote hominis 
scìentiae epigrapbicae iamdudum dediti Falkenerianis 
quamyis diligentissime confectis praestare pateat. Ilaque 
ne acta agerem, omnes equidem titulos a Lebasio pò* 
blicatos ex hac sylloge Falkeneriana amovendos esse 
censui , quae yarie ab eo lecta sint , ubi notalu snnt 
digna , alia fortasse oblata occasione expositurus. Hioe 
factum est 9 ut nimis exiguus monumentorum numerus 
remaneret, quam qui editione separata publicari possetj 
quapropter Annalibus nostris ea inserere constitui* 
Praeter ìnscriptiones autem a Lebasio editas , cuius li-* 
brum splendidissimam Romae 9 quod equidem sciam ^ 
non exstantem proximo mense lulio Berolini consolai 
(id quod commemoraùdum censui 9 ne quis crimini milii 
yertat 9 si forte titulnm aliquem postea ab eodem pn- 
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blici iaris factum prò inedito dedi), titulos omnes in 
Corpore Boeckhiano obfios omisi , nisi exemplis Fal- 
kenerianis monomentum yalde emendatum iri yidebam. 
In ordinandi» monumentis ordinem secutns sam in Cor-' 
poro Inscriptionnm a Bocckhio insti tutum 9 ac quo faci- 
lius lods suis singula inseri possente nnmeros adiunxi, 
quibus singulae civitatos ab eo designantur. Ipsas in^ 
scriptiones emendayi atque cxpleyi, ut potui, in qua 
re summopere adiulum me esse profiteor diligentia Fal- 
keneri , qui licet minus rectc nonnunquam yoces de- 
Bcrìpserit, accuratissime semper notayit litteras eyanidas 
et lacunarum spatia. Brcyibns denique adnotationibus 
titulos illustrare conatus sum. 

Scripsi Bomac Kalendis lanuariis a^ D. MDGCCLIL 

GUILELMUS HENZENIUS. 

Aphrodisiade (G. I. 2837 seqq.) 

I.^itulum, quem mutilum et corruptum Boeckhius 
dedit (2767) , faic repetere liceat , quum Falkenerus non 
modo apographum multo accuratius mihi transmiserit, 
sed etiam aliud fragmentum descripserit, itidem muro 
stadii , qui orientem spectat, insertum, quo insigne hoc 
monumentum ad integritatem fere restituitur. Paucas 
litteras , quas ex esemplari Sherardiano Boeckhii con- 
seryayi 9 uncìs inclusi. De lilteris nota lineolam mediam 
litterae A angulatam esse. 

(V. textum titìdi in folio annexo). 

V. 3. h eTTt tyì; x^V*' ctpatyjyò? Aphrodisiensium 
magistratus , notus ex G. I. 2837 , ubi Ta)v Itti tyì^ 
XoJpas <TtpaTf\yiq dicilur. Praelor est sive praefectus agri 
Aphrodisiensis , magistratus tamcn , ut mihi quidem yi- 
fletur , ciyilis ncc prò duce praesìdiorum agri faabcndus. 
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tonfercndi sunt AthenìensiUm arparfìyhi; lire rriv x^^ 
T^nv irapa^tov (C. 1. 178. 179) et CTpanoyis eTCt ràv Tltipaià 
(cf. Ann. Inst. archaeol. 1849, p. 165) , in Asiatìcis aatem 
civitatibas Traili adortim (jtpixTfir/^ct.q ttjv vvxTcpcvrlv órtpo- 
TTGyiov (2930) , quae -h $ià vuìtrh o-tpanjyta in civitate 
qnadam Phrjgiae appellabalnr (3948) , et SmjrDaeorum 
azpocTfsyoc ii:ì rri? ùp-hnq (3151) j qui Etpyjvapx^? alibi 
dicebatur (1). Praefectum autem vigilum et curatorem 
pacis securilati potius pablicae , quam rebus militaribas 
praefuisse facile concésseris. Geterum AphrodisieDsium 
azpATftyoq Ivi TYis yjipaq màgistratus quidam iriferioris 
dignitatis fuisse yidetur, quippe qui ab apx^r&>v nu- 
tnero ita distinguatur, ut post ipy^ovTaq scriba populif 
deinde ille in hoc documento commemorctur. PInres 
o-tparriycù; Itti r/i; x^^^ fuisse mox TÌdebimus< 

V. 6. in tìnB deest substantivum quoddam cum ar^ 
ticulo TYjv coniunctum, nisi in verbis KATAEIFA aliud 
quid latere credis ^ ac quod , litterarum dnctus secu-' 
tns , ipse legendum esse censui. Sed tum quoque illud 
ya5' iavToii; minus claram est ; quod ad yivoq equidem 
retnli » ita ut prò xrvyysvziq ^ quod scribi debebat , yivoq 
in titnlum receptum sit* 

II. Titulum Aphrodisìensem y qui apud BoeckhiQm 
legitur in appendice yoluminis secundi , n. 2811 , b ^ 
minus accurate a Fellowsio descriptum Franzius cor-^ 
rexit ex exemplo Loeiyii Ann. Inst. archael.1847) p.l09j 
Ncque tamen adnotavit , omnia ^ quae in fine yersuum 
supplementa Boeckhius de suo adiunxit, a Fellowsio ne^ 
glecta in ipso lapidis margine legi, titulumque, qui apud 

(i) Boeckhias v. ci. ctitn cfpcLTtyy c«i rH^ tÌp4vDc contpoiicndum 
caaset ^>axa xìq tipkiroi. Sed ut Smyrnaeoram 9Xfaucay& irì tAv ov^wv 
diclo andiens fuisse videtar alius màgistratus, cni nomen fuit ok>^ 
fùlxKi (3162), ita quoque Inter jpraetorem et cuttodem pacii distia*' 
guendam erit 
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illum est n. 28106 , in codem com hoc lapide seulptam 
esse, ita ut in parte anteriore titulos n. 28116 exstet, de- 
xtrum latos n. 28106 occopet. Practerea notandam erat, 
banc titulam , quem Fellowsios omnibas fere yersibas 
mntilom éxhibety inde a yersn 14 integram esse. In quo 
qoae Boeckhio. propter exemplnm minus accuratom 
emendare non contigerat , Franzius (I. e. ) Loewio 
auclore proposnit j cun^ quo Falkcnerus piane consentit 

III. Titulum C. I.Gr. n. 2814 accuratius Falkenerns 
exscripsit; versus enim 3 et 4 ila apud eum leguntur: 
MH2AN TAI2 KAAAI2 
TAI2 TEIMAI2 AMMIAN 
Supra yerba OTrENOYS versus 5 litleris parvulis 
TATIAN legitur, ita ut nomen mulieris bonorataò 
Ammìa Tatia fuerit. 

lY, In titulo n. 28196 exemplum Falkeneri cnnt 
supplementis Boeckhii ita conspirat , ut.uihil opus sit 
monere, quae minus recte Fellowsius exhibueraL 

y. Franzius in Annal. Inst. archacol. 1847, p. Ili, 
decrelum edidit a senatu populoqne Aphrodisiensi in 
bonorem Aristoclis cuiusdam Artemidori filii factum , 
cuius pars prior apud eum desideralur, Quum enim in 
pluribus lapidibus titulus inscnlptus sit, duos tantum 
Loewias yidit , tertium Falkenerns inyenit, moenibus 
urbis , quae occidentem et meridiem spectant , insertum. 
Guins argumenlum ut melius intellìgatnr , totum titu- 
lum ex exemplo Falkeneri dcnuo bic proponam. 

I. 

EniZHNQNOETOTYM^IKAEOYE 
riEHrHEAMENOTEPMATOTAPIETO 
• AEOYETOYAPTEMIAQPOYMOAOEEOT 
. , AOKAIEAPOEEAOSENTHBOYAHKAITQ 
5 AHaiQrNQMHETPATHrQNKAIAPTEMIAQ 
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POTTOTMTQNOEIIAnmNOEIEPEOEOE 
AEEEBAETHEIOYAUErPAMMATEOEAH 
M0TKAIIIEPITOTTOTAI0NTEIOT*TEEI 
AEAAPAETOYTOTAnOANAfllOTKAIZH 
10 NQIIOETOTANAPilNOE^TEEIAEATTA 
AOTKAAAIiraOTTQNEniTHEXiìPAE 
ETPATHFfìN — EHEIAPIETOKAHEAPTEMI 
AaPOTMOAOEEOEEKTENEETATAEMEN 

II. 

KAIAANnPOTATAE$IAOAOSUEKA , . . . v . 

15 KAlAEITOTPriAEEnOHEATOEIETHNnOAIN 
HMQNONEZHXPONON — TOAEnEPIATj 
TONEIETHNEIATPIAAWAOTEIMONENAEI 
KNrMENOEKAinPOKPEINQNnANTOEOYAE 
ENTOIETHEMETAAAArHEXPONOIEHAAA 

20 SENT(M>IAOIIATPIBOTAHMAErPA¥ENAE (sic) 
AEAIAeHKAEETNTOIEAAAOIEOIEEIETHN 
IIATPIAAAnEAinENAIATAEEOMENOEKAIAP 
nTPIKAEAIAAOEEIETOIEnOAEITAIEKA©E 
KAETONENIATTONEKXmiPOEOAQNAnE 

25 AinENArPQNEIETOETNTOIEAOmOIEOIEW 
A0A02HEENZ1ÌNKAI0IA0A0SEITAIAIAT0N 
KATAEEKETAZOMENQNEKTOTBIOTAT (sic) 
TOTANAeHMATQNAEIMNHMONETTON 
KAIEKTOTTQNEINAITO^IAOnOAIATTOT 

30 BOTAHMA ANANKAIONAEEETINQEO . . 
MAAIETA^TAIEEEeAITAEENDAEI 

III. 

. lATAFAEATTOr AIOAEAOXeAITHBO. 
AHKAITQAHMilTEAElEeAIEIIANANKEE 
AEir*ONHAIAeHKHATTOTnEPIEXEITAEAP 
35 nrPIKAEAIAAOEEIEElIAIEQPIEENnPOeEE 
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MIAIETECMENANArPA4>HErEIN0MENHrÌ 
TQNKATAKAieENTQNENTAIEnPOeEEMIAIÈ 
TQNAEAIAAOEEQNAEITHEXOMENHHME 
PAAnOHAIOTANATOAHEAnOAIAOMENQN 

40 EANAETIETilNO*EIAONTilNnPAEAITOAP 
rrPIONMHnPAEHHMUnOHEHTAITHN 
AIAAOEINQEnPOrErPAnTAIAIlOTEIEA 
TÌ2IEPAA<I>P0AEITHAHTP1EXÉIA1AAKAI 
nPAEEECeAIEllANANKEErnOTOrBOr 

45 AOMENOYTQNnOAEITilNEniTPITiì 
MEPEIOMOIQEAEMHAENIESEETQMII 
TEAPXONTIMHTEFPAMMATEIMHTE 



[OJoToyyio'afAévov 'EpfjtS toO 'Apiatc- 
{yJìkiovi Tov ^ Aprtiiidùipo-j Mdkottcroij 

5 SiiKa yv(ù{in ttpaztySv x«t 'AprefAc^w- 
pov zov MuGt)V0g IIa7rta)V0g cepéoo[^ d]£- 

pLCu xac IlepcTOV zoZ Aiowalov , f vaec 

^è 'Adpiarcu tou 'AttoXXgjvcou , xa< Ziq- 
10 vw[;v]os TcS "AvJptovo; , (pvo-e« de 'AtTOfr- 

Xou KaXXtTTTTOu tCv etti ttis X^fp3*€ 

o-Tpannywv — eTieì 'AptcToxixs *ApTe/xt- 

Sdpcv MoXcoracs EKyeveataTas |xè[v] 

xaì 'koc\jx]T:poziraq (fàcio^iaq ot«[l dtadéo-eiO Frató* 
15 xat XeiTcupyias ÌTrcìno-àro et 5 rriv TriXtv 

ri/Jt5v , Sv eCy) )(jpi^cv , — rà Je Trepl au- 

Tcv eie tYiv TrarptJa (piX^ecptov tvJet- 

xvupievcg xac Trpoxpeivoiv ttovtÒ^ , ciSi 

Iv toìq T^s pLfiraXXayyi? j^ovo:? fi).Xa- 
20 ?€v zc (j/iXÓTraTpt.PovXyifxa , eypa'^ev Jè 
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ètàBmaQ ff'ùv ro7q SìXoiq , oT« &U vhv 
itarpida ccTrlXitrev , Jiaraco'^/Jieyos ìtaì «p* 

xacTcv Iviauròv ex rfif^] Tipo^édcov 9 [wv] Jncé- 
25 XtTiev^ oypwv ec$ rò [xotvJv]^ cxùv w^ X^cttoTc^ Oi[c] £<pi* 

X^é&no-ev ^flv, x«ì (fikcdo^z7rat ii^à} tt5]v 

xaTaoTteiwt?Ofzév<k)V ex toS |3(fiu av- 

TcS ava3Yi|x4TC<«)V ae«|:xvTr)fjioveuT[&>]v 

xac ix T0vr(i>v elvixc re (ftkóitoki avrou 
30 ^lArfìiia' ivavìiauov ii Icrtv ^ [3rc] 

liaharta (pi)i[rfor]o'eo'S"a( ras ev irSai 

[f}iarayàq «uToS* dea dedo^^ae tyì iSc^u-] 

Xti xa] T&» ^Ti/^Cw] rtXeidBat eTrovovxea 

aet , u(p' [S]v -fi dta^rtKfì «vtoC Tripi^x^* * '^^^ ^* 
35 yypixfl^s dtad6<rei(;j l[v] aT$ wpio-ev Tip^^e^- 

fx«a«S , ifyì](; (xev àvaypa(pT5$ yetvc/zlvus 

Twv xaraxXiS-evTwv Iv rais TTpe^eo-f/tais , 

tSv de diadi ffe(ùv iti tyì lx^/*évip in|ie- 

pa afri rìXiGì) ayoLrokri(; ÌTtcitio(À€if(av ^ 

40 tàv di tiq TtoV iq)€(XcvT<it)V irpSc^at ri àfh 

yvptov fJLTO TTpalv) , TI fjLin Tzo-hrfixou tt^v 

diadoaiv &>€ 7:poyiypai:Tai , àTceteeo'a* 

T&) (Epa 'A<j)pod««n) dy)(vapi«) Tptcr;tiX£a ^ « ic«/ 

TfàcditT^Gu ETravovxe^ ina reu (Seti* - 
45 Xcpievci» TÓSv TroXecTcSv Itti tpcr6> 

ptfper cpotoj^ di piYidsvl elécTw pcìfi* 

Te ap;^ovn ft'inre ypafifiazu punte ..... 



In vv. 16 et 17 Franzius legit rò de TrepiXocirov els 
tY)v T.azfidoL (ftXizstiiov evdeexvvpievcc ^ quam et Loewii et 
Falkeneri apographa nepì ocvrcv haud dnbie exhibeant. 

Zenon Hypsiclis filitis ^ qui ut eponymus Tersn 1 
oommemaratar , stephanephoras est ; 9Te(pavy}(p^po^ enim 
apQd Aphródlsieiiseft ariano npmen dabat (cf. G. L 2826; 
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2827; 2829; 2834; 2835 cet.) — Praetores ((jrparrr/^ic) 
simpliciler diclos io aliU AphrodisieDsiam mooomeDÙs 
nuoquam me legera memiDÌ, sed urbano» eos fuisse ma- 
gistralas eo apparai « qnod panilo posi ol im vHi x^f^* 
arparfr/oì ab iis diitinguonlur. Pro sninmis Aphrodi- 
siensium magistralibus vix eos babuerim ; hi enim òp- 
X^vrctiv nomine ornali erant (cf. iipS-co^ oifyim C. 1. 2837; 
«p;fcvres ol ircpl • • . . ròv TrpwróXcy^v ipyusvxcK. 2760 ; 
TZftùzo^oyoq «px&iV ibìd. et scq.), inlcr apy(C)tz9,<i vero arpa- 
vnyolq illis ctt! r% x^^^ locum non fuisse antea dixi« 
mus f et quum eodem munere , quo hi in agro , prae- 
tores simplicller diclos in urbe funclos esse probabile 
sit, ne hos quidem in numero apyaxtti^ fuisse credi- 
derim. Erant potius magisiralus quidam , quibus secu- 
ritatis publicae cura in urbe mandala erat. Et collegium 
quasi qnoddam effecisse videntur; ut enim àpxéyzcùv 
yvóìfifì titulo priore ita laudatur , ut singulorum nomina 
referaotur , eodem modo arpavnyoì bac inserì piionc com- 
memorantur. Conlra (irpamyoòq ini t?€ x^V*^ ^"^* ^^" 
lum fuisse eodem documento patet;*qui enim in eo 
leguntur Perilus et Zenon > articulo adiuncto dicuntur 
et liti rns X^V*^ arpocTfiyoi, 

Qui iertius legilur cum praeloribus urbanis et 
praetoribus ruslicis , Artemidorus scriba populi , eodem 
tempore sacerdos fuit Diyae luliae Augustac. Quo no- 
mine Livìam Augusti indicatam esse credo. luliam enim 
Seyeri , quamquam et ipsam inter deos rclafam nummi 
demonstrant , ab Elagabalo tantum consecratam esse 
Eckhelius (VII9 P- 197) docet ; cuius rei quum neqne 
scriptores antiqui ncque documenta lapidibus incisa 
mentionem faciant , cultum eius ab imperatore nummis 
cclebralum a municipiis quoque adoptatum esse yix 
credo. Nihìio tamen minus recentioris aeyi titulns est. 
Litlerarum enim formae quamquam ita plurimae 
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parataè snnt ^ nt decidi non pouil, nam ad primum^ 
aa alleram tertiumYe post Chr. saecolam perlineant 
(sigma enim qnadratam (£) et alpha lineola angolata 
insignitam iam ante imperatornm aetatem inyeniri con* 
stai } cf. Franzii Elementa , p. 231 ) , littera tamen P 
io simìlitadinem formata lilterae Uomanae (F) aetatem 
posteriorem certo indicat. 

Praeterea Aristocles ciyitati Aphrodisiensium (recle 
eoim Franzias in yersu 25 , ubi post verba eU rè 
aliqaid decsse facile concesseris , vocem x^ivcv inseroit) 
non diyisiones modo pecnniae , sed ipsos agros , quo- 
rum reditns diyiderentur , testamento reliquerat (y. 25). 
Cui sententiae minime obstat j quod y. 34 plures ho- 
mines indicatos yidemus , qui testamento eius obstriugi 
dicuntur , ut diyisiones faciant; quos facile aliquis sibi 
persnaserit heredes fuisse agrorum , ex quorum réditu 
diyisiones fierent. Ncque tamen prò heredibus habendi 
sont , sed prò iis , quibus res publica agros hereditato 
acceptos dederat obligatione facta , ut ex reditu civibus 
diyisiones praestarent testamento praescriptas; Civitaii^ 
bus autem omnibus ; scribit Ulpianus (XXIV, 28) , qtMs 
sub imperio popidi Romani sunt, legari polest , idque a 
Divo Nerva introductum , postea a senatu auctore Ha-- 
ariano diligentius constitutum est. Aphrodisiensium igitur 
res publica si ab Arislocle heres instituta est , ad aeta^ 
lem certe Neryae posteriorem testamentum pertinet. 
Iam yero cultus gentis luliae diu apud Bomanos yi- 
guit , quapropter 9 etiamsi aetatem imperatorum lulio- 
rum yei Claudiorum patet inscriptionem spectare non 
posse, argumentum inde desumere non iicet, quo luliam 
potius Domnam» qoam Liyiam, indicatam esse probetnr. 

De ipsis divìsionibus omnia plana sunt. Quae quo 
commodius fierent , Aphrodisieoses hoc decreto statue- 
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ruot , al diebas testamento praestitutis (izpoBeàfiiMi) 
ciyes pablice discombereat (xaTaxXmo-dm) , ut nomina 
eorom in tabalas referrenlur, ex bis vero tabolis se- 
queoti die ipsa ieret diyisio. 

VI, In fandameqtis moenìom, qoae orientem spectant, 
. . ^/YAHKAIOAHMO^KAIHTE 
. . T2IAETEIMH2A1«A.IMETHAAAK 
X0TATAUKAAAI2TAI2KAIMEn 
ITAUTEIMAIXATTINANeEOAQ 
5 POYANAPArENOrxnPQTOYK^M 
EJVAOS0TAT0rZH2ANTABI0N 
APETHKAIKAAOKArAeiAAIA$E 
THIIATPIAI<I)IA0A0S0T2KAI 
AAMnPOTATA2AITOYPriA5 
iO KAITHNIAIANnP02AYTHNEYN0Y 
STATHNAIAeEIilNAeANATOIIEAY 
TONnPOENT Yrm^AMEXOiTO Y 
BIOYYnOAINHISEilNAIQNnAOY 
2m2KAI<MA0TEIMil2IIAIE2XE 
15 . . nOAEIAPETH2ENEKENKAI 

AJ , , 

\jh ^oJuX'h xaj ò driiioq y,aì ri ye- 

j^cra ratg xaXXifftaiS xat |xeyt- 
CToug Tet|x«7s 'Arrcvav Qeoicù^ 
5 pcv «vdpa yivovg TTpwTou xaì 

àptx^ xaì iLxkoY.iyo^ io, 3icc(fi- 
[povra , TTopeo'xnpevov dì xat] 
T-p Trarpcit (ftXcJc ?cii; xae 
10 XapiTrpoTaras [X]tTCLipyt<?c; , 

xai Tiàv Jiiav Tipi^ «unriv eivcu^ 
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«[0] TTpOeVTUItùKJOfteVOi TCO 

(3(cu ùnoftvweaiv , dt 5v TrXou- 
15 ffcu; xai tfiìfive'iftxùi i:a{fi}^vyt 

[ttìì TréXec àper^; élvtxtv rtal > 

(xr 

Post Tersam 7 ìntegram Tersam desiderar! facile 
apparet , sire a sculplore , sire a descriploro omissum. 
VII. la parie esteriore stadii saxum magnnin tribus 
titolis inscrìptam, qnorDin medius solns iateger legitur. 
Qaein licet Bòeokhius G. I. 2820 pablici iuris fecerit, 
ob Tarietalem quandam lectioois hic repeteodam esse 
censai. Quas lilteras nane evanidas ex exemplari Boec- 
kbiano desamptas in textnm recepì , uncis indùsi, 
Fragmentam littera B a Boeckl)io distÌDclum Falkeaerus 
non vidit, 
T2IA HB0TAHKAI0AHM02KAI(HrEP0T2IA) 

ETEIMHIANTAI2nPQTAI2TEI» 

TATANAIOAGPOrTOTAIOAQPOYTC .... 
2EIAE0NT02ArNHNIEPEIANHPA2AlABI0Y lAI . . , 
MHTEPAnQAEQXrXNAIKArENOMENUN EIMA 

KAIMEINA2ANAT(T)AAOTTO(rn)r(0E)Or AilPOT 

2TE$ANH$0P0rKAIATTHNr(EN)0Y2nPQ T02AN 

TOTKAIAAMnPOTI(E)PATEY2A2ANTilN TOYKA 

2EBA2TQNEKAE(Y)TEP0(Y)AA]^I(H')A2AN^ 2YNEI 
AI2^ . APAKTOlIEKAOYTJiPQNEniP YT0I2 TIIAAI 
AA('r)IAE2TATAT0n(AE)I2T0NMEP02KAITH2PEY2A 
NYKT022TEOANH4)OPH2A2ANeY2A2AN KYPIOY 

IIAP0A0Y2T0Y2ENIAYT0Y2YnEPTH2Y(rEI) PEANI 
A2TaN2EBA2TQNE2TIA2A2ANT0NAHM0N TAHA 
nAEONAKI2KAin(A)NAHMOI2KATAKAI2E2IN ^ TAN 
ENTET0I2eYMEAIK0I2KAI2KHNIK0I2Ara 2ANTA 
2INTAnPi2TEYONTAENTHA2IAAKPOA ^ TAZH 

MATAAYTHNnPi2T$12ArArOY2ANKAIAEÌ TOYI^ 

(S)A2ANTHIIATPIAIQ^Eni(T)HNAEI2I]NTQN UJOV 



IRLAI2 
, eEOY 
. BIOY 

5 MnPOT 
2THN 
AIAEl 
02TOY2 
0A0I2 

lOSNIIA 
rPIAOS 
ARAI 
. lAN 

. . rr 

}5 . 2eT 
. ANTA 

. . TAX 
NATQ 

ANTA 
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aO rENEI AKPOAMÀT£2N2YNEAeEINKAI2rNEOPTA 
IPOS 2AITA2A2TrrEITNmSAinOAEI2rTNEIKA 

M(H)AEN02ANAAittIAT02(«>)EIZAMENHN(4>I) 
AOAO{S)ONAPETH2Q*P(0)2rN(H)KE(K02MHMENHN) 

TtfrC^jov Atoiépcv roZ àioduipQv ro[S . . . (fi} 
«•« 5[è A]wvt^€, àyviiv icpctov ''Nfag dei Pco«, 

crttfovrKfcpov , x«ì avri^.v yévow 7rp4- 

Zi(3arr2v ex deurepou , aXci^jiao^ov 
10 d«s [u]dpaxw(? Ix XouTTHpwv eTTtppuTws 

Ja4»«XeaT«Ta , ri iz'ktlaxov fiipog noi rri^ 

wxtJ« , arsffovfìtfcftwaffav , Sio-affov 

7r«p* JXov; Toùs evtovrows uTrèp Tti« vyef- 

«€ Ttóv ZelBao-ToSv , i<TTi&7aaco> tàv dti/xcv 
15 rcXtovóou^ xai Trovd-nfAO^ xaroneXcVeo'cv , 

cv re TcT; SvjuieXtxoc^ xat oTtmvtx&c^ àyw- 

atv T« irpwreuovta Iv ril 'Ao**» «xpo«- 

fjtara «Ornv Trpcarws «y«yoSff«v xai 5cc- 

{«wv tyì Ttarpidt , w; eirl nv diil^iv rwv 
20 «xpcafxaTwv cvveXS-civ xal auvecpra- 

o-ai tis ao-tvyetTVtoSao^ ircXets , yw[a}rx^ 

fxYidevc? àvalù^iiarog oetffafxévyiv , ^i- 

X^dofov , àp£TYÌ , o-w^cawri xexoapnopiévTnv. 
Decreta hutus similia a dextra et sinistra scalpta faisse 
ex paucis eorum reliquiis facile pafet. — Ila primi 
yersus tituli a sinistra scripti snpplendi sani: li ^ovH 
xaì G itiiioq xac -h ytpo}u<Ti(X [erei/ixTnffav ratg itpoàzoug xQt^ 
lJLai(; [tcv (t^v?) Stiva, tou deivk toC . . . . picu , [Jepéa 
(s. ccpetov) SiàJi (3«s>u lyivcvg npdxou xai X«]a7rpo3 
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K. r. X. Altera aatem inscriplio ad ipiam Tatiae» de qua 
inlegnim decreUim exslat, epeeUre videtur familiam; 
Dam T. 6 Diodori nomea legitur Tatiae pafris. 

V, 3. Boeckhius correxit Tafov prò T«t«v* Qonin 
Tcro apographom SherardiaBam in bac qoiiktti ìtooo 
eam Falkeneriaao piane eonaeatiat > Tariav scribendMi 
esse credo t qnod nomen est apud Aphrodiaienses obyiuni 
(2827; 2833). Uaec atftem Tatia Diodori filia cooinx 
faerai Attali Pytbeae fllii 9 qui alio quodam documento 
(2814) praeter stephanephoriam gymnasiarehiis quoque 
fonctus eseo tradì tur. Ipsa lunonis sacèrdos perpelua 
mater dici tur cMiatis (fAtiTrip T^Sì^ua^)^ honore insolito j 
qunm enim frequeus sii mentìo fUiorumtivUatii (viig tfi; 
irato»; 2719; 2942<ii 3082; 3083; 3570; 3571) » Tel 
$nbu$ {vtig vHg (fiÀv); 4018; 4019; 4026) , nonnuoquam 
T«ro fUiae quoque ckHMis{3vyatr,p rr; ^róXetk); 2782;2822) 
in monumentìs leganlur , rarissima sane patris et tnatris 
commemoratio. Et pa$0r quidom civitatis in tituii« legitar 
Hermionensi (G. I. 1223) et Romano {Mar. 631, 2), 
mairis yero exeaplum praeter Taliam illam Aphrodi- 
siensem in docmaentìs Graecis nullum uoquam me vi* 
dere asemini. De titulis Latinis cf. Or. 3774» ubi maur 
est coiùniae Ariminensis , pBter vero coloniae, quem Mu* 
ratorius in inscriptione quadam Benerentana repperìsse 
sibi tìsus est (1172, 7) , publicus est coUmiae, qui pa- 
Ut filio monumentimi feeerat, CoUegiorum coatra 9 quae 
imaginem quasi quandam municipìordm rcpraeséntasse 
constai, paires nonnunquam et ma/r«5 in lapidibus La^ 
tinis leguntur, e quibus prae ceterts exemplis ab 
Orellio allatis legem cito nefissimam collegi! ^sculapii 
et Uygiae, in qua patris et matris collegii mentio fit 
(Or, 2417). Patrcs autem et roatres sive civilalum sive 
collegiorum prò iisdcm babeo, qui nomine magis usi- 
lato patroni et patronae in municipiis Romani» appel- 

AlfRALI 1852. 9 
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ianiqr.y caiiis seateotiae id quoque argumcnlam afferra 
licei 9 qaod ia albo fabmm Iticitaiiorain (Or. 4035) 
post laudatos piafronos coltegii loco patrooaram matres 
eius referuatar (1). - Faerat praeterea Talia bis sacerdos 
Augaatoraiq, Divomm crede oroDiam» nisi pr<^ler onis* 
$«01 iituluoi ^mv imperatores poiias viventes, H. Au^ 
reliom fonasse et L. Yeram , iodicatos esse censaeria^ 
Et bis eadem sninina OQm liheralitate balneis samptom 
praebnit. Sino enim iure Bocckbtos verbam aktitfuv boc 
loco noa sojvm 4e oieo jvaeien4o int^preiatiis est , sed 
de balneis popiilo i^slituendis , quod t» bàUiets timu4 
yngébanturj oam oleum per canaliculos in aingula bai-. 
|iea dispensatum esse paruiii credi poaae. Qoae viri 
poetissimi sententia apographo Falkeueriauo piane con- 
finnatiir. Sp^iohemius enim , quem Boeckbiu^ aucloren» 
^cutqs pst, y. 10 legit ^caxrcc;, cuius yocabali aUev 
fum e^^enipliim ii| nionumento qnodaro Apbrodisienai 
exst^t (27^2) I in qqo de canalibus scrmoaem esse edi-: 
\0T demonslr^yif. Falkeneriia conlra APAKT0I2 logore 
sibi yisns fìst, ita Umen ut ante liiteram A litteram 
aliquam ^yani^am iodieayerit. Qaapropter vdpéaxotg 
equidem spri}>eqdi|oi esse censeo. Quod si yeruoi est» 
yeram quoque esse iDlerpretatiqueni Boedihii facile ap-L 
paret; nam ipso vocabulo aquam quoque ex lacuboa 
l^aineariis adductam esse dooemiir. 

y. 12: stephanephoria Tatia fnncta erat Satis enim 

constai st^phiinophQrQrum dignitate yiros promiscue ac 

mqlieros api|d Apbrodisienses ornatos esse;cf.2&29,2840. 

^ y, 14. Augqsti , prò quorum salute Tatia quotannis sa- 

frificia fpcerat, ^ute aetatem Piyorum fratrum decretum 

(1) In titulo Pii^aufen^i (Or. 4469) prò paUr ed, et paUr . Yivir 
Àug. corrige pa^^(oDo), quum neque coloniae neque sevirum Augu* 
staliam patres aliunde noli sint , et male sane cuoi dativo Csediq 
Ati|io qoininati?us paiiìC' con^pìtel. 
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eonceptum noa esse demonstrant ; nam ante eos niiD^ 
qnam dao Aagusti snmmae rerum simul praefaerant. 
y. 15 : Boeckhias dedit Ttxvdrìiioi^ xarakiaidiv , ì. e. Ao- 
spiiiis piiblicisj Falkenems vero Tzavdiiioig xataxiiceacv. 
Et hic quidem reclc ; verbom enim narcciàivitT^ai pro- 
prie nsurpatur de epalis poblicis. Ilav^yjjxoc autem xa^ 
retxXiatiq sìint, in quìbas tolus pepala» discambebalt 
y. 16 : èviiikaxì ìtaì axfivixoì iymzq ita inter se differre 
yidentur , at in bis quidem fabolae actae sint , ilii ad 
lados tantum musicos perlinuerint. Quum enim in thea- 
tris tbymde locos dictns sit, in quo musici eolloca- 
bantor , qui ludis scenicis praesto erant , dubiùm esse 
YÌx potasi , quin Iodi mnsìci indicati sint , ubi Ihyme- 
liei ladi a sceniois distinguuntur. Praeterea Isìdorus 
docet (XyiII, 47): Tkymeìici autem erant musici sce- 
nici , qui m argànis et lyrie et citharis praecineBant , et 
dicti tkymeliet, quod óUm in orchesira cantabant supra 
puipiium, quod tkymde vocabatur* Quo loco de ludis 
musicis Isidorum verba faeere Wieseleras quoque pro- 
posuit (Ueber die Thymele oet., GòUingen 18479 p. 14). -* 
y. 17: rà rpwTeticvTa ev tyì 'Ao^ca axpcafAara , quae pri-» 
ma patriae Tatia obtulerat j symphoniaci sunt tum tem- 
poris inter Asianos maxime praecellentes, quos , Aphro- 
diaiade al canerent , larga mercede conduxerat. De oon^ 
yentu Tioinarum oiyitatam Boeckbius tilalos n.2761 seq. 
cootnlit. -r^ yersu ultimo y. ci. legit: APETHS 21Ì- 
*POZTNH KEKOIMHMENHN, quae yocabula ita in- 
ter[Hretalus est ^ ut yocem ^perSi^ cum cnu<ff>oaivji coniun- 
gendam esse stataerit At aoxppoo'Uì^ apeni^ nescio num 
dici possil. Quamquam ne Falkeneri quidem APETH 
2QOT02TNH bene ad celerà quadrat , nisi forte par- 
ticola xai a quadratario omisaa est. 
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yill. Id maro cxteriore stadii- 
. . . MTEPOr^IAETEIMEIANH 

ANTQNTIBKAKTHilAN 

. , . lANTHNrYNAIKAATTOTKAI 
. . . TIONATTaNAIATHNTOTBl 
5 • . . 0THTAANAeENTA2EI2AIA 
. , . rE*ANi22EI2THTE]porAH 
. . . S«TAAI2KAinPOKAHPOI2 
. . . nOXMTPlQNXEIAmNW 

[avaoToaei «vdpOavTwv Tt^. Kl. Knoafav 

^mÌ Jiav Tiàv 7wv«7x« ccvzov x^i 

vloyf airSv dtà ttJv toC P«-» 

[dótrtt^ xmì arjfifavcjo'ef^ r^ re |3auX^ 

[xotc di^/Aùj xai rat]; (fì^lo^lq x«ì TrpoxX^poc^ 

[ ^]7r^ dfìvccft'K^y fjLvpluiV y^ukttùv. 

Hoc iìtulo apud Aphrodii^ieBses primam tribua 
iMHnineiiioraatar. In quas ^{^99 qaam duiribalus esse 
soleat s <pvX<x$ hic prò ^*ffj^<«) diclas esse faeile in animinii 
libi ÌDdiixeris, Versu tamen 6 9 qui band dobiam , nt 
inibi quidam Tidelur , resUtutionem admìtlit , uadeciv 
f^rle litteras Unearum ìdUìo deesse saiis apparel ; yersn 
igitur 7 plures desidera&lur lìtterae , qoaia qaae nip-* 
plemeoto ooDtin^ntor x<x( rat , quo solo opus est , si 
tribus ibi prò plebe dictas esse posoerimus. Nam ys^ 
f/cvaia hoc qoidem loco rri |3ouX^ udiancta non erat j 
plures ^nim tum liUerae sunt, quam quas spatium capit 
Quae qnum ita siiit , ante fuX^^ ipsnm dtipm supplen^ 
dum esse censui , Apbrodisieasium rem publicam ead^n 
fere ratique insti (iitam fuisse sqspicatns , qua Mausoli 
tempore Mylasenses usi sunt. Apud quos si recto Boe&r 
khius SrìiiGv nomine solos cives urbanos designatos esse, 
<{>uXà; autem plebero rij^slìcam complexas esse statuii» 
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cadem de Aphrodisiensibas sententia eo qaoqae confii*- 
matar , quod in cives urbanos et rusticos eos distri- 
batos faisse alia iascriptione eyincitur (G. I. 2782) , in 
qaa divisiones commemorantur pablicae datae rc?^ rt 
rnv ttokiy xaidix^Scriv toIzItm^ xaì to7{ Itti zTig xà^ctq, 
Illa ìgitur mihi quidem dvifxoy efficiant , hi (^vkcClq con-' 
tinentar. — De TrpoxXiapoc; autem » qai post (pvX«( com- 
memorantur y aliis iudicium relinquo. KX^o^ quidem 
Graecorum sors est } in ìnscriptionibus toro saepìssìme 
ita nsurpatur > ut sortem indicet , quae in diyisionibns 
testamento legatis singulis^ereniat Fieri igitnr potae-* 
rit, ut irpixXripoi ciyes quidam appellati sint^ qui prao 
ceteris tali beneficio fruebantur. Sed borttm nullum » 
quod eqnidem sciam , apud veteres vesti gium. 

IX. In pariete domus privatae exstat inscriptio 9 
quam vide in pagina sequenli. Ex titulis Aphrodisien* 
sibus , qui apud Boeckhinm inde a n. 2824 legunlur ^ 
maiorem eius partera restitui. 
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II. Iq epistylio porlicus cuiusdam Tcl templi. 
AYTOKPATOPINEPOrAKAI2APITPAIANari2EBA 
AuToxparcpt Nepcv» Katvoftt TpceVovo! 2e^{i7xS} 
HI. Titali G. 1. 2712 , qucm Hylasis Boeckhios col- 
locata cxiguum fragmenlom Falkeneras repperit in loco 
Garrimay dicto. Quod qnam linearum numero differat 
ab apographo Pocockiano^ ad alterum quoddam eiasdem 
decreti exemplum spedare yidetur Aphrodisiade fortasse 
propositum» la versu praclcrea primo f qui apud Boec« 
khiam ceteris brevior est , post FI. Boélhium (ita enim 
prò Boétho legeodum est) FI. quidam Ioannes legitur , 
collega y ut Tidetur, Boethii. Quapropter fragmentum 
quamyis mutilum describendum bic esse censui, indi- 
catis deinde apographi Pocockiani Tersibos 9 ad qnos 
pertinent exempli Aphrodisicnsis reliquiae. Litterarum 
formae infimam aetatem satis indicante 
N$ABOHOIOEKAI$AIQANNI 
NnPArMATaNnAAIIAIATH 
MinoIHEAMENOEEIETOIIMI 
NTOTEE$HEEAIIIAPATTQNEr 
5 NEIEnOITEmNIAPAAAOM 
ONEraTOTTQnAPHMUNA . 
MENONTOTEEKAETAXOTnO 
Ad V. 1, cf. y. 1* 
» y. 2j^ » y. 2. 3. L mAxidla 
» y. 3, » y. 3. 4. 1. tS/xerepov 

y. 4» f ycrsiis, ni, fallor, corruptus. 
Ad y. 5, cf. V. 6. 1. immi^^i^ 7rot[oifv]re t«v x«t«- 

D y. 6, » y. 7. tuttcv x. t* h 
» y. 7, » y. 8. jSouXofxev^v x, t. X. 
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IV. Fragmeatam eiasdem fere ««tatis aeqse mii' 
tilom Tersibas heroicis conoeptam. 

AEKA. VAOCEHIOPEniHPIAIUi 
MATimC*IAArPIOCO*PACA0C 
AETACOTEXEIMATOCICTATAmPI 
AXPANTOCEUIXPONONOTNOMATOTTO 
XOTTEMENEINNECOieEOAQPHC 
ceteri yenas yetastate deleti. 
dixx (vel il iax[i]) X»h\iln2l i^lpimipta ivyxilòmTì 

S« jjetftaws ìatecrai edp[n] 

axpeanoi Ini xfóvcv ovvofix tovxo 
iKomàJ/ov re ftivuv V£[w3ff[0t ©eodoiprif. 



HOeti. (G. I. 2852 seqq.) 

*QNAPTEMIAflPOYHPAKAEQNIOI 

. . I . . ITYTOTA . TEMI2IAIATPOKAEOT22EAET 
TIOIANHBOrArOAAflNOIAPTEMIAQPOZ 
M£N£MHM02MENinnOTHPAKA£aY . IX 
5 . T i ..OYTOTAHMHTPIAIEIPHNATOTHPAKAEmi., 
TIOIANHBOIMENinn02EIPHNIA2 
MINNIXiaTEOTNOeHKOPH 
2ET0N2IIAPI02AT21YAXE . . 
ANTHENH2IATPOKAEIOr2 . AA2ET2 

10 T0TT0YAPTEMI2IANT. ATP0TniKVn2 

AAHBOIUTPO . . . NTIE 

^v 'ApTe^t^upou ' HpaxXeu([TYK] 

lywyiì t[o]«tou 'A[p]«f*tff(« 'I[a]TpwX£[i];i); lEXfvfxfwe,] 
vloì «vn^sftj 'A[7t]3XX<av[t]3S , 'Àprsptdwpe?. 
M£V£[(J]v)fxe5 MsvIjttou f 'Hp«xXe<a[r/i]j , 
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5 C>'M^^ T];vrcu A'/ifxyjTpia EtpyiV[ai]cv 'Uj^ax/e&{TCv J 

vici aVfì^Gi MiviTTC^ , E«pTQV«70€ ^ 

'AvT[iy3£vriC 'larp^xXeicu; [Mvijaaei; j 
lo [yuvrj TOuT^u *ApT£/x«ffia [*A]vT[«7r]arp5u . . . 
[utoi avjinp^c "larpcfxiri; *A]vn|[y]€[viQs . . . 

Beccnsenlur bomines ex variis Asiae civitatibds 
oriundi cuoi uioribus et filiìs. 



Èerackae ad Latmutn. (C. 1. 2896). 

I. Epistolam a magistrata qaodam BomaDo ad 
fieracleotas missam , quam Heracleae Ponticae Bocckhiiis 
(3800) tribnit j Herackàé ad Latmum ìt templi parieté 
inscriptam Falkeoeras repperit. Cuius apographiim j 
quam multo maiore diligentia factum sit^ qiiam quod 
apud Boeckbium exstat dive Pittaciànum, sive Mnsto- 
xjdianumy deuao bic (ypis mandare minime dubitavi^ 
In restituendo aulem titulo bene tenendum est , inscri- 
ptionem in finibus versuum paene integram prinoipiis 
potius linearum mutilam esse « ita ut a sexta inde linea 
senae fere litterae desiderenturé Primo igitur versai lit- 
teras circiter yiginti (res deesse facile apparet. Paucae 
illae litterae 5 quae tincis inclusae passim leguntur , ex 
exemplo Bocckhiano desumptae sunt; iii monumenttf 
enim bodie non exstanl (1). 



(i) Naper quideni denuo a Vi ci. Lebas elitus titaìus est; in- 
criplions gr. et I. recueillies en Grece et en Asie Mincare, II, n. S58. 
Scd accuratius confoclum est cxeinplum Falkencriacum; quaproptir 
Dìliilo uiiuus jd publicaodum esst ccnsui. 
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trvaVc; MavAic; Tvatcj uiò^?] (jrpxvrr/ì^ inaTC^ 'Pav* 

[L(x{(ùV II . . 'Hpaxicwrwv r/ì PcvXtì 

xai r5 ^[rj^&i] Il [;(aipetv3 Ivc[tu;^5V r,]arv oc 7i[ap'ù^£|x 
TTpé^jSct; Ata; , . . » Atcvb[o^io; j ||£Mévav](Jpo« , [Mevé]- 
dr,^C5 , Mco-^ro? , 'ApitfT£tJr,c , Mevt,; , iv^pe^ JxaXoi] || 
[xayoS'ot,] et* t© re [•^•^(j'(]ffpLa «rredoixay xac auro} d«e- 
Xéyviaav ixcXc[u-] || [5to5 ToT]^ ev t5 [^y]J(f to-ixaT* xa[T]a- 
M^X^ipto-picvoi^, cxjÒÌv eXXe*7:ovT[e5 aircv-] || [3^5 > <ii$ ri/x]«s 
ev e[*dcr£$3 ^p^5 rravra; Tcù$ "EXXfyijva; cuvóois dcax£c|i£- 
VGxjq, Il [r«pLS£S ptgjv cu[y xott] 7r£(pao'óp.6|[5]a Trapoyf^cvoTOJV 
y/:x(Sv £C5 r^v TnpteT£p[afj!.] || Trtorc/x ft]pcvc](a£pL 7r]o(€7a5at 
T^òv iv^c^c/xIvriV cÌ£( Tivos àyaS-cC rapai-] || [noi yiv]ópew£, 
Cjyx'ojpovptEV ^E uptTv TW re lliv^z^iay , xoSotc xac || {xoi'iq 
aXjXac^ tt^Xecév , ìcai Topf-Tv tinv eir«rpo7rYiv it^ooxav , S^^cuacv 
[^£] Il [aravra] toc avTwpt y iroXtTfiuiaàwi xaroè rcv^ u(xe- 
T£povs vóptou; , Il [xac ev To]7{ aXXot^ ireipaaopieSa ei^p^- 
CTToSvies iptrv «et rtvo^ «yaJ&oS |{ [irap«tT]ioi ylvtaSat , 
aizoSt^Sfitàa di xaì rà Tzaf upiupi (piXdev^puTra xal Tà[^] || 
[irtarecs , x]a« airoi de Trapao-ópte^a iitiiivoq (^Xeiirea^ai 
ly x^'*^^^ à7ro(Jc(7£[(] , || [ocTrEo-TaXjxafjxjcv de 7tpc« ifiSq 
Aeuxwv "OpPtov tÌv eTTcpLeX-no-ópievov vHq || [TrcXew? xal] tìÌ€ 
X&f «e , oirfo)]; ptrjdeJ^ upta^ irapevo^X^* IpptìwJ^. 

Epislolam banc, qua libertas Heradeotis coofirma^ 
tur, liberae Bomanoruni rei publicae aelatc scriptam 
esse 9 tìx est quod probem ; eam enim et litterarum 
qaarundam forma » ut F , et i mutum diligenter addi- 
tuoi satis indicant (Franz, Elem. p. 150 ; cf. p. 230), 
ipsQin Tero L. Orbìi nomen cognomine destitatum con-^ 
firmare yidetur. Praeterea ffrpavfìyh ii^o^roi dicitur , qui 
lilteras dedit , titulo imperatoram tempore plaoe inu- 
sitato. 

lam vero quaerendum est, quis.ille fuerit magi« 
stralus Bomanorum , qui Heracleolis liberlalem conces-» 
sit. Et Boeckhius qaidem ad eam scnlenliam , qua prae" 



INSCRIPTIOICES GRABCAC. 141 

torelli eum fuisse P. Àemiliam credidil inter primos 
Romanorum daces in Asiam Iransgf e9Sii8i « ea sola re 
indactas est^ quod falso ad Heracleam Popiicam mo* 
munealani peclioere censuit, Qaae qotdem sontcotia 
ipso praelerea apographo FalkeDeriaaa refoliilnr » io 
qao prò orparyiy&S , qai fraeyfor est Boanatiorum , arpav 
Tnyog u7raTP$ legìtur; qao titolo cottsules daces cxerci*- 
toam in docamentis Graeca lingua ooDscrìptis usi snnt; 
cf. titalam Thebanum L. Mammii Achaici apnd Kei^ 
Uom, laser. Boeot n. XVIII (ex DavidofBi Itinere 
p. XXIX f n. XXXI). Nec coasales solom , sed etia« 
qui prò coQsalibiis prorogato, imperio exercitibus prae^ 
crant , eo nomiae bonorari solebaot } ut exemplo doce- 
mar Qaioctii Flaminini » qui tum a Gytbeatis ( C. I. 
1325), tam a semet ip^o io litteris ad Cyretios datis 
(ibd. 1770) et io praecooio ilio ootissimo , quo Graccis 
iibertas jreddita est ( Plot Yit. Flam.' 10 ) , (rrpavnyi^ 
izoLToq post oonsulatam denomìoatur: Satis igilor con- 
stai imperio sife consolari sire proconsolari ornatolo 
foisse, qai litteras ad Heracleotas misit. 

Quom aotem tria 9 de quibos hic cogitari possit , a 
Bomanis in Asia bella gesta sint , Anlioohinum , Perga- 
ttenom, Mithridaticum , ad boc qoidem belium CaTedo"* 
oias Dftonomentum spoetare proposoit (Annotazioni al 
C. I. Gr. 9 Modena 1848, p. 164); cuios sententia etiamsi 
de Heradea Pontica conoepta est 9 eo tamen argomento 
niti polqiti qood inter doceSy qui coatta Mitbridatem 
bellom gesserunt 9 Orbius quidam nominatore Orobium 
enim Bomaaorom docem 9 a qoo Atbenienses Mithrida* 
tis socios. apud Delum devictos esse Athenaeus narra t 
(V, 14) 9 Orbium esse a Cicerone commemoratom (Brut, 
489 179; prò Fiacco 3I9 76; cf. Garattoni, notae ad 
Cloent. p. 497) 9 litteris de bac inscriptionc ad me datis 
Bnrgbesias docuit. Bene antem monait vir dpcti^sicnu^ 
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Pablium appellalnm faisse Orbiam Cieeronis aefnalem} 
qaapropler qaam Lucius quidam Orbiiu novo UCuIi H<H 
radeensis apograpbo exhibeatur , ex boe certe nomioe 
argomenlom desumi nequit , quo Mitbridaiis aetati no* 
Dumeotum (ribuatur — Belli deiude adfenus Aristo* 
nicum gerendi doces fuerunt P. Lioinios Grassos eos, 
a. u. 623 , M. Perperna cos. a. 624 , M/ Aquillìus eos. 
a. 625. Ipsum aulein bellum initio quidem in Mjsia , 
quae praecìpua erat regni Attalici sedes ^ regionibusque 
vicinis gestum esse yidetur ^ qunm ad Cymam Aristor 
nkus ab Ephesiis proelio navali fugatus (Strab. XIV» 
p. 646, 1. Ili, p. 184 ed. Tcbn.) , ipse mox Crassum t 
fiive consni tum sive prò consnie erat (Ut. epit. 59} 
luslin. XXXYI, 4; Veli. II, 4; Cic. legg. Ili, 19; et 
Fischer, R. Zeittafein p. 142), ad oppidam Leueas io- 
peratum occiderìl (Str. I. 1.). Longius igitur tunc Be-r 
racleetae a sede beili aberanl. Paullo tamen post a Per- 
perna acie devictus, Stratoniceam, quae Gariae civitas 
est, Aristonicus confugit: mox fame ad deditionem 
oompulsus est (Eutrop. IV, 90). Quamobrem, si quia 
Heracleotas in Romanorum (idem tunc venisse putayerit, 
htiud facile sane sententia eius refelli potest. Obttat 
tamen , quod ne Perperna quidem bellum confecit, sed 
M.* Aquillius. Qui usqae ad annum 628 in Asia com- 
moratus cum decem legatis a senatu missts , regno 
Attali in proyinciae formam redaoto, res Asiaticas com- 
posuit (Str. I. !.);• unde libertatcm civitalibus, etiamsi 
a Perperna promissam , ille confirmasse credendns est. 
Propterea qui ad bano quidem aetalem monumeotum 
pertinere censuerit , Aquillii potius quam Perpernae 
nomen in principio eius desiderabit. 

At restat bellum Antiochinum , cuius duces Ro^r 
manis consules fuerunt L. Cornelios Scipio , cui ob de- 
yictum Antiochum Asiatici nomeq indilum est, ci Gn, 
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Manlìos Valso. Quorum ìlle fugato Aatiocho in hibmrna 
exercitum Magnetiam ad Maeandrum et Traile» Ephesum-^ 
que divisti (Liy. XXXYIIy 45). Maeandrum amnem trans* 
gressus non est, nequo civilates trans eum sitas legatos 
consuH misisse Liyios narrat, qunm Asiae civitaies in 
fidtm amstdis ditionemque populi Ratnani s»se tradidìBse 
doceat (ìbd.). Caria eoim trans Maeandrum sita daces 
Antiochi pondnm excessisse credo. Manlins voroy qaunl 
Epliesi primo vere a L. Scipione copias accepisset, con^ 
tra Gallos ezercitnm duxit, et transmisso Maeandro, 
per Cariam iter faciens , AlabandensibuiK , qui legatos 
ad eum miserant , castellnm y quod ab iis de^civcrat , 
vi eaptum reddidìt y castris deinde ad Antiochiam super 
Maeandrum posìtìs plures ibi dies eommoratus e^t 
(Liy. XXXVIII, 13). losequcnti autera hieme qiium 
Ephesi hibernaret, legationes ciyitatium uodique eo 
coavenerunty eum bmigni$ vero re$ponsi$ laetiores eUafn:i 
fuamven^ant, din^iisae sunt (ibd.37; cf. Pblyb.XXII,24), 
In quarum numero Ucraoleotarum quoque legatos fuisse 
facile tibi persnaserìs y nist eos eonsuii , quum apud 
Antiochiam castra haberet, res suas oommisi^se malucr 
ris. Alàbandensium enim exeroplo dpcemqr, maxime 
tnm tnrbatas fuisse civitatium res f ita ut Heracleo-? 
tis fortasse curatore opus esset, qui urbem et agrnm 
defenderet ab aliorom iniuriis (cf. titulum v, 16. 17). 
Et libertas quidem rescripto , de quo sermo est , Hora-^ 
cleotis conceditur , ut ceteris ciyitatibus , quae in di-r 
tionem populi Bomani yenerant , libertas data crat , ita 
ut suis singulae legibus viverent (cf. y. 10*12). Id quod 
optime ad ea qnadrat j quae pace eum Antiocho facla 
de Graecis ciyitatibus Romanos oonstituisse scimus ; iis 
enim, puie àtipmdiariae regi Antioeko fuerant et eum 
fofuio Romanù seneerani , immunitaiem dederunt ( Liy, 
1. 1 39 i Pol^b. If I, 27). Ipsji antoni C(|rin quum iptof 
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Bhodios el Eomeoem regem divideretnr , exoeptae dvi- 
(ales soni , qaae ante beilom liberae faissent ( Lir» 
XXXVII, 56; XXXVIII, 39). Accedit, quod ea, de 
qua agimus, aetale Romaai, qiiiim armis Graeciam oc- 
cupare Asiamque nolleoi, pairooiniiiffi quidam reoepUe 
in lidcm et clientelam geaiis Graecomm proCeMi sani , 
qaoram liberlalem lueadam sese sascepisse praedtca^ 
TUDt. Gutns rei et Rbodiorum legati^ qaaai prò libar* 
tate civitatium apud seDalnm verba facereat, Patres 
admoDuerunt «{Liv. XXX VII, 54) , et docamentam quo* 
que Heracleense mentionem faoii, quippeqaodas Ro« 
manas de benevolentia sive sua sive popttli Komaai in 
omaes Gracoos satis constare HeracleoUa acripaerìt (v.7)( 
Itaqoe baec quoque rescripti yerba , quamquam aetaleili 
belli Antiochini aporie non indìcaDt', magìs tameu cum 
ea oonspirare ' TÌdentur 9 quam cuòi -tèmpore posteriore. 
Qui denique paullo aocnratinsi consulis telpcoconsvUs 
verba perlustfaverit , decreUun a legatis allatum non 
de dediiione solnm cÌTitatia in fidem popnli Eomani 
factum esse, sed hooorìbus quibusdam vel beneficiia 
ipsum fortasse ducem affecisse inveniet, qui se Hera- 
cieotanim ^Xoi/d^puTra aecipere declarat Ad Manliam 
aulem post vìctoriam Gallicam Epbesi bibernantem 
multarum civitaliuoi legationes .coronas portasse Poly*» 
bìus narrat (XXII, 24> 1); quapropter , etiamsi quovis 
alio tempore simile quid factum esse pòtest , haod inc« 
pte tamen ad illam quoque hiemem epistola refn^tnr» 
lam vero , reputatis omnibus , quae ÌBxposuimus , 
boc mihi constare yidetur , nibil quidem certi affimari 
posse de aetate, qua tilulus Heraoleensis cónscriptii» 
sit , maiore autem cum probabilitate ad bellum Antio» 
cbinum eum referri , quam ad bella vel Mitbridaticum 
vel quod de regno Attali contra Aristonicum gestum esL 
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In inscriptiòne resUlnenda 9 quantum potui , Boec* 
khium secutus sum; uonnuila exemplo Falkeneriano 
correcta sunt. Plurima supptementa satìs certa. Altero 
documenti rersu decem legatos senatus Romani ita fere 
commemoratos fuUse suspicalus sum i 'Po^fiaiòt [xai] [j 
lilìta TTfrcòlSsrg ol iizh *PctffXY)3; , quae qnidem yerba bene 
lacunam implent, nimìs tameu incerta sunt , quatn quae 
in textum admitti possint, praesertim quum in apogra^ 
pbo Boeckhiano ante ^ tocìs *P&>fxY]$ littera O exstet, 
cuius loco Falkenerus exiguum modo littcrae incertae 
Tcstigium repperit. Moneo tamen 9 in secunda Knea nec 
nomen proconsuHs exstitisse, quippe qood ante titulum 
azftavnyoxi v'nizcv positum fuisse necesse sit , nec sena- 
tum Bomanum commemoratum fuissoi quum non Bt>-« 
mae» sed a duce beUi Ultoraò datae sint. Quapropter 
si decam legatoli ibi non •dhaiaerimus, opusiest , ut yA 
conavlis (aim pio ooasule tum arai) » ?cl fienaeleotanm 
ikmiiìbì adìunclum aliquid fuisse dicamus (e. %.Itm ^i^ 
nfptam^.iui^^ cet«)« Coolna , qui decam legatos band 
recusaveritii eoa ^t Cn, Maolio et M.' AquUlio aflTaissa 
in meotem sibi nevonal. Quovun bono statim Aomase^ 
cuti esse yidenlur (Sirabo 1. 1,), ad iUm aéslati de*- 
mum anni 566 venerunt, ita ut, si ad bbUmutlntio- 
cbinum epistpia spetìtat , Tegali Hexacleotarum Apameam 
missi sinti ubiMttnlins cauios civtiaiium , muUis inter 
novas re$ turbata ,. àignaiHX {lif. XJLXVflh ^9; Polyb, 
XXII y 27), Qilae biltio yersna 7 sùpplefis i^lde incerta 
sunt; Boeckhii tamen sufpleméiifa éianis longa quam 
quae recipi possint. Quamvis , quae sentenlia fuerit eius 
Yersiia^irecla.vir doetiasìiniia peoripexcrit. -* 



ìnnali 1852. 10 
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Tichinat prope Àlabantttmjt 
ìiki Teteram Orikoriam fuisse Falkenerqs credit^ 

I. In epistylio qrcliilis Dorici. 
BA2TflKAIAIITAA£iKAITfIlIATPIAITIBEPIOIKAATAI02H . 
EtiìNTIi)NnP02AnAPTI2A2AKAATAIAAPI2TOrENI2META 
IKPHnEIAIEKTQNAIQNANEeEiAN 






f, • , Sejpao-ToS xoi Aù *TiXw xai n itarfiii TijSIpws KlaiiJw; . 
...••• Tt3y u2£v* i:poiCiTcapTiaa(ra Kkavdla 'Apco'Tcyevc; fxcr^ • 

. . t • • ii^oiu 

hfpittr Myllui mibi certe dotus est. Hyllas tamen 
l^ros Lydopqm j caius ossa in oppiéo Ts/ulcmov 5vpm 
vonslrabantur , filips Tellaris , a qua flavìos qvoqna 
Hyllas iippeliabatar (cf. Pausali. I, 35^8). Satis aolem 
oonstat» heroum aonnpnqaam nomina lori cognomina 
evasiase » Tel denominationes pottus patris Deorom fa- 
bttlis Graoooruni in formas heroum esse conrersas j 
pf. Trophonium et layem Tropho^ium. 
IL In basi. 

. . . HNO . . . TOT • APA . , . , 
. . . BOIAÌAKEIMENOinPO . 
. . . OTJKAJNAArAeOS . . , 

. . . ONTH2rE IA2A 

. . ; BOM, NT. n^PTUSIEPOr . , 
- . • lEI 
l^imis mnlilns titi^us, qoam qui inteUigi possit: 
dt«He{f*$V0S , ^c^cg , t^« ytl^ova^}iocg , ìcpcS soU ^isiinr' 
giiqntur yocabala. 
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MoHmtrat Lydùte. 



147 



rrNAIKOSATTOTKAITQNTEKNONATTUPf 

ATPHAIOTAPTEMIAQPOTKAIzaSHMOBOTAElHiP^ilSTAjAAAlìTAO 
NAIEIXTHNSOPHNAETHNnAPATOr^TETPAMMENQTJQAYHEIIl 
THKPATIITHOONMAITATPETIIN 

ywKuxòi «Ùtcv xai ruy rtievcuv (fvruv 

hifftikiev ^AfTtfn^ùxieu xfiiì Zua[(]fie[v3' «vJeyi Hutcu [eé^XX^ ra^fr] 

joi ets TT,y «p[èy]. r,v Ji TfQvfaJ t«fi« Tcù« (;yje[y]pa/ii|jiévey{ ^ail^p [tJ» . » 

n jtpattffTiji «éfXei] M«aT«w|)[«jT[53v 

JUnlam Graecalos quidam indigena Falkenero de? 
4itt unda de siogulis miniu certam iadioium. 



In loco Sulu prope oppidom Maraki$$ttr (G. I. 378ft seq.) 

I. 

lOTAIANA 'Icyj-Xim A[é.] 

MNAN2EB.MH fivent S^acrThv)^ fiY)[ré-.] 

PAKA2TPQN p«c *óiTtpof^ , 

EniANè2TINE hi àv^v1:ivov) Tm\i-} 

OrZAKEPA (V 2ax^d[«^] 

T02nPE2BE Ttf« i .7tpe«|3e[u.] 

TOrAEAOMI wS [d]è àeiu- 

TI0TAPI2TA xlcv 'AptffTa[IO 

OTAPABIANOr (1) cv 'ApcÌ««vow, 
De Tineio Sacerdote et JDomitio Arabiano Burghesii 

jkic affierre liceal titteras : « Nella gente Tineia la storia 
pon conosce te qop cbe il presunto fondatore della sua 



(1) Llgalae siwt liUerae mk et MU v. 2 , ne r. 4, OY v. uK. 
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grandeiza » cioè Tineio Bufo legato della Giudea sotto 
Adriaqo , che unitameate a Giulio Serero legalo della 
Siria colla seconda distruzione di Gerusalen^nie domò 
la ribellione di Barcoquoba nell'anno 889 secondo i caU 
eoli del Tillemont. Dopo di lai succedono quatlro con- 
soli. S'incomincia da quello del 911, che con molta 
yerotimigliaqza si suppone da lui generato » detto Q. Ti- 
neio Sacerdote nella lapide deirOrelli n. 3701 (il marmo 
che avrete veduto voi pur^ , ha q., qon e, tincio), e 
nella (avola ospitale del Cardinali (Dipi. p. 333), a cui 
il JMarini coll'autorilà de* fasti cos) delti di Teone ag<r 
giunse Taltro ooghonoe di Cleniento (Arv, p, 654). Su 
quosto fondanieatQ se gli pud concedere , che da lui 
nascesse il coqsole del ^48, di cui ignoriamo il prer 
nome , ma qhe viene chiamato Tineius Clemem nell'Orel' 
liana 3140. Con maggior fondamento però se gli hanno 
da assegnare due altri Ggli , cioè il q. TinEiva rvfvs , 
che risuscitò i nomi dell'avo, e i4 9. TiEf^tys sicbrdos, 
che conservò i paterni , ambedue ascritti nel 923 ad uu 
ixìllogio sacerdotale (Arvali p. 166, fram. Il) , che nel 
n, Xl^YIII del Bnlletlino napoletano provai esser quello 
de* Salj Palatini. Eriino adunque a quel tempo due ra- 
gazzi dell'età dai dieci ai venti anni alP incirca, che 
secondo le leggi de' Salj avevapo ancor vivo il genitore , 
il primo de' quali lasoiò quel sacerdozio nel 931 (ibid, 
fr, III). Un'assai lacera isorizione di Sida nel C« I. Gr. 
p. 4351 oi ha confermato ohe Q. Tineio Bufo fu vera- 
mente figlia del consolare Q, Sacerdote , e chiamandolo 
pontefice e' insegna ancor la ragione , per cui uscì dal 
coU^io saliare , essendo incompatibili le rispattÌYo fun^ 
yioni , come provano altri esempj di quel registro* FgU 
fu console nel 935 secondo un' iscrizione delle Novelle 
Fiorentine del 1769 , p. 473 , e può esser anche ricor- 
dato in un'altra deli' Orelli 1437. Besta adunque l'altro 
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fratello Q. Tiaeio Sac6Y*dote , non potendo conveniro col 
Marini nel crederlo una stessa persona col Clemente 
del 948 , perchè li trovo sempre distinti coi rispettìfi 
loro cognomi 9 e segnatamente poi » perché manca di 
qneirappeUazione nel catalogo saliare ^ in cni ciascano 
vedesi descritto con tatti i nomi che aveva. Reputo 
bensì , che egli sia il proconsole asiatico della nuova 
lapide 9 il quale ufficio mi persuado che abbia conse- 
guito sulla fine dell* impero di Severo « per cui, dato 
V intervallo di quindici e più anni , che soleva in que« 
sii tempi decorrere tra i fasci e la provincia consolare 
(come risulta 9 se non altro, da Dione 78,22 a pro- 
posilo di Aufidio Frontone console nel 952),. ammetterò 
che abbia ricevuti i |$rimi , ma suffetti negli ultimi 
tempi di Commodo» Né trovo poi difB colta ch'egli sia 
quello stesso che li ripetè nel 972, i cui nomi ìdeU'^ 
tici risultano dalla comparazione della lapide del Marini 
p. 653 colla Muratoriana p. 160, 6, attesoché , s'egli 
non aveva se non che dieci o dodici anni nel 923, non 
sarà slato se non che sessagenario nel 972 , età ancora 
suscettibile di nuovi onori. — Il suo legato Domizio 
Arabiano non potrà appartenere alla famiglia di Ulpio 
Arabiano , legato della Siria Palestina non più tardi 
degli Augusti fratelli (G« I. 4157) , nò a quella di Clau-* 
dio Arabiano ucciso da Severo dopo la vittoria sopra 
Albino (Spart. 13), ma potrà essere TArabiano nomi-» 
nato con Tusco e con Gallo, uno de* quali era duco 
dell'Armenia , gli altri legati dell'Asia e dell'Arabia , 
di'essendo stati accusati d' infedeltà all' imperatore Ma- 
crino , furono da Ini per l'antica amicizia lasciati in 
libertà , mentre Diadnmeniano avrebbe voluto farli pe- 
rire (Lamprid. Dìad. 8). Nel primo suo cognome sup^ 
plìrei API2TA(0T per la ragione che nelle prossime 
linee o nulla manca , o manca una lettera sola ». 
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II. ATTOKfATOPA aOrexpótepa 

KAI2APÀM'ArPH Katvopa M. Aùpv^ 

AIONANTilNEINON X.ev 'AvrwvtTwv 

2EBMEri2T0NYI0N It^wrhv) iiéytrcn vJà» 

ATT0KPAT0P05 ftirrtp^Tcpc; 

KAI2AP02À2E K(xiv»pei A(euxicv) Se- 

nTIMIOTIEOVH wft^ieu Itevrr 

P0r.2EB j>cu 2«^(«(TT6v) 

ATPHAI022AN ACp«X»e« loéy- 

T102 inAa [xTjoj [x«3è nx«a- 

TIAArPinnEINA t.'a 'AypeitirtTva 

2TNrAHTIK0I (1) v\/y[AJr.ziMÌ. 
MaxinU cognomen in monamentis Lalinis Caracallo 
noB datar, qaem qaam Parlhicam maximum, Sarma- 
ticam maximum cet cogoominaium sciamus , carpare 
Ahxandri Maeedonit Cjtupecta Magnttm te iu»$i$H appel- 
lari Victor tradit (epit. XXI). Unde facile fieri pote- 
rat, ut proTincialinm adulatione prò Magna Maximtu 
appellaretur. In titulis enim Graecis saepissinie appel' 
lationem illam inrenimus. 

in. ATTOKPATO «iwpaw- 

^ PAKAI2APA pce Kecévopa 

MAYPHAION M(apxcv) Aùp^Xi» 

ANTQNEINON 'AvtwvtTvw 

2EBA2TON It^rhv 

TANTCNIOY T(.'TOf) 'Avt<Ìvtó[«] 

HATAEINOA^ HauXcèveM . . 

IIHA1AN02 . . ? 

KATAAEI»FO . ? 

AYIIIAIAAKL AipyiXt'a ... ? 
20TT0TITAIP (2) 



(1) Nexibiu ligatae soni hae litterae: r. 2 PH; r. 3 NT, KC, OltT; 
4 ON, bis: T. 7 or; T. 11 DE. 
(t) Nexus noU Utteraram NT et NE r. 4. 
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Ad fobtein Inter oppida Vshak et iToroAtMar situai. 

. i TTIONTON tf*«X«> »''^'' t3v 

AKAinPOTON . . . « xa2 npó>TcV 

. . QAEIAOnZ tt? «^]X« , Xoyw- 

0TAtì2TEKA [tÌ)v ^JowX?? te )ca[}3 

TIIA2AAEA4K)N [yepojuac'oet , àdek<fìv ' 
AIOTAHMHTPIOr [AeXjXiou Avifivitptew 
TH2API2TH2MN , tvì« «pf<rwi« fiv[^> 

• VSIOTAOAAIO [fiYi« à]$.'eu, AéXXio[«] 
. N020KPATI2 . . . ve« é xpccrw- 

. niTP0n02T0 [w« OntTpoTToc tcfu] 
. TOTTONOEION (1) [2«^ff]to5; tiv [5]eTw 
Cam y^uTTn |3cuX^( re xa} yepeuvta; conferas ^o- 
5évTa [Xoy(ffrn]v vi:i 5tov 'A^ptcevov [tyi f{X]0ffc|3c(OT^ 
yepovaid C. I. 2987 & , plarìmosqae euratotei ad oer- 
tam qaoddam monos ab imperatoribos datos , obvios 
in iascriptioaibas Lalinis. Qaos bene distingnas yelim 
• ettratoriòui cÌTitatom. 



Crooinoo^Choi , prope Sutaya oppidam 
(G. I. 3823 seq.) 

I. 

. . TPlZ£tTIKfl iKtcìTfì ZurncS 

KAIMHTPIEAJI xxì fvnrpì 'ElitC«-3 

AIAKAIAAEA 9ia xat àià^ 

(1) LigaUe lue liUerae sant 1 1. 6 ON ; t. Y UH et OT ; r. 8 MNi 
t. alt OV. 
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APQKAIEITN 

XIANQWAIA 

TOIEMNHMHEXA 

PIN 
ATPTETePANTIE 
AIOAQPOrZQTI 



pcv 
At5p(rilta) T£u5pavTU 
[A](0dcdp^u Zbiri|x£] 



. NAPIMNHMHEXAPIN (1) [i>apl pivVifiiYic x^*^- 

II. 

KrfvTw AM;xav[t-2 

o-avr^i cnj . . . 
xa7e[o']xei!)[a9Cv]. 



KOINiaAOYKAN 
QAONTEINQI 
M • • . OCTQEAI 
TOTOEIQIZE . 
CANTY . . . EEQ 
KATEOKEOT. 



In vico Kobek prope SuUimamli, ubi yetas Blatmdus 
sita fait (Gf. C. I. 6r. 3866). 

I. In cophoro et epUtylio^ qiiàe BlavDdo aliata 
esse ÌDdigeDae affirmant. 

1., . . AZTQIETZEBEIKAIOTHPQIKAISAPirmTOr 
2EBA2T0TKAI<I>AT2TEINH2EBA2T. . • 

2 VEI20AQIEKeEMEAmN2TNnANTITm 

KOlMQWAAOTIAMArNAAP . IEPEIAANEeHKEN2 

Hai 9awmiv^. 2ePao'T[YÌ] || 

• • • tìqédbi £x defieXcoov cuv irovrc rS 

xcaiK^ ^'komla MaY^oc àpy(iipiia ^vÉBTjxev. 



(1) Nextts lìoU la&erarum MH ▼. 2; MNBHHC t. 7; MNfl et 
MH ▼. ult. 
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Imperator est ÀDloaiona Pi«8 , QKiis Itf . Aurelios , 
qai 9 àntequam patri in imperio snceessit 9 M. Aelius 
Aarelius Verus Caesar appellabatar (cf. Eckhel D. N. 
YU, p. 44; Grut. 300, 1). 

II. la sarcophago parvo: 
TPY*02H2rAI0TrTNAIK02 Tpu^wvj; Talcv yvvaiTibi. 



In loco Almajik inter Vshak et Kohtk 8Ìlo. 

ATTOKPATOPIKAIEAPIEEBAE 
TOKAIEAPieEOYTPAIANOT 
T; .. • eEOTNEPOYATIONaTPA 
lAN . AA . . . . . MHTPOftANHE 
5 ATTIINOTTOTMENEKAEOYE 
EKTQNIAmsTONI • QMONEnOI 
HEENENTHKATAAHl^aNKATOIKIA 
ETOTEEIEMAAIEOTEEBAETHS 
aizcxpirofft Kaicapi SejS^xc- 
t[6)] Kataapt Secu Tpaìavcv 
[vlS] 5e0v Nepova ucgdvÓ) Tpa- 
7av[5] 'AJtptavw) Ì/Lmpo^a^ng 
5 'Attìvcu roC MevExlfous 

ex TOV iJttoV Tcv []33w/yiiv Ittcc- 

mcev èv t^ KauaXtìvcSv xaroexia 

6tcv[5] aie./xCvivc^] Aac9[i36v 2£|3ao»TYÌ 

KauaXrìvoc sant, qui Ko^XeTc a scriploribus ap- 

pellanlnr (Steph. B. s. v.) , incolae Kc^lldog sive Co- 

ia2«a« (Slrab. XIII, p. 630 et 631; ed. Tcho. Ili, p. 159; 

160; Plin. N. H. V, 27, 28 cet.; cf. Maonert, Geogr. 

VI, 3, p. 143 sqq.) -— Addus designator 215, meiisis, 

ni fallor, Daesins. Yoeabalo o'e^o-t^ diem indicari 

credo , qui in ceteris quoque inscriptionibns notari so- 



154 IftSGAlPTIONES OAAECAEi 

lèt, quibus codcm modo teinpns defioilar (C. Vi 3872} 
3892 1 3896). Dies est Aogustoruni cullai destinatus i 
(jao haud iileptc Meirofil&àiies monumealum Hadriano 
dcdicavit. -^ KAtoLXicc ncscio aom hoc loco prò Latino- 
rum colonia dieta sit, ao regioncm poUus urbis indi* 
cet» in qua Cabalenses ut ixiretìtoi Habitabant} nam si 
colonia intclligenda esset i nomen cius vix omini po- 
terai. — Nola Caesaris nomen ileralum , quasi Latine 
Imperatorem Caesarem , Aufftutum Caeiarem principem 
appellaveris. 



In loco Hakuf, quem Falkenerus ifarioo/* appellai « 
ubi Trapezopolis sita ftlisse putalur 
(G. L 3954, b, cel.) 
L 
. TÀTEIAIANAM [2]r«TOX(av *Ap . 
MIAHN2T,ATTA (liUv (f) lr(ariihoi) "Arra- 

A02APXIATP02 loq ipxio^rpoi 

2EBA2TÌÌN le^wr&v 

THNEATTOTMI. rh iavrev fx[Yj.] 
TEIA Té[p]a 

In municipiis Romanorum yaleludinis cura archia-* 
tris mandata erat (01iy< M^ Pis. p. 152)$ quos non 
semper liberlos fuisse vel generis libertini (ut Or. 4017} 
4226) exemplo L. Stalii L. f. Slel. Scrateii Manilianii 
qui Glium se dicit equMi Romani archiatri Benev. (Or« 
3994) demonstralur. Bomao aulem archiatri fortasse ii 
dicebantur , qui scholis medicorum praeerant (Or. 4226)t 
^Apy(iaTpci (re^arSv praepositils medicis Augustorum , 
quamquam nomine tam honorifico omnes fere medicos 
imperatoribus inserrientes nominalos esse puto (cX. Cod. 
Thcod. XIII, 3| 12), quibus postero quidem tempore 
Comes archiatrorum praeerat. 
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II. Frtigmentam decreti coiasdam de statoU loci» 
pablids erigendis , equestri , ttt ridetur » una plori* 
bnsqae pedestribas ìmagioibasqne aaratis. 

. . . MEirPI . . . NE^KIE . . NBEBHKo . . EHIi 
. AIANATlANTA2KAIEIN0NA2EniXTT20T2AI . . . 
ANBOrAONTAIAHM02IOI2TOnOISMHnPOKAT . . . 
AEKEKOATMENOI2EniAETOYTONrENE2eA . . . 

EnirPA$A2Tor yhoizmatixeto . . . 

« tèvj3«Pnx[ÓT«] ivi 't[nzev}' 

[xlxì iìidlpj^ecjineii xat ttlxjèveii im^f^evi àfyetàtivou eT(] 
òv PevXevreu d-nfuvioti Tanon fi-ti iTpoxaT[e(XY)|:jifiévo(( ? fiv)-] 
dì xex[cd]Xv^év«((, ivi il to«tCw]v yevétrS'a[c xèLs TtpejTStwyfilvat?] 

hmypeofcU ««[tw tm] ^^fivfum . Jwws 

III. OTRI eOx . . . 

. i2K0T2INTAT . . [àpé](Tx««r«v , t« tW • • 

. AQIinOl£I20 mttXaZ^aq . . 

. 0MIM0IE20I [v]o/*cVet[el . . . 

. ENTQNnAPAT 7r«pà t[5v] . . 

IQNKPITQNOZ W^v xpnSv. . . 

TPIA02KTI2T . . . [7r«3Tp»iJ«« xTiarCtiO 

AHoNPA^AITTIC ii:cly:^a<fed . . . 

NTATOrrEMNI 

IMOTNTON 

IV. NOTAWACEICHNEN . . . THCETA 
NEIWANACAKAIEITINAnEPmNBOr 
NeAYAITINAEnEIAnOTEICEITQIKT 
CNIA*EICMETATEeHCETAI 

eli riv iv[T«<fyMtTci[i2 

. . . E{^[a]va9[o']2 xaì et rcva nept Sy (3cu .... 
{lji>5cp^xi xtvcc f èirtc iitoniau 7& xv[pc«xb> (fi<Txu} 

, iJi.txeizt5rinreu. 

Ambo hi titali nimis natili, qoam qui resti tai 
possiat. ' '■ 
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Ànlìoehiae Pistdiae (YalobaischJ. 

Titalum , C. I. Gr. n. 3979, ila Falkcocrus rcclia» 
exhibct : 

AKAAnOYPNION 

PHrEINIANON 

TONAAMnPOTATONC 

KAHTIKONYIONKAA 

POTPNIOTPHriNIANOTTOV 

AANnpoTATorrnATiKor 

OTAIIIOCTATIANOCMAPKEAC 

ATANAPIKOCAPXIEPEYCAIA 

BIOrTOYEni*ANECTATÒTeEOTAlONYCO 

A. . KaXirci5pv(flv . . 

*Pyiyetvtavàv 

xXyìtmcÌv vUv Koik- 
[ic]ovpvéc« *Pny[e3£ViflevflS rcu 
XoQjiJrpcTaTCu itranxew 
OSXttco^ Tatcovc; MópxeX[Xd;] 

PcVu roS inKfavivrirov ^toZ AceviJo'ctuJ 
Arandellius , quem secutas est Franzius , prò fte- 
giniaoo Regìanam CPeyetav^v) scripsity qtiod vii nomea 
esse potest; prò duovdpcxj;, duumuralis, dvoofepixog apud 
eam legitur. Versus praeterea discreti non sunt. — Co* 
Ionia a Bomanis Antiochiam dedacta erat (cF. Plio. Y» 
27, 24: Slrab, XII, p. 577; ed. Tchn. IH, p. 72, et 
numinos, apod Eckheltam, D. N. Ili, 18); ande no- 
mea qaoqne dvavSpiM^ explicator in civi(atibua Graecis 
non usitatnro. Daumvir enim coloniac Ulpins Tatianus 
f aerata :. 
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PalaHs (C I. Gr. 4279 sqq) 

I. In porta domus daobus foroicibus forinttae, qui 
olim pars theatri antiqui fnerant t 
àYTOKPATi2PKAI2AP*AAOM020YE2IIA2I . . , . 
2EBA2TQ2 



TOBAAANEIONKATE2KETA2EN 

, . . eEMEAQN2TNT0I2ENATTQnP02K02MHMA2INKAITAI2 

H2 . lA • . SrOYMAPKIOrnPEIIKOrnPEIBEYTOT 

, . . OTANIUIIAr , TOrilQNSrNIIIHeENTflNXPHM . TQN . K 

, . . lOYBeNOri AITQNAnOTH2IIATAPEaNnOAE02 

2TNTEAEIfl2A .JTOSKAIA^IEPUZANTaZTAEPEA 
*Aùr0xp«r(up Koeeaap ^Xao[it}oq Ou6<rK0UTi[ptyhq'] 
2€^tfp]; [ipx*V^^» fxr/ioTfl^, dniJLCfpx^^^ì 

[TifitiTT^^, ira-nflp T:arpidog- •..',] 

t ri ^\av^óv ìMUViuvaasv 

[cx]^e^eX[i}&)V aùv roìg Iv aurS 7rpoaxdo-fATn|xoto-(v kaj t^T^ 

f [d]ià [2é]?[T>u Map>t(cv npe{(rxou TTpe^PeureC 

[aÙT]cS «vfTliatTpM^y]^'^ [^* ?^]«^ o'wfx^p ?Jo5fVTa>v xpTnf*[«]twv [l]x 
[xtfiyjoC ffc]3vw€ [Avxc6M/ xjal rSv tftTrc rti^ narapcwv 7réiU[w]; 
oiA^eXei(uara[v]T0g xpcì «^cepwovro^ t^ cpCyl* • • • 
Tersus evanidos do eonsilìo scalpro erasos esse Falke- 
neras afiirmat, ita ut a Domitiano imperatore balnenm 
constractom essa facile eredi possit. Vix autem spalinm 
suffecerit ad totlilteras reoipìendas, praesertim qaum 
primi versus ceteris minus longt sint. Accediti quod 
Sex. Marcius Priscus sub Vespasiano imperatore Ljciae 
praeerat (C. I, Gr. 4270; 4271) , neqne igttur dubium 
est, quin Vespasianns balnei auctor appellatus sit. — Do 
adminisira tiene provinciae Lyciae , qnalis a Romeuis 
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institaU est , postea dispaUbimas , ubi de lìlvitìi B«l* 
boreosibas agelar. 

II. In basi marmorea. 

. . QEQNTHXMHTPOA . . 

. . . ATKmNEeNOT2HBOY . . 

. . . lOAHMOSKAIHFEPOT . . . 

OnPAMOANAHOAAilNI . . 
5 AI2T0TKAAAIA.A0TTA . . . 

KAIPOAIAHOAEITHNnC .... 

TETOMENONAEKAIENT . . , 

KATAAYKIANnOAE2 . , , , 

2AI2T0NAPXIEPEA.T , . . 
10 2EBAZTQNKAI2PAMI . . 

ArKIQNTOrKOINOY . . . , 

PE2XENKAITHHMETEI . . . 

AEIXAPI2AMEN0NKAI . . . , 

PIOTAHNAPIOYMTPIAAA . . , 
15 EKTHNTOYeEATPQYKA . . , 

2KEYHNKAIE2EAPA2- .... 

ENTflBAAANEItìANAPAM . . , 

AOWONAKAIWAOTEIMO . . . , 

$IAArAeONKAinA2HA .... 
90 KEK02MHMENQNEIIIIH .... 

EI2THNHMETEPAP«I0 . . , 

YnEPBAAA0Y2HMEr . , , 
*P02YMH 

AQPH2AMEN0NKAIKATAAIÌ. . . 
25 KHNATPONENTHKOPYAAAA . . 

KHENT0IiaXAAPAI2KAIIIAIA . 

rQri2<I>EPONTAETH2IA ){( A2NEI2 

nANHrYPINnENTAETHPIKHNKAIAIAN , 

MHNANArA2IN2EIT0METPQYMEN0N 
30 ANAXA 
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[Xi xa]è e d%^C luti ti yep6u[cri«]| 

'OirpafACOv *Ai:oXXoavi[cv] 
5 ili ro\i KccXXiaSov TX[(ii)6a] 
wtì 'PoJtóenoXciTTnv, 7rc[X£t-;j 
Ttv6fj.€:yov di ìlolÌ ev t[«?0 
xari Auxéav TreAeo'ftv Tra-] 

iO ^e^oaruv^ 3cac [T]a/ii[av] 

Auxcfitiv Tcu xocvoS , [o$ ira*] 

ps^xev xal t^ TS/xere[p« 1:0-] 

JLec , j^apeo-afx&ìidv inaX C^pj^u-] 

pfou ^vopidv fAvpimia 
J5 ctc tÀ; wS S-eitp^u xa[ra-] 

OTUuh yaì i^i^pa; [Tpsec] 

ev T^ ^oàavtitfk , av^pa /x[eya-] 

Xó<|ipova MAC fcXcreiffco[v xa?] 

f cXaya5ov xaè ttoot) a[per?i] 
20 xoctfffptnptiwv , [yJeryevJnC/xcvov ? ] 

«15 T^v -nperepav ircfXiv] 

virÉp^ptXXoiJjYì pi£y[aXo-] 

AidpioaafxeiMv icai xocra ^cal[5i^] 
&5 )nr)v oypiv ev rri K^fv^^XX^ca-] 
xS eif Ttftr<^ Xófdpati xa} iraC^a-] 

)Wiy/<^) f^povra erno'MC ^y^vopia. ^cXca ^MnéaMC T^ev^i^pyrc ec^ 
i:cfìtrr/ypiv ir€VTaenip«c"nv , x«e dcop/c-] 
f<.':nv » ayJjoaortv o-etr^/iAetp^vfAevcv 
aO avà[^v«pccv] Iv, 

Pro [r;]afA([ay] y. 10 fortasse legendum est [7]p«pL- 
[fiarea] , quo4 in textuin aoD recepì y quia tam versus 
pimis loDgus esse videbatur. Fieri quoque potest, ut le^» 
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gendam sii: le^^Sv K«<o'(«payy), [r>|uii[0ev] x« r. X» In 
flequenlibns aliquid desiderar! palo; qaamvis enim fa'» 
Cile versus 11 et 12 ita resUlnaaior , ut feci ^ ea iaiaea 
consecatio Terborum est, ut napéo>;(ev illad accasatÌTO 
careat. Y. 15 integer esse videtor. — V. 26 litteramin 
yesligia seculas scripsi nat^dày/ctìyM ^ iocmn nomine 
quamvis singalari Xadpaq yjxì iraidoycdy^v appellatnm 
fuisse ratus ; Tocem enim nouiios^ttìyR cam yorbo f cpcvra 
palet coniangi non posse. 

Rhodiapolis a Stephano Byiantio *Podia (s. y.), a 
Plinio (H. N. V, 27, 28) et aliis Rhoiiapolù appellalur. 
Sita eral in montanis , nt Plinius tradidit , qui una 
CUOI CorydaUa eam nominai. Banc Stephanus Rhodiorum 
civitatem dicit (s. y.). Gaveas tamen , in Rbodo insala 
sitam eam fnisse credas, qnum yerba Siephaoi nihil aliud 
indicenl , nisi a Rhodiis conditam eam esse, a quibus 
Bhodiopolitas quoque originem duxisse ipso nomine 
docemur. Quod autem Opramoas Tlognsis dicitur et 
Rhodiapolita, qui in celeris quoque Ljciae urbibos ci*' 
yilate gavisus sit (cf. C. I. 4293, 4300 e, 4324} j eo 
minus mirum est, quia etiam Romanorum tempore 
manebat xoiviv Aux(&>v, de quo Strabo (XIV, p. 664, 665, 
ed. Tchn. Ili, p. 214) pluribus egit ; euius ipso Opra* 
moas yel quaesior foii , yel scriba^ £t Tloensis quidem 
opinor ac Rhodiapolita natus ille erat, a eeteris autem 
urbibus communi fortasse decreto ciyitate douatus. 

III. In titulo G. I. 4203 , cuius yersu primo Tep- 
7rffi6> Franzius emendavit, Falkenerus legit TEIMAUi, 
quam yeram esse lectionem ipsis quoque litterarnm ye-' 
stigtis, quae apographa Frauzii exhibent, baud. dobie 
demonstratur. 
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P^rgaé (Arebaloo). 

TH2 
, . . , MiiNOEA2A,TEMIA02A2YA . . 

. , lEIHANAeHN ABIOTK 

A , . . , , . TBMEUIA . , . TATEP . . 

AIT , TAtlAP . . MEmA2AI 

lAPQTEIAI02OrAP02P . . APX02 
lIIHZAKQAQNQNHKAIAKAn 
ANO . ATEAAIN02XEIAAEI . . . NN 
, . . . . MAMMHNOIEr .... 
Idem tiittlas ej. apographo SchoenborniaDO apudl 
Pranziam legitur (G. I. 4342, h) y yalde tamen malilas; 
qaare hic deano eum afferò. Gollatis aulem exemplist 
F&lkenerjano et Schoenborniano baec fere leguntar : 

[xalj u[pelt[a]v 'AStìvCSs èqà.^lcv x^aJ 'Porej.] 

a[C]T[^S 'PoT£(l«'«?] ''Ap[Te]|xe,to'to; [y-oQÌ 
, . • *PetefXt(3€ Oiapoq lln^^px^^ 

[£tXi>[5 'A]t€XX7v(?s xe'^('«PX^*) ^^Cy]!^^*"'^) ^ ' • 

Pergae cnltus Dìanae floruit; cf, Melam^ I, 14: Dia- 
nam, quam ab oppido PergtMam vocantj et nummum 
Nerrae Augusti , in cuius parte ayersa Dianae signum 
visitur addita inscrìptione : Diana Pergeraii {Eckheì H^ 
N. YI, p, 410). — T. quidam Butilius Yarus iribunus 
legionis et praefectoa alae apud Gruterum (465, 3) 
exstat j einsdem sane familiae cum eo , qui in ti tato 
Pergensi commemoratur. Idem tamen non est; quae enim 
in hoc monumento reliqua sunt litterarum vestigia , 
KAau(^(cu polius nomen , quam Tcrcv pracnomcn , indi-* 
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taoty neque àia, caias praefectus Pergensis Rutilius 
eraty equi ea conspiratvCtii Gmteriaoas Rotilins prae- 
eraL Àia aatem est / colonorum, cains alleram exem- 
plam marniore exhibetBr Saldensi ( Journal des Sa- 
tants 1837 , p. 658 , Clarac Hasèe de scnlpinre, In- 
scrìptions pi. LXXI V , n. 27 ) Sex. Comelìi Dextri 
PRAEF. ALAE . ì. AYG. GEM. GOLOiTORyM. Quae tempore 
posteriore sub dispositiooe erat ducis Armeniae (Notit 
dignit. Orientis). — Ratilios origine Campana fnisse, 
eo constare yidetar , qnod basis in honorem T. Batilii 
Vari posita Nolae reperta est (y. Grnt 465, 3) , qua- 
propter cognomen alterins Bntilii Pergensis ab Atella 
dcductum esse ratus , ÀieUtHum Burghesius restituii. 
II. Fragmentum ad fontem quondam muro insettum. 

AHTHNAnniA . . 

KIEniTQNKA . . 

AITHTQNEAAH 

NAIAKONIAKAI . 
)PAKATIAE 



Bunc Ulnlnm parum intelligo. Versibns 2 et 3 liti rw 
7t3Bfr}xiTfìT&v 'ElXio[v(k)]v legi videtur;qui cuius generis 
bomines sint, eqnidem nescio. Versa 4 dionùvia legitur. 
Ita autem comparalum fragmentum est, ut, qoantae 
in fine ?el ab initio Yersuum litterae desiderentur , 
diindicari non possi t . . 



Àspendi, in theatro antiquo (C. L 6r. 4342 d). . 

I. In tabula marmorea sedecim circiter pedes longa, 
supra porlam , quae septentrionem speclat, muro affixa. 
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IIS . . PA : . IS , . T . . 
EX TESTAI! .... OAC . RTICVS .....,,, 
TIAN . , . ET.. VPTIVS AYSPIC , T. . , . , . ; 
eEOIi . ATPIOi:S I^A . , Q . . . , , , ASTON 
, . , AIAeHKUSAKOYPTIOYKPIiTIE . . . , TlOZ^Pl 
, , , iAPPQTi\TIANOVKAIAKOrPTI, . . , , ^nTlTlN.N 
EqOIHiAN 
11. la altera tabula simili sqpra {)ort&P i q^3o 
meridif^m spectat. 

DIS PATfifS . . , DOMV AVO 
, . ENTO ACVB . . . RISPINIACVRTIV.CRISPINVS ARR, , 

TJVS AV . . . ATVS . T^ . . . NNIA , VS PECIT 

...... N2EIA ,.,.,, 

....,,., HEINO , A , OYP . . . IKVll .,,.., 

...,.,., 02AT2niKAT02TINM 

Qaibus ioter se comparatìs fragipeniis itn tiiali re? 
stitnontar : 

dits palriis et domui Angus tae 
px testamento A. CurtiiCrigpini A. Curtius CrispinusArrun-: 
tianus et A. Curtius Auspicatus Titinnranui (?) fecit. 

|y. ^i«£rriXYi; * A. KcvprUv Kptflrr£ivc*j'A. Kcvpzio; BJpi- 
ffretvr^ 'A&q5uvrt«v5; xjet 'A. Kr-jprt^; Avs-TTJxaT:; 'XL7tTJLavèq(?) 

De cogneiqine Titinniani parum oonslat. Quom yero 
paucae, qu^e ^uper«»un4 , lìtterarnm reliquiae (titintt, 
T . . . . NNiANVS , TiNN ....), aliam Dominis formam 
vix admittant, a Gracculo quodam prò Titiniano Titin- 
nianwn scriptum esse crediderim. Miram est , quod prò 
fecerunt fecit in titulo L,atino scriptum est, quum duo 
bomiues mQnumeQtiirn feperint, et in exeqplari Graeco 
ìrotvìffav legatili*. 

AA. Gurtios Grispinum Arrantianum et Auspica- 
\mu Titinianum fratres faisse A. Gttrtii Grissini i)lio<) 
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htììe ixUélligit, qoi nomintiin rdtionem', qadlis ifnpc- 
ralomm aelale apnd Bomainos erdt , in tncmof idm sibl 
revocarerit. Qaom enim prioribtis eer(c temporibus iu 
filli familìas iater se dislingtierentdr ^ ut ìisdcni tiotni- 
nibus coguominibusque ^ diversis dutcm pracnctninìbus 
appellarentur , aefo posteriore iisdem saepc praciiomi- 
uibas ornati cognoininibns splum dìvcrsis ulcbanlur. 

A« Cilrtius Crispinus ArruDlianas ^ licci dd viUi 
eias et familia nihil traditum sit , commcraoralnr la- 
DICO titulojinodam Pracneslino, qaemPetrinius publici 
ittris fecit (Mem. Praen. IV, 29) i 

Di M 

P. AELIO . PIO 

CVRTIANO 

.MEDICO . AMICO 

BENE . MERITO 

A, CVRTIVS . CR1SPINV8 

ARRVNTIANVS 

P. Aelii nootitìe satis declarntlir aetal^m hoc titillò 

designari Hadriani imperio posteriorem; P. enim Aelius^ 

quum ipse Augusti libertus non dicatqr ^ (ijins fuit 4 

ni fallor 9 hominis ab Hadriano libcrlalc donati 3 qui 

Curliani nomine utebatur ad indicandam ralioncm j 

quae ei erat cum familia Curtiorum. Itttquc M. Anto^^ 

nini aetate eum yixisse maxime probabile; Qnod si te-^ 

rum est, recto eqnidem yerba domus Augusta Oràece 

oiico^ r&v It^aarSv verlenda esse proposui ^ lillerarum 

tesligia secatus , quae . < « é A2T0N et mox NSETA 

exhìbent« Hanc autem quaestiotietn de aetate hominis 

pTÌtati alìnnde ignoti ne futilem dicas^ memineris tc- 

lim , in parìetinis tbeatri nomen eius scriptum esse i 

ita ut^ quo tempore theatrura aedificatnm sit^ ipsius 

hominis aetate definiatun 

Pro diis pairiis et d<mu(ij Àugustae sCribcndum 
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esse damtu Àugustae Burghesius moauit; cuttores emm 
domus Àug eosdem esse , qui ctdlores larum et imaginum 
drnnus Aujustae (Fabr. 448, 57; Grul. 238, 12). Deos 
igitar domtu Àugustae et ìpsos lares esse domue Augu^ 
stae , conferendos aalem cum iis deo$ esse conservatores 
domus Aug. (Grat. 18, 3). — •- Nibilo minos domui equi- 
dem re(ÌDoi , qaod litlera Q in primo versa inscriptìo- 
nis Graecae conservata dativum ibi scriptam fuisse de- 
monstrat. Domum aalem Augustam ita cam diis patHis 
coniunctam esse censeo , ut domus divina aaepe cum diis 
componebaior. 

III. Ibidem ad scenae lalos , qaod meridiem tpe** 
ctal , tabula , cuias ultimi versus piane evanuerunt. 

NH2ENZHNQN 

OXATOreEATPO ..... 

rONTHSnOAEQS . . . QNEITIAEAQKOTA 

AraNArTMNIRONTENEeAIONTOreEA 

AENAPUTPIXEAIAKAIE IM0NEKKAH2 . . . 

èva roS ^tirpc[y orpani-] 

ycv trs iréiecas ['Ao-rrev^e?] wv, ImJeJwxffta [dk tìQ 
iy&vot yufxvtxov yevtòXiov roS 5ea[Tpcu vojxfwv (?) ] 
d[n]v«pt« Tpt|]£3;te[t]ita xat t[Zfff\F-ov IxxXYio-ffav ... 1 
iV. Ad eundem Zenonem aliae tabulae pertinente 
quaruin in altera scenae lateri , quod seplentriones 
spectat , affixa baee pauca litterarum vestigia conspi* 
ciuntur : 

. . HNQNAeE . , . e . . . 
E . TPO . K 



Altera sub arcu » per quem a parte occidentis in tbea- 
trum intratur , a Schoenbornio exscripta , a Franzio 
publici iuris Tacta est (C. L 4342 d). Falkcncrns non- 
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Vkàtlàs qàideoi litteras a Schoenbornio observatàs omisit» 
^ììas Gonlra ab ilio neglettas adnoiaYU. Haec enim apnd 
^um tegimas : 

• «'•••• i\> • •. k '• • k • Ajbk > • • V ^ • V 

.... EIMENÌ2K02MQZHNQN . 4 . . 

EKTQNTOreEATPOtANEeHKBNA . . . 

rrMNIKONENEeiONTOreEATPOrXFPK . . . 

ex Twv ToS ^sarpcu «véSvjxw , atySva JeJ 
yvfjivixiv Xy']iviB[V]t^ tov ^t&rpcv . . > * 

et ìnffdL in taenia: 
21 . $HM0NEKKAH2IANXAPÌ2A1 . KIIIDYSI 

xaì eì;^pc^ exx^moridev 

Titolum propterea deaao proposai , tit cv<pyi/JL0v exxXn- 
(Tiaof recto me scripsisse lectoribus proba rem. Qnum 
enim in altero Zenonis monumeoto E . . IMON satis 
t;erto legatar , in altero autem Falkcnerns* quidam 
I . $HMON , Scboenbornias vero IV$ . MON legisse 
«ibi Tisi sint , alio modo vix ifcriplum esse potest. Quid 
8it tvfnyio^ ÌKyXri&ixj aliis investìgandum relinqno. 

De ladis gymnìcis naUlibas thèatrì nemo mirabi- 
inr , qui non solum natales Deomm , nalales collegio- 
l*um y ì. e. dìes f qaibus Deorum aigna dedicata » col- 
I^ia inslituta sant (cf. titulum cgllegii Dianae et An- 
tinoi apnd Card. dipK milit. n. 510) 9 sed etiam natales 
signornm celd^ratos esse , in mentem sibi rerocarerit 
Cnias rei esempla offerunt tituli Maratoriani 335, 2 
^t 3, qaibus natale eommemoratur aquitod vexiUariO' 
rum Ugùmis VII geminae , et 336, 3: nataUs signorum 
vexUlartorum cok. IIL Celtib. Eodem igilar modo dies 
quoque, quo theatmm dedicatum est, anniycrsariis 
ludis celebrabatur. 
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Temum (C. I. 4362 seqq.) 

I. la basi «d porUe partcm , qoM seplentrkHia 
spectat : 

nAATQNA 
TONIIATPAAEA*ON 
AT.APMA2TAHKAmANKPATIA 
eTrATHPnANRPAT0T2 TEI 
MOKPATOrxrTNfflMOTHJNSiÀfTP 
flBOIIAHT02AKOAOTeQ2 
EISANrEAIATHTOTnAimOY 
TEIM0KPAT0Y2rEN0MENH 

S." nonAIOTAIAIoYEP 

Av{pnX(a) "Apftavva •}) wl II«vxp«CTc« , 

BvyaTttp navxjsórevs Tei- 

fioìtpàvovi , ywii t Moueróiy M. Aù[]p](»Xiov) 

J^tfiMj) 'OjrCXjnTos «jwXov5w« 

(cfocvyeXioc t^ rov i:aitmu 

Tci/xoxparou^ ycvofx^yvi , 

lTpa(PdvXev) ìlonXiov AtXiov 'Ep .... 

II. Id alia basi ad einsdein portae parlem , qaae 
ueridiem spectat > 

TEIMOeEON 

TONlIATPAAEA*ON 
AT. APMA2TAHKAIIIANKPA 
TIAerrATHPIIANKPATOTI 
TElMOKPATOTirTNraMOTSCIliaAfpflB 
OnAHT02AKOAOTea2EI2ANrEAIATH 
TOTHAnnOTTEIMORPATOrZ 
rENOMENHiR'.noIIAIoIAIAOT 



t^SCRIPtlC^CS^ ÒMAtCAT. 169 

Tt« , 3xfyàTftp riavxp«TCU5 

Tetjutoxparcv; , yvvri i McucfiM M. ACf * T«,Si 

**07r[XjnTe5 axeXcvSws etcavyg>.ia t'^ 

ycvcjuiévin, 7rpc(pciXci;) ITc7:/w[u] AtX[£]cy. ; . . 
Hannasta aqa ex decem Masis Aureli i Hoplclis 
fuissc dicitur ; de qua re etsi varie ooniiccre licci , nihil 
tamea certi equidcm proferendum babeo. — Nota ^J" 
Tpo^xikcvq sigdiGcarì [docent tituU Termesscnses , qui 
fiunt in G. I. 4364 9 4365 , 4366^ , collati cum iis , 
qui D. 4366^, et 4366A leguntur.- 

HI. In basi , qaac exstat ia porlicu antiquo. 
TEIPQNKAAILEMOr Tetpwv l!ik{lavdicxj) : AjreVv? 
NElKH2A2eEMIN vecxwa^ 5e>iv 

AIKAHAEIONAN 'AtJxX/jr.fOeiwv «v- 

APQNnAAHITH ^polv TTaX/i tA[v] 

5 AXeEIIANTOAEK ix^ziaocv re 3^ , Ih 

^lAOTEIMIAIOAQA fàcru^icK^ 'O^J^^t^J- 
AOriClOAQAAOY Xcu M(apxc-^?) 'Od^oiXXcu 

TnEPMOAEOTITOY 'YmpfjiclUvg tcxì 
TIOTifinAATQNOS wc'cS, .7:c(c^C'Skcv) nXarwvff^ 

10 MEIAlOinAATilNoIS M£z[(J]/cj n/arwvc; 

Nomina Apemi et Odolli mihi quidcm ignota , nre 
lil Marchiiotam esse prò certo affirinavcriin. — tifiti 
qnac sit , exposait Franztus ad C. I. 4352 sqq. ; cf. 
VBuiifjas; ròv à[y&)]va tojv IIpcxXy)Vav££6 v àfyjsvct'iiv ray- 
xpiricv rflv TerapTiov Sepv 4198 ; «y&jvoSerolv rvi; Bi^iii:; 
dia picu X* T, X, , x«5to6 5 ^«aSepLeVcg ^uffntXatc 4274 j 
4365 seqq. ; 4380c seqq. ; praeser.lìm 438.0m : iywf$- 
àzTOvvroi; .... [S]i[at(Jc; aywvwv] ECaf;0'^'[£*&^v » -/J; 
«vtc? ^vv£o-T[vi]^aT5 si ctxctwv ;(pYìpia7^i.>yj de inde S^iaa-al 
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IV. tcm , in eadem. 



nORONAAIEAT 


...;;. rr^ear- 


TE0T50KAIAPIS 


tÉsu; ó ìmÌ 'Aji'O'- 


T0NEIK02NEIKH 


Tcvcixa; v«xi^,- 


lAZeEMlDANAI 


«•a; 5£(*«[y] «v[^pò')v] 


5 UAANTHNAXeEI 


7:[céXi[)3 Tr,v à^S"- 


2AIIEK<&IA0TEI 


er«[v] ex ^«Xcre»- 


MIAZnEPIKAEOrS 


jui(ta]( DtptxXécv; 


IIAATtìNOSMElAl 


nXaruvot Mat^]-!- 


or 


eu 


,10 ifiKONQNOIMA 


TTf [e(3ci).eu3 Kffvwvc; M«- 


MQTA2I02 


|awT«ff«c; 



Noroen hominis bod titolo boaorali pafum appa- 
ret y et , quod fine eius legttur , Mamotasis Aomcn , si 
recte ita descripsit Falkenerns f barbarum certe est. — 
Pro Itarciov^; ex titolo C. 1. 4366 e. d. e corredi ttccrtiovc^ 
y. In basi * qaam ad tropaeum qooddam perti-^ 
noisse Falkeneros credìdit: 

AYT0KPAT0PAKAI2APA2EBA2T0N 

eEOTTION 

0AHMO2OTEPMH22 . QN 

«. ..TIMH2EN2im 

KAIETEPrETHN 

auroxpoérepa Kaiaapa Is^aarlv 

&toi viov 

ò dtj/xo^ Teppnfio-a[e]ckiv 

xat evepycTYiVft 
Imperator est Caesar Adgostìis Divi filios ^ qui est 
Oclavianus Caesar. 
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Itomam profectns sit. Qaod si yeram est , litteriram re* 
liqaiae lE cam yoee rerpéaug maxime conspirare viden-» 
lar. — Yt. 4 et 5 ita iiitelligo , ut Gibyratas olim ci* 
yibos qaibQsdam agros pablicos dedisse oredam adiaocla 
obligatione, ut annoam civitati pecuniam solverent, 
qua aedifioia piibHca cararentun Qnae obligatio quom 
dìuturnilate (emporis yel magislralnnm negligentia io 
oblivione iacoisset , a Veranio restilata est. Idem servos 
pablicos , qai ciyiqni ias inioria sibi arrogarerant / per 
iadicem r0i pablieae recqperavit; lxvcxaa> enim Latìno- 
ram evinco est. Et yooe xT-/icrcv bona qaoqae eoram pa- 
blicata esse indicatar y quamquam , litterae sequentes 
KOX . PA quid sibi Tolueriot y equidem nescio. -— 

Fuit praeterea Yeranius leptv^ lixi^apo^ ie^giffrov ^ 
jlamm (yel sacerdos) Caesaris Àugtuti , uon Divi Au- 
gusti. Satis eiiini apud omnes oonstat , Augustum , qui 
in urbe pertinacissime abstinuit hoc hanore (Suet. 52) y iv 
provinciis templis et effigie numinum per flamines et sa^ 
perdotes eoli voluisse (Tao. Ann. I^ 10; cf. Eckbel D. !(• 
VI, p, 124^ 125 , qui laudat quoque Genotaphia Pisana 
[Or. 642. 643] , <][uibus vivente Augusto ei Augustcum 
et flamen Angusti commemorantur). Eodem modo K^- 
ffa^ua (y. Q) feriae videntur esse in honorem Caesaris 
Augusti celebratae , quum vivus esset. — Ti. Nioepho* 
rus libertus , ni fallor , yel Ti. Caesaris vel Claodii 
Angusti. — *ApiTctòq Tzilttùq in titulo quoque Miiasio 
(C. I. 2881) legitur. Idem yidetur esse, qui in Latiuis 
litqlis nomine principis pivitatis (Mur. 709, 3; corr? 
della Marmerà , voyage en Sardaigne II, 489, 55), cqt 
loniae (Mur. 1101, 1), municipii (]Pull. d. Inst. Arch, 
1839 , p. 79 ) designatur. Cum quo conferas viros 
principales coloniae (Or. 3760. 3761) et primum prin* 
pipaìem (Or. 2170 =s 3866). Neque tamen Yeranius priuT 
peps ciyitatis faotqs est, scd principatqs tiintum orna- 
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meDlts honoratiU) at freqoens la Laiinis inscripiioiiU 
bas memoria est ornamenloram decarìonalìam» aedili- 
ctoram, danmviraliami eonioriorum (r. QrcAlii lodicem)^ 

li. 

TAIITEIiUVI . OTIN2EÌIA2TQNKAITÌ222TNK - 
T0Va:ST£MENEIHTJINrTMNA2IAPXIANEI 
THmOAEI2IAim . £ÌZKAeQ2ETA2ENK0INTH 
OTHPAIIIOiPIAArPOI EANAETINEJrrMNA 
5 i:iAPXH2ATOEAH2a2INEKTQIIIAmNx\NAAO 
MATaN THNnP020AONTi2NTE22APAKON 
TAMTIIAAi2NnPA22ETaAHM02METATQN 
rrMNA2IAPX0N KAIEEATTH2 AnOPAZETQ 
KTH2EI22EIT0I0P0T2 EI2AAA0AE M. 
10 AEN2SIOmKATAXPH2eAlTHinP020AOI 
. 2rTPI Q2IISPIT0TT0TTQIATT0KPAT. 
PIKAITHI2TNKAHTiìIAOKOYAnOAOe20MEI 
. , EIEN . I2EI2KAAEI20AITATTA2rYMNA2 
. . . XIKA2<Mi . IPKANA2 

fAàrcjv , Tiriv i:pi^oio)t twv rt^Qocpixov^ 

T« fxtfflifléjcov irpao'O'érCii ó drific; /letfl^ róSv 

lO ^€V [èj;n€V.?]aj x«TaxfW^«* f? ^p-»^^V 
[t«]vt[yi3 t «Ì5 [7r£}pt TCUTCU Tw ayTCxparCr-] 
fi xac T^ (7uvy.Xr,rw [X]c[y]5u a7:6[d35S[/i]<xcpic[vcu] 

[(afp]/ix«; *:[XiX7]p[iJava--. 
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II. 

ti . ITINEZTiniAmNIONITMN , . IADIAPI0lAIIi.a2INEATAAI 
EI . KAIIAXPI1MAIAATTH2IAA , . lOTNEIì , , , EI2E2 . , . , NKAI 
AIllIBPIOITQNTESEBAiTlìNKAKrNKAHTOTKAITHSriAIIl 
A02KAITQNENTATTHIIEPaNKAieEaNKAIAKT0KAirENEAIAT 

5 TQII0MNYTQ2ANAEKAeEKA2T0NEIIIATT0M0IEKHP0I 
ENTlìirrMNA2imTONnATPIONOPION2TN*TAAEEINTHN 
ETMNA2IAPXIANKAIIIANTA2TOT2IIOPOT5ATTH20AINT 
TQAEKAIOAHMOIENTHITQNFATETXGNHMEPAIAIATQN 
AIXONTaNKAITOTnPAMMATE02TOTAHMOT02YnEP20 

lOTHPmAE£TATOrnPAMMAT02THPH2EINTHNrTMNA2I 
APXIANTATTHNKAITAXPlIMATAATTH2EANAEnOTE 
KAeONAHnOTEOTNTlIQnONKATAATeHIirYMNA2IAPXI 
ATnETOTN02E2T£20AHM02TMATTOKPATOPIKAITIiI 
2TNKAHTQIEI2TOAnOKATA2TH2AITHNrYMNA2lOIAP 

45 XIANIIAPEAY\IOYKAITOY2nOPOY2AYTIU 

i[av] Tcve^ t[i^v3 ^(c^vfcv [7]vp[a<j]ca[p/Jia[v 5re]).[T^.<3']oJO'cv [vt]«T«).[u-] 

à[XtTTQ]pwi tCv te 2e(3«aT5v xaì o^uvxXVitov ymX tZ; [7:]a[Tpt-] 
do$ xai t5v ev xaLÙrn tepSv x[a]ì S'cóly xaì [aO]Tc[tJ xat y^veac [aji- 
5 tS[v]' pptvvr&iorav (Jè xaS^ ex^errcv l[v]ta[u]r<J[v] c{ 2[<f]y,[|3]:« 
Iv Ttó yv/xva^iw tJv rrarpt^v Sp[x]5v o'tiv(fv[Aai]2iv rviV 
CyDvptvaenop^tav y.«) iravra; rcù; [7:]5pcu; auiii;' cptvjf 
Tfi) de r-Gfì Q d^ixoq ev t^ tgSv [xjareux^'*' riy-ipoc dia t5v 
a[jp];^cVTwv xat rcy [y^papiptaréM^ tou dr^acv [w]; irrìp a[oa-] 

IO Tr*p«ftideaT«TOv 7rpa[y]ptaTCS , triprio-eiv t/jv yu/ivaa[i-] 
a^yiiceè TavTrjv xa* li XfC'^lf**^^ aur?Ì;- tàv 5é Tzcre 
xa5' óvdtjTTOTepvv T[pé]7:ov xaTaXu5ri [in] yufxvafftapj^c- 
« 9 V7rci5[5]uvp$ ecTw o Jfiaos to'» «yroxpaTCpt xai trì 
o-wxXtqt&i ft$ tÒ iTTCxajTao-TVìO-at TYiv yyi/v«ffi[ap-] 

15 X««^ rap' l[a]u[T]c{; y.ctì rcò^ 7:cpcu; aurvi.:. 

Habes duo fragmeata decretorum senalus populi-r 
que Cibyratiqi de conseryaada in omnc tcmpus gymna- 
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siarchia, inslilata a Yeraoio quodam PhiUgro. Bes 
maximam partcm per se clarae mullis verbis non egent 
Ad agro$ Philagrianos noia consuetndiuem Bomaooranit 
qua pccuniae quoque roi publicae legalae legalorss no^ 
miao appellabanlur ; cf. Pisaureosium pecuniam Faleit* 
tinianam (Grul. 440, 6 =: Mur. 520, 4 al.)» — 'H twv 
xars'jx^^ tiaéfa est , quae a Dione ri rwv eiy&v r^épa 
dieilur (79, 8 ) , votorum dies , quo vota annua prò 
incolumilate imperalorum solvcbaniur et uuncupabanlnr. 
Id quod HI. Non. lanuarias fieri solebai ( cf. Marini , 
Arf. p. 56 et lab. XLIV). — Tilulos band multo post 
evcrsam rem publicam Romaoam cxaraCos esse. Iota 
mulum confirmare yidelur diligenler additum , qaippe 
quod , qmm primo fere ante ChrUtum saeculò amilti 
coeptum sii , quo propinguiores titìdi sani exlremae rei 
publicae Rimanae , eo frequenlius omiUatur ( Franz , 
Elem. p. 283). Neque buie soQtentiae obstal , quod in 
utroque fragmine (2,1; 3, 3) ce[^crTc\ plurali numero 
legunlur; nam non agi do imperatori bus, qui simul 
rebus Bomanis praefuerint, co salis declaratur, quod 
unus modo imperator aiiis locìs commomoratur (2, 11; 
3, 13). Sin autem circa prima imperii tempora decreta 
facta sunt, Veranium Philagrum eo quoque Cibyrala-» 
rum monumento bonoralum esse , quod primo loco prò- 
posuimus , mihi quidem valde probabile ; quamquam 
non eodem piane tempore tilulos inscriptos esse palet, 
Omittitur enim in decreto n, 1. Iota mutum , quod in 
titulis li et III adiunclum esse vidimus. 

ly, Propo titulum primo loco propositum alia in- 
acriptio in podio tbeatri olim legebatar , piane evanida 
et quae iam eiscribi non possit. Ad partcm autem 
thealri extremam , quae meridicm special , qiiattuor 
Tersus exstibant , quorum prima tantum vocubnla ila 
|*'alkcqcrus c]^scripsit ; 
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MAPSVANTPQIAOIETS . 

AI02Aì1THPÓ2eÌta10 
Titttltts eral forcasse boiiorariiis Marsyae Troili filii. 
Ztòg Acjn^p nimis cerio in co legi vìdetury quam ut 
lùnzUpoi emendare lieeat. — Prope .vomilorium quintum 
tredecim versus inscripti erant , quoruip decimo Fai- 
kenerus haec legit: 

TONTOSTOTWAArPOY 
Quibus verbis recto me in Ululo n. IIL ^iXayp^^ emen- 
dasse demonstralur. Ipsum vero titulum , ut alium 
quondam in altero eiusdem Yomilorii latore inscrìptum, 
bora orientis soHs Icgl posse Falkenems confidit. 



)n loco Yoosoolchà, qui a Gibyra septentrionem 
versus unius circiter horae itinere distai. 

In basi rotunda , cuius pars muro infixa est ; 

OAHMOSrAIOinPAIM 

TETOMENIENHATeAI ..... 

OIEHMHZANMiePHNE 

XPT20I2TE$ANi2ITIM 

KAIEIKOI 

i dìiiioq T£io[y^ voi fortasse xae ol 



XpwC^ arttfccyco . . . 
xaj e(xc[V(3 . . . 



\ 
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Balburis (C. I. 4380, e, sqq.) 

L Post ^inqae Torsus piane ermiidos legit Falkeneras \ 

KOINITroXATKIQN 

AENEIMA.PK02 

, . . . . J02ATPHAIOTeOANT 

. . . AEAIT0TBA2T0P02BAAB0TPE2KAI 

5 PET . . . . I2KAIK02 . . OZKAUieEI 

TOZ AUnPEnQNENTHBllAIXEIA 

. . . KAHTIKOTKAIYnATIKOrKAIAYKIAPXl 

OKAinAP<&rAiAPxaiyKAinPEiMonEiAAPi 

iìNKAIiniTIKflNE . nAnnpYKA2TOP02TnC»r 

10 AAZANTO2AKIi2Nni>0nAnnOYMEAEAIPOT 
II0<I>YAAZANT02KAIAPXI*YAAKH2ANT02 . . 
KmNKAITEIMHeENT02EniTHAPXI*YAAKIAnAl 
3nOT8QANTIANOYYno*YAASANTOSKAJAT 
TOYAYKIfìNnATPOSeOANTlANOYIEPAlAMENOY 

15 AYKlQNeEA2PilMH2RAITEII4HeENT02IEPATEY 
2ENKA|AYT02TOYKOlNOYAYWaNEeNOY2TIBE 
PJ0YKAl2APaSEY2EB02KAI<WA0TIMfl2IIANTA 
XQYTHNAYTQYnnoeYMIANKAITNQMHNEniAN 
KNYTAIENT0I2APlSTOISOYMONONEI2TOEeN . , 

20 HMQNAAAAKAIENTHETEPAnATnAIAYTQT 
THAAMnPOTATHATTAAEQNUOAEKmi- 
MAPTYPH2eAIAYTaKAIYnOTOYKPATI2TOYY 
nATIKOYMAPXOYOYAinOYTEPTYAAIANOYAI^Y 
AAAOri2TEY2ANT02KAITl»<ATTAAEaNE 

25 $AI2ESETEAE2ENKAIIIAPATOI2ATTAAEY 
2IN$IA0TEIMfì?IUlEY2EBa2APXAJ2AUTAY 
TAAEA0XeAlAYKmNTQK0INiìTETEIMH2 
. OAITONeQANTIAr^ONEIKONIXAAKHKAIEHVOr 
NirPAnTHEnirPA^HNAIAETQANAPIAN 

30 TIK.AITHEIKONITA2nPOrErPAMMEriA2TElMA , 
KAIMAPTYPIA2 



tv... lieiofj xoì xMiffl TbSv] Avxc&fV 
. iCn>< M«p)u»« 

[vdS a2( VUj^lyfJf^ [K3a(r7Ppp«9 B4Ì|3oupe[ù3( xaì 

5 l'kxxaktòiì , ev[943A]( (?) xai %óff{jiqo(; tmÌ 

t « • « àitoya^y^ diaitf^KGv h t^ ^M^lX^^? 
Cauv3x[X>)ti3C0u noi ùicarncoS xai [A3uK<apx[c^] 
[vi KOÙ IIaQi]fv£X]tprpx2i^ «ai zpeifcoicciìapc- 
MV HAÌ cii[icl»xCv ^ ([xjiraintov Kaoropoc v7to^<- 
lo ^o^^twrcf A];v>»«>v, np^aitn^tf MiXeo^y^y 
[vis20fvXat(}p(vroc xftì àp%(fvX«M(FiKyTOC [At^*3 
lUùMf yal xuiAHdivto% In) t^ ipjit<fiikoOLÌ^ f lA^ 

Tov Amu&w y ifAtp^ OaacytioKS iipaaapiiim 
1& AiAuwy de£( Todfcnc xaì tnptd^d^ , Inféeunh^ 
a(tf xo^ auT^c ttfS xocipoS Auxittw cdvovc Tc^ 
pcou Kaiaapoc 6Ùo's|3[S]( xa] fiXoTf^O'P^ i n^n^ra* 
ypi rh uòttìH ir[^>5v/A(ay xaj Tvcipiv Ì7rid[ec-'] 

XVUtOU €V TO?C aplTZOiij oh fiiifov tlg ti i^Oi] 

BO ift&^f òM^à naì h ni itépa i:arpiii a^oS 
r$ J^pirpcTOTp 'ArroXécuv noXu ^ ig l^'^l 
ItofrcvpwBcu aurw xat unì xov xparcort^v v- 
iWTtxdS Bfap|;x>v OvXttì^u TeprvXXcaiw& 'Axv' 
Xa X^cottiiaayroc xaj ruv ' AtroXiaìV , l« 

25 ^ «Te UcT^Xe^ev xa) itapc^ rocg 'ArroXcS* 
o'Cjir fiXoxecpiK xai ciae^fic <xpX^*^' ^'^ ^^^ 
Tft ìtiiyiPai AuxioMf t$ xocy^ Tetex/xw- 

ve 7p«(irr$9 litc)rpa(ptiy«a di t&! òydpcicv- 
30 TI xai t^ eixoi»! ràc npoytypofiiuifa^ tUfMtii] 
xac fAopxt^iac* 
Ti xdiviv Tulv Amìm quo Biodo faiiiitalom fitcrit , 
plnribuj» Slrabo cxpoMit (XIY, p. 664. 665> HI, p. 214 
ed. TchD.). E eivilalìbus Tìginti iriba» td comoniioe pò- 
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pulì conciliam (xocvèv auv^dpccv) coaye&iebaat , id qild 
primus quidem Lyciarcka creabatar , deìnde celeri ma- 
gistrattis» qui oniversae rei publicae praeessent (ut 
ipX^(fvkoLÌ et ino(fvk<xÌ Auxioiv) , iudìcesque communes. 
Haec ÌDstitula etiamtam conservata Mint , quum tu 
formami prorìncìae Lycia i^edacta esset; id quod, etsi 
Lyciarcbae tituli Balburensia iuter maiords tantum 
Thoantiani commemorantur^ Ti. autem Claudìus Tele- 
machas (G. I. 4274) quo tempore vixerit, minime li- 
qucty viv€dpot tamen et apxovxiq xoivoì sive l^vcxol (et 
inscr. sequentem) satis demonstraat. Qui autem cnm bis 
noniinantur , ^xiktvxoLÌ et ipai ad uniyersam nationem 
pertinere yidentur ; unde statuendum est , praeter o^^/- 
é^pcov senatum quoque Ljciis communem fuisse , qui in 
administranda re publica magistratibua praesto erat, 
quum in a;>védp(ov magistratuum tantum creandorum 
causa conyenirent, et ut de rebus grayissimis diiudi- 
carent. — *- Practerea sacra quaedam Lyciis eommunia 
eranl, ut Apolliois patrii (v. tit. seq.) , Deae Romae» 
Tiberìi Caesaris. Hic post mortcm inter deos relatus noti 
est; quapropter eo vivente titulum exaralum esse, fa- 
cile in animum sibi induiterit» qui minus diligenter 
ìnscriptionem perlegerit. Cui senlentiae nomina obstant 
Ulpii Tertulliani et Aurelii Thoantiani , quorum altero 
post Traianum imperatorem^ altero post M. AureliuiA 
decretum factum esse apparet. Obstat porro Lycia sTrop- 
yiia dieta (y. 6), quum postero dcmum tempore prò* 
yincia facta sit ^ et ipsa litterarnm forma y prae ceteris 
littera T lineola transversa distincta $ quao parum aelati 
Tiberii convenit. lam vero fragmentum habemus decreti a 
Lyciis in honorem Tiberii Caesaris facti (C. L 4240 d), 
quo pompae et feriac et sacrificia in omne tempus in* 
stituta sunt, quae nescio cui deae prò salute, credo, 
Tiberii et Domus Augustac agcrcntur. Ncc mirum est , 
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Ljcios ab impfralore beneficiis , ot videtar , obstrictos 
memorìam qaoqpe defoBcti difinis hoDoribus eelebrasse. 

Ad Aarcliam Thoantianura eiotfqoe maiores ti tuli 
spectaDt C. I. 4380 e 9 seqq. et nostar n. YL — Id v. 5 
resiitui *ArraXcv^y desumptam ex vy. 20. 21. — Ad 
Awuipx^* Tlainfukiofx»^ rf. r«laTapx*« (C- *• 4014, 
4016, 4017, 4031, 4075, 4076); BXW^acs (1718, 
ubi vide alioft) ; <>(uxapx«« (1738) ; Uonctpx^^ (4t57) ; 
^Aaiapx^i plurimos, cet -^'TirofvXtfxa Auxta>v Boeckbius 
(ad 4332) cuoi itapoufvXóiocìni (4413) contulU; ^X'T^' 
Xoxcov al «px'T^^^ prìmum hie commeiDoratos esse 
credo.— M. Ulpiua Teriullianus Aquila eooralaris etiam 
Borghesio ìgnotus est. Nihil eiriin est , cur eundem eum 
fuisse credamus cnm Tertulliano iureconsulto et con- 
sule , quem iniuria eum doctore ecclesiae eonfusum esse 
Burghesius iudicat (ef. Puchta , Hjst iuris Bomani I, 
$.100, p. 460 ed. 2). Qpii autem TerCullianum legatura 
pr. pr. Moesiae inferioris , cuius oomen io nummis le- 
gitur Gordiani Pii Augusti , curatorem quoque Attalen* 
aium fuisse putayerit , coniectura nititur valde Incerta. 
Quamquam Tertuilianum quoque Moesiae legatum con- 
sulatu functum esse ipsa illa legatione declaratur, ne- 
que obstare Tidentnr tempora. 

II. In capite lapidis secundum notitiam a Falke- 
nero adiunctam .versus unus deesse videtur. 

. . . • ONKAINA 

. ./. . EAIUTPQOTC 

. . . 02VHM2MATI •. . 

. . . IMENQ EI2HrH2/ 

5 . . . OAAOTAUTOTAPTEMAT 

. . . 2AMENOrAEEPMAIOYTOT .... 
. . . ATAaEflSEAOSEATKIQ .... 
. . EnEITPaiAOIGOANTOIMHN .... 
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. ilNAIOriOSBAABOTfPETSN .... 
10 . .À02KAIArAe02KAIAIATAHE .... 

. . 02KAIXflPI2*IA0TEIMmNP . . . 

. . OIEnAINOTAIATHNTOTBIOTA . . . 

NOTHTATOAPXilNAEKAIEKTPOrO 

NflN*IA0TEIM02TQTEATKmNE 
15 eNEIKAITHEATTOTIIATPIAIIEPA 

MMEN02TEENTaESI0NTIETELATKI 

aNOTKOiNoreEornATPQOTAnoA 

AflN02TATEnP02ET2EBEIANT0N 
SEBASTSÌNKAITOTeEOTE 
20 IIAHPi22ENKAITAnP02*IAOTH 
MIANTOrEeNOT2EKTEQ2 
AnHPTI2ENAIKAI0NAEE2TIN0I . 
lK)IOYTOI2TA2nPEPOY2A2AE . 
\IA02eAITIMA2TrXHArAeHN 
35 A0XeAlAnUaNaK0INflTETIMH2 
eAITONNAIOYIONAI2YnorESAMMf 
NAI2EIMAI2AYKIQ1NOK0IIIAI .... 

2ENAI2nPaTAI2TIMAI2E 

EIIIXPY2QKAIANAPIAN0'» 

30 . . aiAONeOANTa2MHNO 

AIOYIONBAA»NEANIA 

.AeONAIAITPOrONQN 

. ONT02eOANT02MHNO ...... 

. . *ONEeNIK£ÌNAPXONQ .... 

35 ... . e0ANT02KAin0AYAEYKOYeOANO2 

SYNrENHEeNlKQNKAlAYTQNAPXONON 
KAIAYT0NAEEeNIK0NAPX0NAIEPA2A 
MENONAYKIQ • bTOYROINOYeEOYnATQ 
OYAnOAAilN02KAIIIANATAin02EY 
40 2EBIATilN2EBA2TONKAITOYeEOY . 
IIAJIQ2AITAAONAAEKAITOI22YNE 
.... 2ÌUAYKIQNAPX02TATAI5 
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YAEXTAI2KAIKOINOI2APXOT 

AN0MH2ANAXB EKTQNUm 

45 EKAITACPISMENATQEeNEI 

AUYTAEKTamiliìNK 

A2TK0*H2EMNa2KAIE 

KEK02MHMEN0N 

Lillerarom aexibas neglectis malti errores in exemplo 
Falkeneriaoo orti sani , qui facile emeadaatar. Prae 
oeterìs animadverUs quaeso, ubiquefere UUeras N et T, 
T et P aexu conioaclas esse. 
[Avxcoiv tÒ xoivhv . IrtiiLfìfft} 
[TpwfXov tJcv xac ÌÌa[io-Uov} 
[up]ea izarpcacv S^ccS *AitdX-] 

[ypafxjfjieyco' el^jnaafacfjigvov] 
5 l9ik]olaou $li ToC 'Af>Tffx« T[X«wj« (?) , èicl-] 

. . • .. TX(k)£Q)^* ido^i A\MÌ(Mfy T$ x9tyfi'3 
etrei Tponi^og Qca^og Mrcù[pdaipcfu (?) o] 
[x]a« Naeou^^ B«i(3cv>psù^ , v[€avca$3 
10 [xa]Xo« xaì liyaSJs x«i dtà] rà . . . . 

[O^C iTratvou dcÀ rnv xov ^iov [asfJi-] 
vomra, uirapx^^ ^^ ^^ ^^ [irjpoyc- 
vcav (ftkóxufiog t&>. re [Ajvxiaiv.e- 
15 5vet xai t^ lauroS Tiarpidc ^ lepob- j 

(riiiMvói re sv ry e^icvri erti Ainci- 
cuy [r]oS xtfcvoS decv Tratp^v 'AitoX« 

Ze^aatoSv sta} r^u B-ecS 1- 
20 irXiQp6)a€V.xa2 ree itpog fcXotfc* 

a7rinpt<asv' dUeucv ii lativ M^'Cd 
[tJoccvto^ ras irp£[7r]ou(^a$ a[7to-] 



184 (IfgCIlXPTIOlfEf OtLàtCLM, 

25 dóx^ou Afntcoiy frjó) xo«5 reTfe^ipiw- 

vae$ Ixjstfjial^* Avxcoov [r]^ xdc[v0V enif&n-] 

30 fei Tp>ifX<w e&cvrtfc Mti[vM*<^«v (?) tIvJ 

. . . ono^ QiavTO^ xxì IloXvdtifMy 

35 . . . Qcavroq xa< n^Xv^etiK^v Oóoev[r}0^ 
avyyevri I^vcxgjv xac aùrSv «pX^tK^^f 
xac aùròv de edvcx^v «px^^j^ i l^oojób- 
juievov Avxc[u>> toS Mtfov ^ecv tratfp)^ . 
cw 'AiroX>4>vo€ x«i irai^tlff ri [Ttp^ic ev- 
40 a-iP[e](a|;v] wv 2£|3«drt(S> xac teS Stov 
7rX[ìnp]wa[V}t« i dif^tj» 9ì xai wc owf- 
[dpoQs [diflvj Avxewv opx^vlr^f 'tt^J'C 
[dì ^oJuXe^vìxoui xac xocvocc ^X^^ 
[acv dc]avc/uiwa>(r> K ^ Ix twv Idc<u[v ,] 
45 [dévra d}^ xoc ri ejpia/xiiw t$ 25iK< 

[ xjxt aùtà ex tSfit e[d]ca»v x^ 

[AC iv]iMX^o^ aefjLVOK nat e-* 

, xexco-fAy^fAcvov. 

De ip)(cvaiy edv&xdi^ sire x^vc?^ | deqae (3ciiXevta?$ 
c4 avvédpoc^ coDfefMy qaae ai n. I adnoUyi. Pro vw^ 
idpotq (v. 42) auye )| dpeu^v^ii^ Icgenditm aliqab suspice* 
tur : sed DÌmius (ani liKefftnim BCNnenis est » et id de- 
sideratar, quod Troilus Lyciis dedit; natn litterae 
APX02TA quin in APXONTA corrigendae et cvm voce 
Auxéciiv coniungendae sint , dubiam non est. Itaquc in 
litleris evanidis 111 data summa latere debel. 
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III. In muro aquacductas : 

AIIIEIAHIIA ... H2EX 

AnOAEAEirMEIQTO 

£EBA2T0TYmA0M 

TO • . TEIMHTHBAABO 

5 TE2BEYA2ENITOTAIAm 

AIAA0TII0YA0Y2KI0TO? 

2EBA2TflNKAIANII . TPA 

oYnAANTAEnnpono 

le^owcoS vi& (Oitanaatac^y ipyi€pt7^ 8'nixafj(iitii^ i^cuacoc^ ri • • 9 virare)] 

rà . . ,. reifXTQr^ , BCaJiPcfupéoiv lUpyitcu^ xa.3 

rea[;x]eiaEO'€v ['I]0uC^](«t Tw 

Jctil A0u[k]cw Acvcjxcdv '0[xpea irpeo^eur^v] 

2€Paffr5i» x«i àiCr]«[ffJrpaC'^^ '^«^ IIo/XTnrrf-] 

cw WJ[aycoL l7r[tr]póirc[v.] 

LegalQs prò praelore (y. 7) pfaeses est prof tddae 
LycUe PampbyliM; oam Lyciae Ballmreiiscs a Marena 
addikM esse Strabe (XIII, p. 631; m, p. 1€0 od. Tchn.) 
tradidily eamqoe imperatornm quoque aetale mansìsse 
romin coaditionem Utuli confirmant Balbnrenses , quos 
modo aitalimas« Provinciam autem Ljciam Pamphjliam 
pofleriore aelale Bitbyniae loco senatui Iradilam esse 
eoostal (Dio 69, 14). Id quo tempore factum sit , con- 
tri Marinìnm (Ar?. 763) Bnrgbesips exposuit (BorbuL 
p. 23). ^uun ob exiUaòileé discordiag Claudias impe^ 
nitor liMrUlwi Lyeìis ademissel (Suet. Ciaud. 25), fieri 
lìx polerat , quin inter Gaesareas recepta a legatis Au* 
gusti provincia regeretur. Qoum aniem redditam nescio 
quo tempore libertatem Vespasianus Auguslus denuo 
sustulisset (Suet. Yesp. 8) , eodem modo administratio 
instituta est Marinius (K e.) quidam qucrn Wfftyuiae 
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loco provinciam Ljciam Pampbyrtam senalui tradttani 
esse YidissQt , a Traiano hoc factum esso censuU, qunm 
iD Bithynijim et Pontum legàtum pr. pr. mittere ooor 
pissct. Coaira dixil.Eurgbesias (L e.)* sub inip«&rio Ha* 
driani id eveoisse docens 5 eaccerptnln àùtem illud Pei- 
rescianam apad Dionem to loco recto legi Affirmàns , 
quo do loUo Severo ia Bilhyniam ittisto scrlplor narrai 
(69y 14) } BUbyniaiD énim pr6 tempore seMttil reddU 
tam ab Hadriano tandem provinciis Caesdreis addttam 
cssot Qaam senlentiam litolia eonfirmat L. Coelil Festì 
(p.27)j qìiffXi procensìdcfh Ponti et Bithyniae sub imperio 
Hadriani fni^se demonstrat 9 et Q. Roseli Pompeii Fai- 
, conis (Yiseoùtias » Moa. Cab. 206 ; Bargbesius > Burb. 
p. 24). leg. pr. pr. provinciae (Lycioe el Pam)p4y(Mc^. 
qai^ post, legaiìonem Bitbynicam Plinii oi pro?ÌQCÌtd 
praefuit. Nam si neque a Traiano , qaom Plininm le* 
galam Augusti in Bitbjniam misisset 9 Lycia et Pam- 
phylia senatui data est ; et ipsam Bithyniam posteriore 
eliam tempore a proconsale rectam esse yidemos , nihii 
relinquitur , nisi ul ab Hadriano id iaAOYatum esse di-* 
oaroas 9 quum Inliom Severum Bithydiae praqponereii 
Quae de missis in Bitbyniam modo prooonsuliba9 » modo 
Ipgalis Boeckhins ad C. I. 3548 exposuit , minus aoeo- 
rate disputata sunt. — Praeler legotam pr. pr. procu* 
rator Àugìtsti {Ir/izpo'nc^) in tilulo Balburensi conme** 
moralur. Procura tor autem qnum intcrdum res nniu» 
proTinciae Lyciac Pampbyliae administrarot (cf. GmU 
446, 3, qui titulus e duobus monumentis yeris tamen 
atque gonuinis conilatus est) , nonnunquam eiiam uno 
tensore provinciis Lyciae Pampbyliae 9 GalaCiae, Pa« 
pblagoniae , Pisidtae , Ponto praepositus erat (cf. Mur. 
453, 3 = 706, 3 = 2026, 4). — De L. Luscio legalo 
et Pianta procuratore afferro liceat, quae sciscilaiUi 
mihi rescripsit Bargbesius : (^ Ignoto pure a me ò il le- 
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gate L. Lascio della lapide di Balbura , ma conosco 
almeno la sua poco difiFasa famigìra. Asconìo Pediaoo 
neirorazione in toga candida ricorda un L. Lascio cen- 
tarione dt Silia 9 che era divenato assai ricco y ma che 
fu condannato. Cicerone prò Q. Roselo e. 19 ci dà con- 
tezza di C. Lascio Ocrea senatore. Si ha an argomentò 
per credere 9 che i snoi discendenti si mantenessero , e 
Yien somministrato da questo tìloletto che ho vedalo 
nel Maseo Kircheriano eros . cysicvlariys . lvsci || 
ocREAES , il qaale per la mancanza 4^1 prenome non 
sembra dover appartenere a* tempi più antichi deli' im- 
pero. Confrontando adunqae sai marmo V O iniziale del 
terzo nome di qaesto legato 9 potrebbe sappbrsi con 
qualche ragione che vi avesse da reintegrarsi Ocrea , 
che è provato essere il cognome della saa casa. In 
qaanto poi al nome del sao procoratore nell'ultima 
riga , lo ritengo sanissimo 9 solo che si ammetta un 
doricismo in quel - genitivo. Plinio giuniorc X 9 ep. 6 
e 7; e IX9 ep. I9 fa parola d'un Pompeo Pianta pre- 
fetto dell'Egitto, che per la singolarità del cognome 
e per la congruenza dei tempi appena può dubitarsi che 
pon sia la medesima persona. La strada delle procura- 
zioni era appunto quella che condnceva a quel sommo 
degli onori equestri , salvo l'ultimo passo al comando 
de' pretoriani. Sta dunque benissimo che il procuratore 
sotto Vespasiano di una provincia minore, qual'era la 
Licia , sia poi divenuto prefetto dell' Egitto sul prin- 
cipio dell'impero di Traiano, sotto cni poco dopo morln. 
IV. In basi quadam , quae sub acropoli Balburen- 
sium exstat, post quindecim versus vetustatc cvanidos 
}iacc leguntur: 

ENONONOnAEONANIEEn 

EISTINIIATIA . EinOIIA 

PANET2ANTAENAr20E ...... 



u^ ♦jI 
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IA0EIMQ2K . IMAPT . PHOENA . . . 
5 2AMENONTI2NeEQN2EIO 

TAKAI1INAIK02AMMU . H2 

TU2EPÌIAI0YEN 

Seiiuqatur deindo atteri qujiiqw yenm ertgidi^ 
pp8t e9$ : 

TNnOAINB KAIAONA IN 

lUZUNAXTPJAHMIiT 

iO MAPTrPHeENAAEKAirnOTHSKPA 

TI2TH20INOANAEaNnOAEfì2AIA 

TENH*I2MAT02KAIEin2TOAQN 
Fragmenta esse decreti tu honorem homiois , ^i molta 
beaeficìa io rem publicam contulerat i facile a&imadrer- 
teris, iicet paaca tantum» praesertim in prima titoli 
parte » expleri atque intcUigi possint. Habemos Terso 2 
«U [ti?i> 7r«T[f)]Wa, verso 3 [Je]p«[r]eu<ravT«, Terso 4 
lifJàoTtiiiU}^ x[a]ì fxapT^uJpToS-lvfTja f deiode C«¥*]o"«itAevev 
wv^^tS^ Zff^xSv}. Mfli09 altera pars intelligitor ; 
qoam minos bene Sehoenboraios descripsit (C. 1. 4380t). 

i:S^i iva diìvipia rpia iniiiTV j 
fiapTupYi^iv[Tja dì xaJ ine ni xp««» 
xlavni OlvGocvdmv ircXeoi^ iti 

Yir igitur a Balborensibos honoralns Oenoandcnses 
qooqoe beneficiis obstrinxerat t Tel Oenoandensium for- 
tasse QiTitate gaodobat , ot M. Aoreliom Thoantianom 
Balborensem Altalensero qooqoe foisse vidimoSt 

Y. Eodem fere loco aliod fragmentom e^^stat moro 
infiiKi^m titoli in basi marmorea inscripti. 

. . . HKAIOAHMOE [4 P(?uX]^ wl é dHiio^ 

. . HEENHOATAET [Irecrfncrpv Uolviz^ 

. . eOANTOEMUNO [xy)v] eóa^xo^ Mvjvo- 

. , TKAITAIEAEriEI [da!po?]v t^Ì t«c« ^evMéfp-] 
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» . . TEIMAIETAILANA [««0 uiiiocU t«75 iva- 
.... MNENAIEFTMNA [yeypaJuLf^lIvaK yvfiva^ 
.... EANTAMErAAO [(riopxtilffaVTa jùieyfleXo- 

[TTpeTT^O 

Poljdeaces ìd li(olo Balburensi , qaem sub n. II dedi-* 
mns , commemoratar ut (rvyyevh; Troili Thoantis f. Ubi 
qumn geiiitiYiis TìoXvdtvKcv decUnationìs secandae ex- 
stet, accosativum quoque eiusdem declinationis hic ad- 
mittendum esse credidi. Atvripatg ret/ua?; scripsi dubi- 
tanter y nescius 9 num io alio Ululo eius rei exempluid 
inveniatur, sed litterarum similitudine nis^us , et quod 
Ttfàftoui 7€tffjouq secuDdi hoDores ut opponerentur facile 
fieri poterai. Upcùra^ aulem mfiàg titulo Balburensi n. II 
tlxévcc esse docemur CTrcxpuo-ov xaì avdpiavro^ avavzaaty ; 
quibus haud inepte opponunttir ree/za! ivayeypayLnévat. 
TI. In basi qnadam niarmorea : 

IIIITONOC [eirl ayw]vc[:&sTcw] 

niflTOTAIAfelO. . , 7r|[p]tóTcu dia (3(c?[u] 

ATPeOANTIANO . TI Mpi-nlicu) e^avT<avc[S] ui- 
OreOANTIANOTME oZ Scai^riccucv Me- 

5 AEAEPOrKAETOPOE Uaypcv Kaazopoi; , 
eEMIAOEAXeriEHE Biundo^ àx^li]i(rfig 
KAI2HE..EKAÌ2PEAE xaì [r]^; . . U du.piig 
MEAEAEPOTKAETOPOE M£X£a[y]pou Kiarcpog 
TOTHAnnOTATTOT tcS i:ait7:cv aizov 

10 ATP. EEETOEKOINTO Mp('{ihog) li^zog KòtvTc[u] 
AIEANHPTQNIIAPHI dU àvrp ralv rap' vi- 

MEINETEXHMONEE ^eTv titxw<^'^-^' 
TATQN tìtov. 

Cr. titulum n. I et G. I. 43806 , seq. 

VII. Tilulus in basi statuae alicuius inscriptus. 
BAABOTPEQN "Rak^cMpim 

THNIBOTAHN rriv ^cyjlh 

KAITONAHMON xaj zh arifxcv 
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TOTSEATTOr 

AE2nOTA2 

0NH2IM02AH 

Monoià 

OUKAlnSfOL 
EBETOEtSTO 
2EITailETPI 
ONK/ITET02 
k TNB. 



tsòf kccuTov 
9e9itbx«i 
'OuvfftfJLOi dn^ 

«Te ìtaì npcc 

trurofiitpf 
w veti Ivoi 



OnasioMUt BaiboMiisùmi poUiou ob aaetMt fruiM* 
fon pabliemn iwMitnBi popoloBqoe koe OMWWMBto 
hononriL Nimcras rV ^ osi 852. NoU A , nihi qw- 
dem aam, (uSieut signìficwi credo. 
Vm. Ib bui. 



. . . . 2EBA2T0ISKAI 


[tocO l^auntU *itl 


TOBAABOTPEOI . . . 


. Tt^ Boù^iiwt diti 


Wù 


fiU 


ITmmOlAil.AIO 


2t(f«ye« die ... . 


PAIOM 




lAIIOO 




nOAE02 . . • 


iicX«t»k 


TTXH 


t% 


IX. la steU qnadutt s^nlcralL 


AFTEIMO . . . 


'Afxufuii . . 2 


KENAAIBOT 


KevdcetPov 


' MANOTKEN 


MÀ*ov K(v* 


AAIBHNTON 


dat^nv t^v 


EATTO niA 


iflCUtOV s»- 


TEPA 


répa 


EI20EOT2 


«U C3]»wt. 
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Oenoandii (CI. 4380m, scq.) 
I. 



IIirA2I2MIAOT 
XPH2TOJ3tAIPE 



nirA2i2MiAor 

THNAYTOTrr 
AAIKAflAflOYS 
TINXPH2THNXAI 
FEIN 



niyWit ìiiiev H n<ya9(s . Mtdcu 

Ttv xpWTiiv 3(^(» 
peiv 

Nomina barbara sant. 
n. Io porta ciclopica , ^an 4icaot , rationo 
MQStrQcta, 

XPQNA 
riEOEQ 
rVIETO 
TONM, 
XNON • 
ETX.N 
Mia Toeabala tPJtS m^vf et eùx[^> iatolligo ; XPQ. 
NATIE Qomea dedicantis «st , si reete ita sorìbitar. 

n. in eadem alter titolas «utat , qneio nimis ma- 
tilam t qaam qnea» explere et interpretarì aitdeam , ita 
bìe deaeripii, ut dedit Falkeoenu: 
O. THEAA 

AAXTOCAMHTON 

AOT ATO 

OTNOMAHXiì 

3 XQ , noAnaNMQ 
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a QN 

TOrXEeEO . . . PA 

Ace . or . EPT . . 

10 eOMENO . lAEOTTE 
PIO 



ONO . PQNrAPETMECOHa 
15 ENCrPOCANTOAIINECOPa 
lo V. 4 legUar evvofta , ut videtar , 'Hx<>> ; in v. 5 
Tco^njuv ; io y. 7 deìnde rcv rt èsà^v'}. Ex ultima de- 
piqué titoli voce <rcp£ sepulcralem eon esse cognoscimus. 



hfturia. 

I. Tilalum C. I. Gr. 4389 ita Falkeneros deserà 
psit , ut apographum eiiis cam co y qaod Franzius ex 
auctoritate Hamiltonii proposuitypaeoe consentiat. Unde 
nimis audacter Franziom.ia restitueudo hoc monamento 
Ycrsatum esse facile apparel. Qaam enim verso 1 TAG 
Hamiltonias , FA vel TA Falkenerus lexerit , dia , qaod 
ìnlromisil Franzius ^ ibi esse non poterai. Versa deìode 3 
apud HaiDiU. Icgimas ENAPETQCANTEtOXOTAr. . ., 
apud Falkenerain vero ENAPETflCAHIirEIOXQTAM; 
qoae ver^a, quamquam quid dii;erÌAi eqajdwi npscio» 
ita saltem expleri non posiunt, ut volpii Franvius» 
qui lacnnam post evapéT&>^ snspicatus , WANT legere 
Yoluit y ceteris de suo additis. In quarto denique yersa 
quum alter AICAMENON, ..IGAJdENQN alter exhibeat, 
7rapatTy]a-a/xev0v Fraozii minus rccle. legflur» neque prò 
KOnQN scribere licebat KOUON? quum Falkeneros et 
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KOnQN legendatD esse confirmavcrit , ANAAfiMATQN 
quoqae prò ANAAQMATA scripserit. 

II. Titalas sepalcralis christiani cuiasdam , yalde 
delritns, ita ut tìx legi possit. 

MAPICAPXI M<ipt»?Ìs #X'- 

AIAKÌ2NKA aióxuv xo- 

AflCECTniI XSi . . vTirhl 

PETHCACTO ' ptTfffcti Tw 
'AAQENeA laS Mi- 

AEKEITE i$ìt xe~T[aO 

De forma iiaounv prò iióauHpt cf. Battin. Lexil. I, 219* 



AttaUae. 
I. 



MKAATA . . 

EI0NA0NKATE2 . ITASE. 
AT . OTAHEAEreEPOK 



r* 



..... x«t€ffCxe3««<TCev éovT^ xai wi\ 

H. 

. . . VPIKAIZAP.eEOTI.AI.NOTTAPeiKCTIQ 

. . . 2TÌÌ0 . TMIMQIAPX . . . IME . . 2IQIAHMAPX1KH. 
. . QTHPITH20IK0TMENH2 HBOTAH 

[aÙTOxpÓTff^pt Ka((rap[(3 ^tov [T]pa7ea)ov (Tt}xf)Bou>v [v](^, [deov] 

l^owiecf . . . vnórt^ . . . «arpl «orptJos] 



ANNALI 



1852. 13 
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III. Fragmeota dao moeDibas urbis infiu 9 UlI^rU 
aevl ByiaDtinoruin exarata 1 
. HGATOCCWQCTHN INnOAIN 

. i^IAETTEPOTATTHI OXTPaCAC 

. ONHOAEQNAEISACAQ VAECTEPAN 

. VCECfìK^NXeiPl^rPloriElCAOSA \NXyKAlKAVXHìffAPaM( 

omiTaNArCEBaNArAPnNIAnANAC nAUPOlGn0YAHTOA^T0EPr0!« 

"OKAIIETIAKATONTAI /jgs AinAUA RAAlCVNKAlTETAPTflXpO , , 



INA. 

[. . . Ite]* dtmiptò TauTr,[v . , ,] ox^pwoL^ 

[•/.ai 7r(xor](Sv nolem deilag «[^^jXe^répacy 

.... O'Io'wxsv jfcipl xvpiov^ elg ii^[y i?]«7X^ ^ ìiMvxyifiM 'Pcwfi[ai'wv] 

. . . , Twv du[(x]a^fiv *Ayipojv (?), Sttpcv di tr^rpoT atr^^ róde rà «pycv, 

• • f • f • , , . , xaJ Ttróprtù xpé[vco] 

In 6oe alterius fragmeoti indictio yidetur adnotata esse. 

Titulus in honorem factus est vel imperatoris vel prae^ 

sidis cainsdanii qui Alti^Iepsinni arbem novis ìnstraxe- 

rat muniiQentis, 



Adinngo ioscriptiones nonnullas, qaae ob pena^ 
riam librornm geographiconim nescio quibus ciyitatiboa 
antiquis triboendae sint, 

Airet/goQi , me Bvvdigoon^ 



NH<I)0P02KAUIQN0QIIH2 

.... I2MENTaN0M0B£lMmNeEQN2EBA , . , 

, HABI0TAETaNB0TAAIQNKAIEinTH2ETK0 , 
MIAIAPXQNTONTONAONEKTQNIAmNXPH 
MATilNANEeHKE2TNTaiEni*EP0MENQIK0T 
MmnANTIKAITOUSTAINOU ATNOM . , , 
KAITaiKIIAMill 



[iQà |3c0v il tbiv ^ovXa/(k>v^ xai in) t^f ^VXfCo--] 
f&ia^ opp^w 9 riy vocfv ex rfiv i^(fiiy xjpn^ 
fiàrtav QpfiBmiu avv t^ lirtfipo/xévcp xc[a^] 

'Ojuid(3(U(uoc ^cdi Ze^aroì Diri fratres forbisse suol; 
^svÌMtovq aatem 5toòi eodem modo diotos esso credo, 
qao dii curialès monumeati Gaeretani editi in Annalw 
bus lostituli archaelogipi 134§, p. 966. Snot enim dii 
cariae conservatores. — *0 ini n^ iwaxriLlexq apx«*>v ma» 
gislratus est Tirginibiis praepositqs, id quod titolo qpo- 
dam demonstratar Smyrnaeo (G. I. 3185) , qao gymna- 
siarcha qqideui et i:g^iové[io^ una commenioraiitnr com 
adolescentibos et piieri^j pnm Tirginibus yero ò Ittì ' 

II. In sepulcro» specalQ t pectine » ilrigile exor« 
nato» titnlos legebatop yersibuB iambicis conceptns, 
euios baec dno nane e^^stant frfigniipa; 
MAPK0CTAAEA4>0CKAI MONOTCIAQT . . , 
TPMIMOCCOCETNE EIKOCIENU .... 

THCCOITONAETTM KTKAOTC 

B0NQKAAHK0PINei4 AIAHCKE .... 

AAINONETETSANQ eETHNKA . . . , 

, . VMOPOMNUMHC KOPIN© . , . , 

, . . IN 
Map^g T* ài^(fìg ìtaì Tp^ffftoc vh c&vérQfi 
coi zóvdt TVfi^^v» i xpeXiì KopiTfBia^ 
XiTvov irtvlav (S[xu]fxcp<|^ pio/xyis [x^3'^» 
fiévGMi \ioy}(7aJy ecx^i Ivta^xnm^ xuxX^uf 
"Aidtii xé[xev3^c ttXv xakriv KopivBliocy], 
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EUe»eoe, propd Atttar-Choi IIjsìm. 

. , . . TENHE B ..... yivfK . . ■ 

. . . . THNEOPON . . \ . . xh vofèv 

. . . . UITHETM [lauTwJ x«ì rv wfi- 

. . . . ATPEniKTH cPt'w] Ai5p(nX.'«) 'En«ni- 



AuoT'Choi Mysiae. 

I. MENEKPATME MempdhttuJ 
ElQIEAYTa .... icnnS 

KAIA'-WOT* x«,^ 'A|:ir](p,V tCf.] 

... .\ ... . ; : . . . 

II. Io fonte: 

ETT . XIA . . AIKIAWÒ . 
KEnXKTHTIAllHTOS 
rONEOTEIMiniH . . . API! 



Chjf-Choi. 



TATEKNAKAT rà rixva xat?] 

APTEMIAIÌPOC 'Apwftt'Jupes 

CrNKAHTIRHITNA avnkmoLÌi yvvC*,-! ' 

KirATKTTATH xì yXvxurérti 

MNEIACXATIN iivtioi x^n). 
In stola marmorea specolo i peetine , tasii dnobos 
ornata. 
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Portasse Nicaeae. 

AniIAEEKTAAKOETOHPaONZQNEATTQKAIETTTXH ... 
ANATEePAMMENQTnOTTOTKAWPTrTNAIKIKANEKNOIEATTHE . . 
NOIEKATECKEN . • EEN$ . 

àvars5poiiiiiiv(p utc [a]vroS xaì [ryi?3 ywatxt xa[( rjéxvot^ «vnì; . . . 
vot^ xate9xe£ua]|o'£v ... 



ADDENDA ET CORRIGENDA. ^ 

P. ii5, V. d jiro Cy&aWI<iim 1. Clftyrol^dMi. 

P. il9, V. 6 post (3948) adde btec: npdottrategi , fir. i8, S- 12, D. de 
munerihut et honor. L^ A; et io Gne notae 1 : Eoe diteifdinae 
fmbHcae et corrigendis wwribm praefeetoi jfkieee eeimue ex 
fr. 18, $. 7, />. de munerihui e% honor. X, 4. — Io eiusdem 
notae v. -3 fio. coir, òitht- \ fùlaxi, 

P. Ii8, venu peooit prò ^tcvòc corr.^^tlvoc» 

P 131, V. 26 sea. : Weickerus v. ci. nibil mutandum, sed ita verba 
distriboenaa esse ceoset, ut vox àperfi cum adiectivo fcXó« 
^o^ov cooiuogatur. 

P. 145, fio. adde : Ad verba iircfic^Q^opievov tvì [noXua^ xal} rvc x^P^^ 
tf, C. 1 ùr. voi. i, p. 611, S, ubi de Ijtnulìirul; Spartano- 
rwn et Àthenien^ium Boeckhiue dùterU » t//orum int^vèn* 
'A{AUx><uy (1338) et iKtualnritJ Kopwtiaa (1248; 1255; 1258) eodem 
fere munere funetot e$$e doeem , quo AiXov intitkXnTM Athe- 
nientium. Verbo igitur iitnukuaSoit munus curatorum civitatum 
detignatur. 'Ent^t'kiixà; aevi potteriorit habet G. I. 361; 480; 
S047; 2048. 

P. 146, ▼. i2: luppìter 'rXXos Weickero idem esée videtur atqac 
*TtO$ sive 'Tìtioc , ot *T->^ quoque A rerbo utcv nomen babet. 

P. 150, V. 5 corìr. KaXXiàJeu; v. 10 [r]«pi[av} retineodum case 
Weickerus censet, quaesturam arcae commuDb Lyciorum 
muDus satis hooorificum esse monens. Ego quum nullum eius 
-vestigìum io ioscripttonibaa repperisaem , oimia fortasscr proi 
dentia de eo dubitavi. — Idem v. d. felicissime, ut mihl 
quidem videtilr, v. 26 explicat, locum guidem Xcr.ipaQ ap- 
pellatum esse, voces autem *«ì nMÌayuy& ita cum scquentibus 
cooiuDgendas doceos, ut summa iis indicetur, fertilitas agri, 
quippe qui etiam paedagogo , se. scoi debili et rei agrariae 
. parum perito, tantam quotannis pecuDiam reddcre possit. 

P. 170, V. 16 prò fine I. in fine. 

P. 184, V. 25 1. x«(e<7fAi9(iiy6y. 



198 MÙSAtOi. 

MUSAIOS , ALLIEVO DELLE MUSE. 

(Ufm. inU. voi. Vs tov. XIIVII). 

La rappresentanza d*ana maravigliosa anfora vuU 
renle del Museo britannieò fu di già illustrata , sia 
rispetto al merito artistico y sia rìsgnardo al suo signi- 
Gcato I tanto egregiamente dal eh. Weicker (Bull. 1845^ 
p. 2t9 segg.; ant. Denkm,. JII, p. 462 seg. con disegno 
impiccolito 9 tar. 31) , che al suo illustratore non resta 
altro se non chò seguirlo in tutti i punti essenziali » 
per non arrischiarsi di recar danno alla ferità , sfor- 
zandosi di dire qualche cosa di nuoyo* 

Occupa il bel mezzo della composizione semplice 
sì ma bellissima 9 una donna gioTane di f^rme piene f 
comodamente seduta sopra una sedia t t'astila d*na fino 
chitone dalle larghe maniche e d*un manto che le cuo- 
pre una parte del corpo inferiore « ornata inoltre la 
fronte d*un nastro decorato. Appoggiando un istromenfa 
triangolare a dodici corde contro la coscia e spalla si- 
nistra 9 ne tocca le corde con ambedue le mani , incli- 
nando il capo e riposandolo su delParpa medesima. Che 
questa sia la posizione naturale per chi tocca un simile 
istromenlo 9 apparisce da un* altra pittura yascularo 
(Dabots Maisonneuve, iatrod. 43; ÉK céram. II9 86)9 
che ci esibisce una Musa toccante un trigonon a ^sedici 
corde esattamente nella medesima posizione. La nostra 
figura 9 dietro alla quale yi ò sospesa una citerà ordi- 
naria a sette corde, TÌen da leggenda aggiunta desi- 
gnata come la Musa Terp$ickora (TEPTIXOPA). 

Essa 9 tutta immersa nella sua musica 9 yien riguar- 
data coir espressione della più profonda attenzione da 
un giovane che le sta dinanzi 9 involto quasi interamente 
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datili ampio mAAtello che non lascia scoprire che Tornerò 
ed ìì braccio destro. Egli tiene nella destra una' lira a 
otto corde fatta da una tartaruga i e còlla destra s'ap- 
poggia ad un alto ramò di laaro» dal bel mezzo del 
quale sorte un rametto > se questo non è piuttosto un 
lauro crescente accanto alla sedia di Terpsichora ; an- 
che la di lui testa è coronata d'alloro. L'iscrìKione lo 
chiama Musaios (M02M01). 

Dietro a Terpsichora scorgesi un'altra vergine, 
d'espressione seria , yestità di semplice chitone dorico 
e di scuflk. Tiene nella sinistra If doppie tibie , una 
tielle quali tocca colla dèstra, come per tenersi pronta ad 
accompagnare nel giusto momento la sorella. Imperocché 
non può esservi dubbio di non aver qui un'altra Musa, 
e slam sorpresi tanto più che la leggenda MEAEA02A, 
non solamente non mostra alcun nome conosciuto di 
Musa , ma al contrario una voce non Intelligibile , al 
creder mio cosi corrotta da colui che la scrisse. Il 
Welcker reputa di poter trovar una parola capace d'es- 
sere spiegata, cambiando MEAEA02A in MEAEA02A, 
supponendo un verbo iibIiìotù^ additato, secondo lui, 
dall'usi tato fteXsJVijott, iiùtiriiAmj e che avesse il signi- 
ficato di fxeXeraoi, cosicché MtkzdSaa corrispondesse alla 
Musa Melèto altronde conosciuta ( Paus. IX , 29 , 2 ). 
Però non solamente la supposizione di quel verbo inu- 
sitato , ma la stessa significazione d'esso eccita de' dub- 
1>it , attesoché quei derivativi hanno soltanto il senso 
di cura , onde pia tardi il Welcker voleva spiegare 
Ìiik€Ì&<Ta per quella che prende cura ,' per la protettrice 
di Musaios; Sarebbe peraltro questa una maniera troppo 
generale d' indicarla , e non sarebbe soddisfacente in 
questo luogo. Pecca' contro P indole della lingua la 
spiegazione del Panorka (Gazz. Arcb. lY, p. 209) 
« dalrice di cauti » , da uéX/] ; avrà pensato ad una 
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compqsiziooo 9 fiik-niSaa^ o 8e|itrat^iDe&tA fxlXt) iSi^a*] 
A chi TQol spief^ire il nome, rimane appena altro fuor- 
ché di sapporre t» .I9 scrivente abbia volato mettervi 
MEAETOZA , ma per negligenza abbia scritto nn A 
invece del T^ equivoco non inaodito.in nessun scrit- 
tore^ né certo in leggende vascularl^ SitTatto nome, 
come lo riconpbbe paranco il Welcker, è quello che 
più d'ogni altro corrisponde a questa rappresentazione. 
Imperocché là composizione e Tespressione delle figure 
mostr/sno tai^to chiaramente da non lasciarne verup 
dubbio 9 esser qhivi Musaios rapppesentato come allievo 
delle Muse 9 ed in ispecie di Terpsichora. La credenza , 
che Tarte del cantare e la poesia siano doni delle Muse* 
doveva per necessità 9 secondo il modo di pensare dei 
Greci 9 produrre Tidea d*an commercio immediato d*esse 
co* poeti 9 idea espressa in varie belle leggende. Già ad 
Esiodo appariscono le Muse per insegnargli la poesia 
{Hes. Theog. 22 segg.) » e confermanci. a quella crer 
danza que* sarcofaghi » che » nel lato principale esibendo 
le Muse in unione ^ moslranci ne' bas^irilievi laterali 
delle singole Muse congiunte con poeti ora epici, ora 
tragici., nonché con Socrate (Mus. Gap. IV» 27; 28-; 
marbl. in the Brit. Mus. X| 34) , cosicché oltre 1* ideale 
esistenza , delle Muse in generale vien ivi espressa la 
loro relazione concreta e prattica co' mortali^ 

Degna di particolare attenzione si é Ja rappresen- 
tazione di Musaios , aasimilandolo nciratteggiamento e 
nella posizione ad ApoUin^ » quale di frequenjle vien 
figurato ne^ vasi , tanto, perfettamente da dover ricono- 
scer anche qui Apolline in compagnia delle Muse, se 
non r iscrizione venisse ad impedirlo. La leggenda più 
accreditata (1) mette il Afusaio^, benché in mqdo di- 

(t) Le notizie rolorno a Masaios forono raecoìte dal Passow, 
introchnione .al Mosaios p. 4 seg. 
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Terso,, iti coiinesdione con Orfeo, Eamolpo ed aMri 
di quei Tati sacerdotali d^origìae^traeia^ i quali nell'età 
. di Eisìsirato , allorquando dellcf congiuQture pplitiche 
fecero .desiderare uno sviluppo mistico della religione , 
furono celebrati come rappresentanti della ^sagra poesia 
originaria. Fu detto figliuolo di Selene , secondo Ono- 
macrito >. ornato di ali da Bacco; fu quindi messo in 
stiretta relazione co* misteri eleusìnj ; orapoli , consecrar 
zionr attriboiransi a lui 9 e la famiglia sacerdotale dei 
Licomidi'.conservava un inno, suo in onore di Cerere , 
che solo pareva al Pausania (I, 23, 7; lY, 1, 14).pptcr 
reputarsi genuino. Ora la rappresentazione di Musaios 
sul vaso, nostro non esibisce alcuna traccia di qpe' tratti 
caratteristici, non essendo egli figurato uè cQme vate 
tracio , come Orfeo e Tamira , né come sacerdotale ,.ma 
8empliceme:até come poeta , allievo delle Muse. Intanto 
nel modo posteriore di pensare Apollioc fu preso tanto 
decisamente pel dio della, poesia, che anche Musaios, 
benché ne', miti non vi si >c(iopra nessuna connessione 
di lui con Apolline , ma piuttosto con culti di tutt' al- 
tro genere , nondimeno poteva essere rappresentato in 
foggia apollinea. Perciò porta la lira fatta, dalla tarta- 
ruga, ovvia puranco nella mano d'Apoliine ( Èl. céram. 
U, 33;.36a; 38(l; Gerhard, Auserl. Vasenb. l,.p. 88, seg.}, 
e sempre, quant'io mi sappia, propria di. Orfeo, Ta- 
mira e Lino, passata giusta una leggenda, per eredità 
da Orfeo a Musaios (1). E tiene inoltre il ranio di al- 
loro , come ]e Muse anche ad Esiodo orx%rpcv eècv , 
daffittiq ipiS^io(; S^pv. . È noto; c)ie più tsirdi si spleva 
distinguere tra la recitaatione qUa citara , ed al bastone 

;(1), Theon. td Arat. phaen. 268 : Aupa xftTf^xeva^^i? (Aèy u7'*ep{jtoO 
np&Tov ftx Tnc ;(t>«avi9C itnaxpp^o^ aitò tou àpùjwi t&v nXxyiQTuv t/a^s 
iì OLVTÒ'» ó *A)ró^>fiav y.AÌ 'Opfii nftfi^uxcy , oc lvvró;^op^(}v ìnobtflty arò 
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(ki pó^ioì) f (miechò PaaMnia (IX, 30^ 2) riprende 
quei che «venere dato la citara ad Esiodo; ma pei 
tempi anteriori non Vale siffatta distinzione , mentre la 
codginnzione di quei dne attribati sa' Tasi indica an« 
fch*essa » che non solamente non escludono Tono Taltro « 
ma che rioniti designano anche più completamente la 
dignità e Tarlo del Tate (cf. Nitzsch « Meleti. 1, p. 138 
seg. ; Weicker, ep. Cyd. I, p. 358 seg. )• 

L* identificazione quasi perfetta di Musaios con 
-Apoltine nella sna apparenza esterna offre cagione di 
esaminare) se non forse fra le rappresentazioni coma* 
nemente riferite ad Apolline colle Muse parecchie ab- 
biano piuttosto rapporto ad un allievo di tali deesse« 
Io non vorrei essere responsabile , se per certe rappre-» 
sentazioni Tcnìsse in uso il nome di Masaios in luogo 
'di quello d'Apolttne » e per tutelar quest'ultimo contro 
ogni critica soTerchia di tal genere porla un giovane 
accanto a Terpsichora e Clio la chiara iscrizione AIIOA- 
AON (Gerhard, Trinksch. u. Gef. t. 17, 18, 4); noodt- 
meno efedo meritare attenzione , se un giovane collocato 
dirimpetto alle Muse mostra piuttosto le fattezze d'an 
discepolo anziché del dio preposto ad esse. 

Una rassomiglianza singolare colla pittare nostra 
havvi in un vaso di Vienna (Laborde I, 11; Inghirami, 
Vasi fitt. 37Ò; Él. cér. II, 79} Arneth p. 14, 76). Anche 
in questo una giovane , vestita come Terpsichora , con 
la sola eccezione di nna pia semplice acconciatura della 
testa, è seduta su simile sedia nel bel mezzo; uia in 
vece del trigon&n tiene le doppie tibie , suonandole con 
egual attenzione e zelo, Dietro ad essa stassi altra gio- 
vane vestila nella medesima guisa, colla lira nelle mani , 
toccando colla sinistra le corde , come per sentirne l'ac- 
cordo. Quivi adunque , in contropposizione al vaso no- 
stro , le tibie occupano la parte principale , laddove la 
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ìira sta preparandosi.' E sàtk forse iti* ecinsègiieiixa 'di' 
ciò» the il giotaae eòrotia(o d'allòro, H ipsade- còme' 
auditore pieno di attenzione , af^pòggiaodo la dèstra ad > 
nn ramo di lanro » stassi innanzi alla stionatribe di ' 
tibie» non porta la lira nella sinistra 9 come Musaios-,* 
ma la nasconde sotto il manto. Farmi più l^he probahihe» 
essere anche qni rappresentata una scena d' istnitione 
d^nn poeta prediletto delie Mase, 'ma è molto incerto, 
se fosse chiamato Musaios 9 giacché pretale il' fimònar' 
dèlie tibie. Può essere ^é qàulòhe uno vii scoperta 
andie a Ini procacci lin giorno il suo nome , ciò che ^efo 
desiderarsi bensì, ma non' è' certamente- di 'tanta impor- 
tanza , quanto sembra a' certi archeologi 'che ad ogni 
costò cercano di rinvenire ad ognuno il nome reiatitó. ( 
Inoltre piacòmi menzionare due tan vulcentt del* 
H. Museo di Berlino (n. 1751; Gerhard '^ Trinksch.ii.' 
Gef. t. 17. 18. 1 ; de Witle , Cat. étr. 5; res. élr. 29), 
in cui un giovane ammantato e coronato d'altorb^ stmasi^ 
colla lira nella mano , dinanzi ad una giov^fiè baratte* 
rizzata come la Musa del canto, mediante nn rotolo 
che fa scorgere delle lettere. Dietro ad èssa segucfno 
altre sei Muse , delle quali due a due , rivolte le uno 
verso le altre , per la stessa composizione riconosòòdsi' 
come corrispondenti fra loro; Del palo più vicino queila- 
ritta in piede tiene la lira , mentre quella che le siede' 
dirimpetto , sta accomodando la ci tara ; del seguente la 
seduta suona le doppie tibie, quella che sta dinanzi a<f 
essa tiene de^pugiliari aperti} del terzo paio Tuna bal- 
la, l'altra giuoca degli astragali. Quest'ultima occiipa- 
zlone può far specie, trattandosi di Musa; ma in pit- 
ture vasculari , in cui non sì trova ancora la dislribu* 
zione posteriormente fissata degli attributi delle Muse , 
queste veggonsi fornite non solamente de* simboli della 
musica 9 ma eziandio di altri attributi d* occupazione 
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muliebre (cf. Dobois Maisonneayei Intr. 43; ÉL cér. 
II, 86; Paoofka, Mas. Blacas 4; Éi. oèr. II, 86 il), 
dimodoché rassomigliano alle Grazie , come rappreseo- 
taoU di coltura muliebre in generale. Quindi anche quel, 
giuoco, considerato dagli antichi in ìspecie come espres^ 
sione di grazia e ingenuità giovanile, poteva uguale 
mente bene atlrìbuirsi alle Muse che alle Grazie (cf. 
R. Rochette , Ghoix de peint. p. 269 seg.). Non esiterei 
di chiamar coU'editore Apolline quel giovane colla lira, 
se non sembrasse piuttosto timido anziché modesto nella 
sua posizione dirimpetto alla Musa severa , ciò che me- 
glio certamente conviene ad un discepolo di essa. 

Abbiamo già avvertito, che gli attributi delle Muse 
ne* vasi non vi sono distribuiti con quella costanza 
osservabile in epoca posteriore. In una pittura nolana 
p. e., descritta dal Panofka ( Mus. Blac. p. 18,22), 
T£P¥IXOPà porta le doppie tibie, KAAAIOIIA seduU 
suona il irigonon , mentre in un* altra TEP2EIK0PH 
(sic) tiene la lira (Gerhard, Trìnksch. n. Gef. 1 17,18,4). 
Le doppie tibie peraltro , nel vi^o nostro dato a Mele- 
Iosa , sono in un altro date a KAEIO (Panofka , Mus. 
Blac. 4; Él . cér. II, 86 A) , ed in altro ancora a OPANIH 
( Mon. ined. d. Inst. II , t. XXXYI ; Inghirami i Vasi . 
fitt. 333; Él. cér. II, 75; gli sbagli di queste pubbli- 
cazioni furono corrette dal Mincrvini , Bull. arcb. nap. 
VI , p. 26 segg.; Illastr. di un vaso ruvese, Nap. 1851; 
Athen. IV, p. 182 F, 183 £). Intanto é indizio d* una 
epoca. recente il irigonon che si scorge nelle mani della 
Musa , essendo esso istromento d'origine asiatica , suo- 
nato per lo più dalle giovani asiatiche ed adattato a 
musica molle ed erotica (cf. Lobeck , Aglaopb. p. 1016/). 
Il perché anche ne* vasi quell* istromento vedasi parti- 
colarmente in scene erotiche (d*Hancarville lY, 121; 
Inghirami, Vasi fitt. 343; Gerhard, Vasi apuli p. 23, 14), 
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ordinariamente nelle mani di donne spesso distinle 
poranco per mézzo di Testilo asiatico •( Gargttito i 
Bacc. 52 r Inghirami ^ Vasi fitt. 170} Él. cér. II,. 88) 
Mon. ined. d. Inst I, 57» 2) , più raramente ìù quelle 
d*an giovane ( Mìllingen , Peintnres de vas. 45). Benché 
io non creda , che per mezzo di siffatto islromento to* 
glia indicarsi il carattere deirarte di Mosaios^ parmi 
esser scelto come uno degli istromenti allqra usati , e , 
se mai nna certa ragione ha indotto J'artista a proferir 
questo , essa dovrebbe cercarsi nella dittcoltà di trat- 
tare un istromento a molte corde. 

Faccio brevemente notarne ancora le iscrizioni. In 
esse, oltre la frequente terminazione in a, fa specie 
di trovare Vo ((a) in hiogo dell'ex; , pecoUarità del dia- 
letto dorico ed eolico: Mto^^'io^ in luogo di Mcutraiog^ 
come MSo-a per M^S^tf. Degli esempj simili non son 
rari su' vasi , cf- M02A0N ( Cat. étr. 98) , OPANIH 
(cf. sopra) , n£Pie02 (Mon. d. Inst. 1 , 55; Cat. Dn-^ 
rand 421; Cat. étr. 115), IIAOTOZ ( Stackelberg , 
Graobef d. Hell. 17; ÉI. cér. I, 97), AP£e02A (Mon. 
d. Inst. ly, 41; Cat. ètr. 96). Ma chi volesse inferirne , 
esser que*vasi fabbricati in Italia ^ parmi formare una 
congettura assai azzardata. Prescindendo dalla circo«» 
stanza che il gtraziosissimo vaso dello Stackelberg , ora 
del B. Museo di Berlino ( 1680, a) ^ (n rinvenuto in 
Atene (perchè in esso potrebbe pensarsi ad uno sbaglio 
di chi Io fece, mentre potrebbe attribuirsi ad un gusto 
peculiare d'Ergotele e Tlesoùe, figli di Neatco,seco* 
stantemenle scrivono NEAPXO ), dobbiamo considerare 
che simili fohne dialettiche, anche poco comuni , come 
OLYTEV, AIIEAAON, trovansi talvolta sul medesimo 
vaso insiem colle forme ordinale , ciò che non indica 
che quel dialetto si sia parlato nel luogo , ove il vaso 
fu fabbricato , ma che vi stano state altre jragioni ac-^ 
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cidentàii che 1 abbiano fatto adottare f ragioni per ora , 
è vero , non riconosciute ancora. E sarà, altresì lecito 
di domandare » su quali argomenti fopdasi la supposi^ 
lione che in Vaici si sia parlotto il linguaggio doriqo 
p eolico? 0. |iU9Br, 



MISCELLANEI ARCHEOLOGICI 

DAL CODICE PIGHIAMO 

DELLA B. BIBLIOTECA DI BEBUNO, 

^Tavo. d'agg. W» i« K). 

La raceolta manoscritta di Pigbio » om conservata 
nella B. Biblioteca di Berlino > è Tenuta ulta conoscenza 
degli archeologi principalmente mercè i numerosi scritti 
di Lorenzo Beger, in coi egli ha pubblicato» benchd 
in modo poco ^uflSciente » niolti disegni desunti da ess^. 
In tempi recenti yarie cose ne sono state rese di pub-? 
blica ragione » ma. npppure adesso li| coUeziope è esaur 
rita. Formano la più gr^n parte d*essa i bassorilicTi di 
sarcofaghi romani 9 ^d ulU loro pubblicazione il Beger 
si è ristretto quasi esclusivamente , quantunque a maU 
grado di ciò il maqoscrìttq Pighiano ci presenti una 
delle fonti più imporranti e più interessapti per lo stu-^ 
dio di siffatta classe di monumenti. Ma ancbe in altri 
risguardi la raccolta offre de* materiali molto interes- 
santi, e piacemi di recarvepe qpì alcune prore. 

Bonarola t Add, ad Dpiqpsteri Etr, reg. p. 96 seg. , 
ci ha copservato alcune potizie » prese da pq rapporto 
contemporapeo » sulla scoperta d*up sepolcro etrusco iq 
Cartellino di Chianti npl 1507. Nel Gpd. Pighiano tro- 
vasi «d« ieptdcris in anfro apud CasUUinum Etrurianm 
oppi4tm reji>er(i9 epistola^ qd card,itu;^ti\ Volafprranumwj 



fiferilitta-al medesima. 9e«va^ L'autor» non ti è nomi* 
mio, ma si segna Floreniiae X Febr, MDVIL Siccome 
essa leUera é interessante non^ solamente come relazione 
di scari di quell'epoca , ma paranco a cagione di alcuni 
dettagli 9 cosi ne comunicherò qui le cose più degne 
d'essere memorate ; « Sepufcrum noviisime in Clante agro 
effouwn est prope^ CasiéUinum oppidum mìdtortm regum 
obiidioM olarum, cmìhs diagramma et imti^ginem (1) exach 
ieeeriptam Me lifteri$ inseruimt$g. 
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Fodieòai in eo quem diximus loco tumukm Andreae 
landus rustieis operibue saiis clarus , tU in pattinato 
deinde vineam coneer^etaperuitque formcmn : qui subier- 
raneo tpecu et^er$4abat, non lateritio opere ut ntmc fi 
agmentatu» , $ed lapidiìm» imbricatim iacentibue $ibi ipsi 
innitens. Siut aedificii forma ac moduli in diagrammate 
deecripti euntj et in eo per medium diametrum in longi^ 
tudinem puivinue ereetue erat,eupra pulvinum fastigioeum 
ex cras$iore lapide et supra id longiseima cUfaeue a capite 
ad eakem extenea tantae longitudinis j quae eepuUra ex 
uiraque parie puhino adhaerentia veluti $uhgrundio le- 
geret^ Et intra huiue eubgrundH etiUieidia tepulcra ereeta 
erant ph$ra ex paria lapide y quorum imaginet et omatum 
ex duoiue taii^tum effinximu» (2). Bie eeptUeris epitaphia 

(1) Oltre il diagramtna non vi è altra imago. 

W Quei disegni , non che le iscrizioni dopo menzionate , sono 
troppo male e troppo negligentemente copiate per essere qui comu^ 
nicate. Bonarota , Uv. 84 , ba pubblicato alcune cose intorno a que« 
sto sepolcro. 
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tuhiecia trani his liiterarum formh ,' quae ex pietura pa^ 
tent et quanun nuUu8 a nobis sensus coUpjì poUst au$ 
t'atio. Per Mum deinde ipaft'tiin umae dispoeiiae eramé 
duarum tegUiarum <:ulmine ineiar foiHgii ab amni inìmim 
eoeìi defensae. Erat ex anteriore parte hosUoltm prava 
eymmetria aedifieatum, in quo latitudo ìonjfiHidini non 
respohdety>, 

Yiea quindi osseryato , le pareti essere state to- 
talmente rovinate , ma i sarcofaghi essere stati decorati 
di sculture e sul coperchio di figure muliebri ^ sulle 
quali si comunica ancora la notìzia seguente : • Jn slmt 
tuteisqw vestium iato corpore praedpueque in anierioro 
parie peetorie ex solido tU poto auro braeteae inseriae erani 
lottsque eepulcris ex auro idem omaiui adieetue erat». 

Ticino a questo rapporto trovasi (fol. 57) il dise- 
gno d'uno specchio etrusco (Tay. d'agg. H)j menzionato 
dal Gerhard nelb scritto sugli Specchi metallici degli 
Etruschi , p. 28 , 169 , ma non pubblicato nella di lui 
raccolta. Il perchè , credo , non sarà discara a' nostri 
lettori la comunicazione di quel monumento interessante 
in varj risguardi. Ma prima d'entrare in meriti , T in- 
testatura c( BcuteUa aerea Maximliàni WMseappIe » ri- 
chiede qualche spiegazione. 

Massimiliano Waelscapple, canonico d' Utrecht , 
non sembra essersi reso noto mediante degli • scritti » 
non essendo menzionato nelle opere di storia letteraria 
a mia disposizione } ma reca testimonianza de' suoi studj 
classici una raccolta manoscritta d'iscrizioni, venula 
nelle mie mani jcoll'erediti letteraria del Kellermann (1). 
Essa porta sul frontispizio l'anno 1554 , ma rilevasi 
dall'uso che fece ancora del Panvinio y reip. Rom. com* 

(1) Essa era una volta proprietà di God. Steowochios, che I*ha 
fornita di glosse, nominando se stesso talvolta (fol, 88, 105), e ci* 
laudo pure il suo commentario a Vegelio (f. 95). 



r^ àm ndrjnMo 15Kft«tMn neon tteiidendola. 
Comprende per la più gran pMlo .dette ifcnttoni anti**' 
che^ prindpalnMiile romade } ma to nercoiio pare molte 
npottlan > alene dell'alta Italia ^ ^le .apagòuoio » gaU • 
licboy deronle iii parte da Hbri 8^npati:9iqMtt''MtalOi 
la topogmfa dì Marliani , il. Valerio tjcAtyS, Taemiio ^. 
Yen. 1525, Leourda Alberti» dmriiiiwe m'UMaiS&U > 
PanviDÌo» mentre Malocchi ed Apiano sembrano 'essere 
stati negletti appostatamente. Pare che lo stesso Wael- 
scapple forse non copiò neppure «na sola lapide, ma: 
fece oso dell'apparato manoscritto, éi Smeaio* Le iacrir 
aioni della città di ftema bono tatmlta segnale cpU'an^ 
no 1551 , anno in cui quest'ultimo parfi da Boma , e 
credo doverglisi attribuire tntli gli apografi e tutte le 
eorrexioni di titoli romani. Il prodotto epigrafico del 
viaggio fatto dallo Smezio a Cisino leggasi a' ff. 28 e 71. 
per la maggior parte nello stesso ordine , in cai questo 
r inseri nel suo diario , e Tien- puranco diate al f. 72 : 
a Martinus esoeerprit •• AHre cose sue si yeggòno sparse 
sul libro. 1 nomi citati oltre a quello dello Snwcio sono, 
d'uomini che sappiamo aver osamicsèe dstte tsàriaioni al 
medesiaaat Metello, l Tlj 104} Pirro (Ligond^if. 39, 71; 
più spesso Pighio , e per la mediasion di lui il rao* 
coglitore napolitano Bair. GuiUhdmm ^padafora). Vin 
puranco menzionato il « Ubw Marchamn)^ » , anch'esso 
messo a profitto dallo Smeaio. n manoscritto ò impor- 
tante., perchè nella raccolta stampata dello Smeaio non 
centiensi punto l' intero suo apparato. In esso rinVen* 
gonsi molte lapidi che dal manoscritto di lai furono 
comunicate al Grutero per mezao del Guteostenio, e 
alcune, benché poche, inedite. Generalmente parlando, 
gli apografi dello Smezio e de' suoi amici, e degli estratti 
da un codice più antico e che non può designarsi con 
ANSALI 1852. 14 
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certe^iavlHMMno'ilislkigiiersi co«ie<ileBW9<l priocipaU 
dell'apparalo/ qa) adópeala*: . : . 

U «ledieùiiia .Waekoapple adosqae ara paranco 
potaesaaire di ai|aimiDèiUi aoliabi^ e camuiicà al PigUo 
il.'diaeglui;d^ suo speocUo; al qaale.iiM.aii è nato 
cbe cosa 'gli»8arà posterìorihénte avreaùta^ aieiitrey per 
quanto ali dappa io, noa viao pia oMiitovato da alcuno 

(Ta?. tfagg. jr)« 

L* orlo dello specobio y giosta la aotiiia agf inn« 

tavi rftt forinato d'vna oorona d'edera; al dissolto egli 
era eTidentemente mutilo » eome Yiea acoeaoato dal di- 
segno I esatto dappertutto nella osse essensiali. Occupa 
il bai mésso doUa rapprasenlanza una donna sedente ^ 
interamente vestita , la quale alca amba le mani » ve* 
dondosi minireciata da x^n uomo da ogni lato; aldissopra 
dTessa vi d l'iscrizione A309>. Ai piedi poi soorgesi 
un porco , in parie mutilo ^ ma parfaltamente ricono* 
sdbile. A* destra stessi un uomo barbalo, ignudo ad 
ecoeiìone della olamide>>.tenettAo nella destra la spada 
eslesa » natia sinistra il fodero , il quale con isguardi 
minsnoiosi sembta moverln discorso ; e aldissopra di Ini 
leggesi 9t;>OV: La prétné più da ticiilo un altro uomo 
imberbe^ anèh'aaso vértito della sola clamide, e sulla 
testa ttki elmo a cresta figurata in aMiniera simile a quella 
principalmente usata da Perseo , dalle Amazzoni ec — 
A'ppoggiando costui il ginoccbio destro sulta sedia, 
tiene nella destra una saetta , nella sinisira l'arco, con 
cui mioaceta la donna; al dissopra soorgesi il nome 

- La spiegazione di siffatta rappreseatanza sarebbe 
foori d'ogni dubbiezza anobe senza i nomi aggiunti, 
alla eoi corrottela > da attribuirsi probabilmente al di- 
segnatore imperito, si rimedia facilmente. Il nome di 
Circe (A^Q30) è in regola; quello d'Ulisse ai restia 
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taisce ClcllmeDie alla fornia altr^ volte ovvia ^x VOV (l)* 
neppar quello d'Elp€fiioreA0yMA1<493) noa può noioi 
riconoscersi, È contrario, alia tradizione c^Hnone ed agli 
altri pnonumenti 9 che rappresentano questo soggetto 
( Arch. Beitr. p. 406 seg.) i che quest'nUiiuo venga. as-*. 
sociato ad Ulisse nell'atto di sciogliere la malia di Circe, 
e sarà diflScile a determinare , perche questo per Tap* 
punto , chiamato da Omero (Od. H, 5^2) ;KcÌ7ar0c oyxt 
u XifKìf'khuitóg èv ttoXsjuuu oixt <ppf(rcv yi^cv opinpoS^., siasi 
scelto per tal effetto. È vero che mediante la narrazione 
della sua morte egli è uno de* pochi compagni d' Ulisse 
che oltre un nome abbia puranco ricevuta una certa 
individualità , e non meno bene che Giovenale XY, 21 
poteva supporre : tenui pereuaum verbere Cireet .Et eum 
remigibus grunnisse Elpenora porcià, era lecitoad un altro 
d'eccettuarlo al contrario dal numero de' compagni tras- 
formati , mentre non sì poteva attribuire ad Euriloco 
una simile parte in quell'azione y senza mettersi in con*, 
traddizione diretta col suo carattere troppo chiaramente 
fissato da. Omero. Ha reca più meraviglia in genere 
quella deviazione da Omero , per la quale non il solo 
Ulisse si contrappose a Circe, benché appunto questa 
circostanza sia un tratto tanto significativo e tanto ri- 
levante del mito i e pàrmi il cambiamento abbia ad at- 
tribuirsi soltanto all'artistico bisogno d'aver un'altra 
figura per chiudere il gruppo, pel quale scopo nella 
pittura pompejana (Mazoìs II , 43) si sono adoprate le 
serve di Circe in modo molto più conveniente. E deve 
rilevarsi ancora che per indicare i compagni trasfor- 
mati , qui si è messo un porco accanto a Circe ; lad- 
dove per le generali la connessione del corpo animale- . 
SCO còH'umano suol esprimere siffatta trasformazione (2). 

(1 ) Gerhard , Speccbj etruschi 240; cf. Lepsias, Ann. Vili, p. Ì6S. 
(2) A' monumenti altra volta da me citati piaeemi aggiungere 
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Al òfibtianieQto Gaora dèserilto aggiango il disegno 
d'an dipinto paretarìo (foK 241. 34^, disgramUniente 
non fornito di notizie né sul luogo , né sai tempo del 
rinYenimento, ma probabilmente , eome la maggior parie 
de* monumenti Pighiani » appartenente a Roma, eie che 
gli aocresoerèbbé an più grand' interesse (Tar. d'agg. I), 
Si riconosce fìieilmente obe spettay» a qualche sepolcro } 
giacché nello spazio inferiore, ommesso nella nostra 
laTola , osserrasi Tedicola sepolcrale ed aldiasopra d*essa 
in un medaglione sostenuto da Vittòrie si scorge il 
bnsto dHin nomo col oadnoeo , senza dnbbio di Hermes 
Psjcbopompos 9 sotto la Intel a del quale stanno i de- 
fanti. La nicchia costruita a volta é 'ornata , in modo 
asitato , d'una pittura rappresentante in maiiiera molto 
pecaliare la raccolta delle uve. 

Biechi festóni di viti , non privi degli ucedli bec< 
canti , avviticchiandosi intorno a graziosi sostegni , for* 
mano una pergola sufficientemente ampia. Si voglia wy» 
tare che due di quei sostegni del soffitto sono decotti 
di testine a guisa d'erme, non di rado adoprate in si^ 
mile maniera (Muelter, Arch. $. 370, 1). Un'alta scala 
resta appoggiata al destro lato della pergola, sulla quale 
uh giovane é salito per raccogliere delle uve. A pie 
d'essa stassi un canestro quasi ripieno. Altro giovane , 
vestito d'un chitone ohe lascia scoperto IVnnero destro , 
appoggiato sul suo bastone, arriva a passo frettoloso, 
portando sulla spalla destra un canestro pieno d'uve, 
sostenendolo colla sinistra. Un ragazzo gli vien ineon** 
tro , tutto ignudo e coronato la testa , nella destra un 
piccolo bicchiere e con la sinistra alzata sembra eccio 

una gemma ìq S. Pietrobargo , rappresentante una Agora maschile 
Mduta a testa di porco» che tiene un bicchiere e fu a ragione preso 
per un trasformato compagno d' Ulisse» da Koehne, HéuL de la ^ 
deSt,Pétenb. I, p. 71, 
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Urlo a parleeipiire » a preferenza dina Uforo. tanto 
gravoso , piat|o9lo al godimento del dolce liquore n«o« 
vaneate. fatlo. Sotto la pergola tì . ó V aiQinoati^tojo 
quadrato, n(A quale dae gioyaai» igoadi air infuori 
d'nna specie di grembiule legato intomo, alle eoscie, 
OM teste eoroMte , dandosi le mani ed allegramente 
ballando, macinano le nve^ mentre di un Usrip le s^e 
gambe si sono o^nsertate (1). Dalle, .teste di le^me che , 
in guisa generahiiente adoprata, adomanotla tina'(2) , 
abocca il liquore in altrettanti, vasi sott<^^U. N^ i . 
giovani leste tneniiooati, n6 quei anteriormcpte com* 
memorati sono 4eaigoati oame Satiri , cboquida falupo 
potrebbero facUmeute aspettane ,; easendo. predenti lo 
slesse divinità presidisnli alla raccolta ddle uve.. 

ia»pen»cobé a siniatra sotto la pergola atassi, una 
figura di giovtae mascbìie vestito, di manto» meoao in 
guisn da.cooprir le sole gembe ,. lasciando libero Tin- 
taro corpo supefiiore^ La sola tedia , i lunghi ri^i della 
quale cascano aulla sna nuca, ò incoronata, cocolla 
sinistra porta il tirso* Accanto a lui siede, la pi^itera- 
Bitende.la destra verpo uuar figura muliebre postagli 
dirtnipetto dairaUrplato della. lina „ves^ta d'pu chitou^ 
nianicato che., cintp aldisso^f del petto, sc^e.fipp 
ai pi^i, e sopra. il quale. è gittate un manto, parte 
idei quale discende p^L bracqio sinistro. Sostiene nella 

(1) Anche sul bassorilievo presso Zoega, Bassir. 26: Panófkà, 
Bilder ant Lebens i4, 9> e -nel dipinto presso Zahn» Pomp» Geni, 
u. OruBDL III, id Ice pestane vsdoosi cosi ooenpste. 

(2) Cf. Mos. Pio CI. VII, 12; Clarac, Mas. de Se 137, 478; 
Millin, Voyage pi. 2; Mon. Matt III, 45, 2; Cori, Insch £lr. 
in, 40 ; Rbeto. labrbb. IH, Té; BotUri, Bcttit I, p. 1B6. Negli 
Aneodd. dì Boisseaade I, p. 42V;ipiel opstan|e vien derivato dal- 
l'Egitto: tic |AÌfA«9ty r^ ToO liuhùw Ziaxo^ 9rpo9;(voic.)« irpMaXovfiévuy 
^y ùlùvtl xocl T^y ToO «ivou ioc^ù^wì, fif^ovov ittfppoièv > Mi «^ ^k 
»c MtÀ to&rov t^. T^C Tpvylc xmody ó 9^ t^« icApedov «vro& h t& 
>fovTc nmCxQii xktà tovc tvxfwcrov; téirauc* 
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destra un longo hastone , al quale eyideDlemente appar- 
tiene anche Toggetto visibile aldia^opra di esso , dio $i 
riconosce come ornamento d*an tirso. La posizione grare 
e seria di qneste figaro , maggiori delle altre , noàchè 
i loro attributi , non lasciano temi dubbio sul divino 
loro carattere. Sono y cioè > Dioniso ed Arianna ^ ossiano 
Libero e Libera. 

Non è peraltro ngnalcnenle certa la decisiono sa 
quella figura che ancora vi resta. Giacché iodietso a 
Dioniso aTficinasf nn uomo barbato > coronato di foglie 
sia d'edera y sia di vile , di corporsrtnfa bassa , ina ro* 
basta, con intorno al ventre nn grembiale scendente fin 
aHe ginocchia , quale suol portarsi dallo persone che 
prestano assistenxa attiva in qualche sagriitio. Ed é 
quéiitd anche qui il caso; attesoché v nientre wHa si- 
nistra porta una clava pesante «vviiicohiata d'odnra^ 
come pure adopravasi in sagrifixj (cf. Honmiiny Gotlesd. 
ftlierth. 889 13) , adduce colla destra un capro, eviden- 
temente destinato al sagrifisio asitato da Tai^i al dio 
delle vendémmie. È vero che non impedirebbe niente chi 
volesse riconoscere in esso un rustico pronto ad offrir sif- 
fatto sagrifizio ; ma tutta la sua figura ci rammenta in 
modo tanto sorprendente le divinità bacchiche d*ordine 
inferiore, un Sileno, o Silvano, che dtfficHmente po- 
tremo far a meno di riconoscere quest'ultimo in quella 
figura , tanto più , perché anche altrove troviamo Sileno 
{cL Mus. Nap. II, 12) , come Pane ((^f. il bassor. Pa- 
dovano , Furlànetto , lap. PaU lav. 65 , e Boulez i Me- 
lang. V^ 9) , come partecipanti a' sagrifizj. Comunque 
sia peraltro, non vi é di certo bisogno di supporre 
Satiri negli altri partecipanti alla vendemmia , essendo 
di molto appropriato alla credenza degli antichi il sup- 
porre in cerimonie ed azioni religiose la presenza e 
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{kàrlecliMizioM penMtle ék qlMlle diviiiili » a.eQi èIkÌt 
fariacono; «A feìMké pe! ttomuMBli d^arte apfMiiflato 
frammisclMie co* mortali calieri di esse. 

Pongo temine a quest'articolo coiraggiaageryi un 
bassorilieto (TaT. d*agg. il) , eaiatente nna volta tu villa 
Julia (fol. 2 1 t^) 9 e che devo credere inedito » giacché 
néppore il! Ijijtrd Ofelia ^Ustfrtationi) deffi^atoa^monu* 
mentì di qmstii ikUiM«i :(N4ilv.. Ann. Il, p; 317 mg.) ne 
ha fatto meofiiEUà: QindtcttlAo -dalla/S(}hna d'esao » non 
ha fatto parte- d'un «tìN^cllilO^ Ui^fìl in àkro modo im- 
piegato architettonicamente. Bappresenta il grappo tanto 
frequente d'an leone ftacaMite an toro in modo molto 
pecnliare , figurando gli animali piuttosto di faccia an- 
ùehè In profilo^ U lora. dullii «nn ìfemmm M leone 
è stMo.huitato per tenr^it ^chftVeapriine »:if»oti» 
nella posi^ipue .d^le gamhe^ ^al^ndo U ieito^in 
sentire upi orlo doloroso t mentre i) leooe pr^tcipitaodosi 
da dietro sopita di lui » gU ha infisso lekan^io^nal mììo 
e ne) venire» mordwdogii fortemente romttrio* 'L«;lò- 
oaiUà Siili tari» vien indicata mercé delle roocitfe.d'Én 
pino , ma easa p«re é pesta sotto la inteln d'nun divi- 
nità 9 giaosbé in cima d'uno sengKo roizanMnie logUiio 
aliAsi l'erma del dio de' eampi e de'.paat9rl^.la<éni4e- 
sla , ehd stombca essere, coperta, d' una specie id'fslna, 
nell'originale probsdiilmenlé era noronnin d^una nomna 
di foglie .di pino. Gli attributi ^1 sno culto 9 dmbaii 
e tìmpano^ giaomonsi accanto all' irnmaginedal dio ani 
ro«za aliare di roccia decorato d'nta ghirlanda di Sidri , 
al cui piede é appoggiato un bastone di paitore , co* 
aiccbò questi accessorii ci ricordano il paatore che in 
quella. regione fa pascere i suoi greggi » ed al qnale , 
mentre spera di guadagnarsi per mezio d'un culto ze- 
lante la protezione di quella divinità j sotto gli occhi 
d'essa medesima il lione divora il toro. Pighio ne ha 
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iato Ifl aplegaaioDetvif ««Mi «n i w rwt tmffw w » ed tacfe* 
«l'ftéfnv d'oggi tréwfÉ anoMrà i ióvifavtori. 

o. Jimi. 



INTORNO ilD'tJN TASO ITABGENfO RnWENUTO 
<•> mELLfi V|GINA!«ZE DI VIINNA {FRANGIA), 
GOfN RAPraBSftNVAlMB 
ALLUSIVE ALLl OTAGtOM. 

/Tao. 4^mi^ ì^'/- 

^vr • .. . . 

' • IM éMtello di TMrdàn dèi dhlretto di ?i«iiiu, 
Ib^^o IMO ignoto «Ha stori», dorje penltro moke aa- 
itichitt romane si sono scoperte nel sito d*nM casa 
•rottMma » dal «quale anche prima molti oggetti , fra gli 
'altri monete di rame da Angasto fino a Nerta e cosi- 
détti Hraal aretini , erano stati seatati , fenne scoperto 
r«i dì^'llCringno 184i mi interessante vaso d'argento « 
damegHiàto-disgrasiatamento in alcani luoghi nell'atto 
' éello scavare* La notiria di siShtto ritroramento trovasi in 
Un giornale , non venuto certamente alla conoscenza di 
moltf de^Do^ri lettori (1); il perchè non abbiamo esi- 
tato di Tiprodorne anche V incisione snlla Ta?. d*agg. £• 
Lo stesso Taso fu acqailteto dal sig. Girard , librajo di 
'Vienna » e l'autore della notìzia , che si sottoscrive còlle 
sole iniziali T.-G* D« , lo descrive cosi : «e D'un argent 
très-pur , ce vaso pése 1,560 grammes. Sa forme demi- 
ovoide présente un galbe simple et gracienx. Deux ap- 
pendices s*élévent au-dessus de ses bords de deux còtès 

(1) Notice sur an vase antique en argent , déconvert dans Ifs 
eovìrons de Vienne (Isère). Extrait du Journal de Vienne du 29 
Avril 1S43» 3 pag. 4% con no' incisione in rame. 



opposte, 6tt pctfoèft cbacwi d*«a tro«V régoÌTeiil 1m 
«xlffémUés d'uM anse aiol»tle ea torsade. Il a i6 caiir 
tiinòlres de baatear, meMrés da* bas da pied jiuqu'aù 
bord, et une lafìgaiirde.21 eenUfliétra0. L'aiise levée, 
on compie 28 centimdtres da pied jasqa'à la piurlie la 
plaa haate de ceHetcu Lelbord.» le pied et raiue soal 
fori bfmn , taadis qae le- rette ^est atiai» etlragile; Lei 
figores en bafl^eVef tròa^peuiaillaa^qaionieat m ri*- 
cbement le pourloar y «obi im oavrage de etielore d*uae 
taabUe et snave eKèeiiIÀOD* £lle9setiio«TentrtingèeBaor 
deax baodes herlsoiilaled ; la JkaÉde sapérieare et priiè 
Gipale, beaebcoap.plaa largo qoo eelle qai est aa^dei^ 
sooa, offre rimage da oowrs de l'aniido reatam aans 
cesse dans le corde dea qoalre saiso&s. Qnalre fomraes 
réprtaentenl ces deraiéres soni portéea.par qoatre aai- 
niaast el aoeon^gaéios de gèoies et d'emblèmes. -^^La 
bande ìofèrienre > beancotip plot petiter, est ao lableaa 
de la iner. Sarles flois vogaent des mottslres marins. 
On 7 remàr^ao-deax cbeTaax et deu fions miaruis atee 
de longoes qnèoes de poissona enrottléeSf et portoni 
cbacnn an gènio lor sa croopo. Oe j Yoit anssi les pro- 
doits de l'empire de Neptane^ téls qae des coqatUages 
el des. poissons i et les attvibats de la naTigatìon : on 
aviron et an^ anere. ^ Les ornements de ce taso qse 
Boas yenons de décrire, offrent une compesiAion des> plus 
l^aeieases > el remarqoable par la beaulé des fignres , 
par la parete des contoors et par un modelè qai , mal- 
gre le pea de saillie du relief , rend très-bien la nalnre. 
Soit quo l'on eonsìdére le monament doni il s*àgit ioi 
sons le rapport de la matière, soit soas celai de la 
forme 9 de la rìchessoet da mèrito des ornements , soit 
enfia sons celai da procède de Tari par leqael ceox-ci 
ont ètè exècatès , il se rango aans contredit parmi les 
objets les plas rares et les plas précieax qai nons soni 
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reBt6s da ranlifaiié. il viait te joiadre à timi d'ttttres 
flOBumeiits déooBTerts dai» Vienne el dans l' ancien 
VieanoÌ9| poor àttetler jiisf«' à qnel haot degré lea arto 
et la cmliBaAion roaMioe j araiani élé portés aprts la 
conqoèle»* 

in qoànta alle particolarità delle rappreBentanre, 
quelle della alrìacia atipenore e più larga sono d*na 
ÌDleresae oonstderewle si per Tarlo cke per la mitologia. 
Me diamo perora la detoriiiooe celle ateaao patole del- 
Taatore della nolifia : «e La première ( Salnm'^ » oo le 
Printemps, jeune, belle « le omrpa n«, la «Aèvelore 
ornée de Oears , et amlse sor lo dp9 d* aoer panthère , 
oppoye le coude droil sor lo col de Taoimal qui marche 
de droiCe à gauche , selon le moofeomiit apparent do 
Boleil. ilo manteau couvre ses coislea , et no voiio.Mh 
iger , dont elle tieni les eiU^mitès 4o ehaqoe main , 
Toltigo ao-dessoa de aa tète. Deraot la ponthére est one 
eorbeillo remplie db fleori. Ao*dessos de'celle-oi on 
genie aìléy ansai coofonnA de fleorat so balanee dans 
les airs 9 tenoni une draperìe de ses doox molos. Un 
second genie , qoi porte on cherreau s«r ses épaoles i 
nmrcbe après la panthère, tandis qoe denx aotros soU 
▼ani la mème directioo à trareio Tespace aètien. -^ Lo 
seconde Saison , on V Èie , cooronnée- d*épis et Toe de 
profil j se mentre assise sor le dos d* on laoreao ac- 
^nroopi. Geloi-ci 9 dans Tattitode do ropos , commo poor 
exprkner lapparente sospension da moovement dò so- 
leil dans récliptique pendant le solstice d'ètó, est 
toafnè k droite , ainsi qoe la dèesse qui parati d* on 
àge plus mùr qoe la précédente. Elle a également le 
corps no; one draperìe est jetée sor Tane de ses coisses, 
et le Yent qoi agite son roìie le tieni sospendo der- 
riére sa téle. De la maio droite elle s' appoye sur la 
croope do taoreao , ci tieni de la gauche one gerbe. 



f" 
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Un genie deboat dorriàre Ì4iiiimal ^ et paraUsanl' hnoio* 
bile» est touroé aassi à droite, et tient à la mais 
droite une fabcille 9 et sous lo bras gauche no «bjeC 
qui est peut^lre mm. tid. — Gomme la déessf^dii Pm* 
tenps', celie de TAulemae est portée par une paulbèrè 
roarchant aassi de droite à gauche» On la rott Hiolkei- 
ment éteodse sur le dos de laannal oonàacré à Bacekms. 
Le pampre se marie k sa chofislure , et une dnipevie 
jétée auioar de ses cuiases vient coomr uuè pafriie ite 
ses bras. Elle porle k Fune de S0» maios oa ccp de f igtté 
omé de ses feuiHes et de -ses feuits, et de rautreelle 
tieni sur Tun de ses genouxun panier d*o& pendent 
des grappes de raisin. Trois génies aiiés forment son 
cortège. L'un d'eux, court defaftt la panthère en son- 
temint d* une . maia la corbeille pleine de fruits qu* il 
porte sur h9L tète. Il semUe Tavolr dérobée à un autre 
genie qu' il regarde en fnyant, et qui 9 derrière le mAme 
animai 9 court ausai en levani le poing, oomme s*il fai- 
sait une mèanoeà son compagnone Le triMsiéme «gé^le 
snit , en volani , le mouremeni dos préeèdents 9 et offre 
à TAutomne un raisin ^a* il tieni à la main. «— Qnant 
à la qnatrième Saison , tm V Htver 9 die est'représeotlfte 
sous la fi^re d'une femme d'nn Ago avance , et qui à 
la téle, ies épaules et les cuisses couvertes de son 
manteau. Elle se voit de profil comme l' Été 9 et tournée 
aussi à droite ; l'animai sur iequel elle est assise 9 et 
sur la croupe duquel elle appuie sa main droite 9 s(e 
trouve9 ainsi que le boeuf de l' Élé 9 sans doute pour 
les mèmes motifs9 dans l'atti tude du repos9 et toumè 
da mème c6(é. Il n'en reste que la partie poslérieure, 
toute celle de devant a été emportée par la fracture 
dont nous avons parie } de là la diflScnIté de reconnaltre 
à quelle espèce appartieni l'animai. Nous penchons à le 
considérer comme un sanglier ; prcmiérement parce que 
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sur la parlie conservée Tartiste qui a euelé le Yaae^ pa^ 
ralt afoir foula exprìmar , par dei traila qai ne se 
voieat pas sur les animanx précédents 9 la rodesse dea 
aoies propres à oe dernier 9 el eeouidenieal paroe que 
le sanglìer , l'un des aBimaiix aixxquels les anciens tei* 
aaieBt la chasse pendant T biver 9 pontait ètra donne 
pour attribut à oette Sakon. Par l'eilet de la mèvé 
cassare on ignare ce qne V Hi? er tenait de la OMin 
finche. Ben. génies » se seotenant dans lea «ùrs «Tee 
iears pelHes ailes , se voyaient fStàB k sa droite, J*antre 
à sa ganche. Il ne reste qne la lète.de.celai*ci. Qnant 
au second 9 la téte converte dnn capncbon » d'une nain 
il tient par les pattes deux oiseapx moria , et do Taulre 
un pédum , ou bàton r^coorbé. Il forme aiiisi ratlribut 
de la ebasse et aussi celai de V biver , pendai^t leqnel 
•elle avait lieq principalemcnt cbes les anciens coaune 
diez lea modernes 9^ 

A questa descriiione ed illnstrasione ddle singole 
rappresentanze del toso troriamo da aggiongerri quanto 
'iflgue: La figura riferita alla primarera tiene nel braccio 
ainìstro uno stelo incurvato diviso in due rami, ognuno di 
questi ornato d'un oggetto rotondo (1). — De'due putti ala* 
ti menaionatì in ultimo come iippartenenli a questo grup- 
po I quello posto più a destra , cbe con ambe le mani 
sostiene ai dissopra della testa un abito svolasiante in 
guisa da formare un arco 9 guarda la donna seduta sul 
toro , e spetta quindi certamente a eotal gruppo 9 ciò 
cbe ben s'accorda puranco con una certa simmetria nu- 
merale relativa a' putti , tre de' quali 'accompagnano le 

(i) Gerhard, Gazz. Archeol. 1846, n. 46, dando una breve no* 
iitia sai vaso in discofso, crede «lo stelo loogo lermioare come in 
teste di papaveri •» Ma parai poco probabile il pensare ad uno stelo 
di papaveri. Se quell'oggetto potesse reputarsi un tirso, la figura 
relativa potrebbe confrontarsi particolarmente coli* Ora della prima- 
vera sulla piUura del sepo^ de'Masonj, cbe citerema io appresso. 
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rappresentanti della prìmavèra e deJraninnno , e 'dne 
soltanto qnelle dell'estate e dell' inverno. L'altro tiene in 
ambedue le mani qualche cosa che colla maggior pro^ 
babilità si crederà nna tenia. Rispetto alla paniera;, 
sulla qnale la rappresentante l'àatatino giace sdrajala* 
con portamento simile a quello che spesso s'09senra in 
Dioniso y merita forse qualche considerazione la circo- 
aianza , secondo me 9 non accidentale 9 che esso animale 
apparisce qui gravido in modo più chiaro dell'altra pan* 
tera. Non so poi approvare il modo , in cui l'autore si 
è ingegnato di spiegare l'aiione de' due putti , de' quali 
l'uno precede » l'altro segue la detta pantera , mentre 
io riferisco le gesta di ambedue unicamente alla pan- 
tera 5 che ognuno in maniera peenliare cerca d'eccitare 
ad nn passo più accelerato. L' animale 1 sul quale la 
rappresentante l'inverno ò seduta 9 prenderebbesi^giudi* 
cando dal disegno 1 per un ariete anzichA per un cinghia-, 
le (1), che infatti trovasi frequentemente in relazione col- 
r inverno » e non già solo a motivo della caccia , come 
crede Fautore della descrizione. Gf. Macrob. Saturo. I,2t, 
e Greozer , Symbol. II , p. 429. É vero peraltro che 
non si à finora provata con esempj stringenti la relar 

(1) Il Gerhard, L 1. , peon ad una ospra, mentre nella Descri- 
zione dì Roma II» 2, p, 65 al n. 404 non è dìsinclinato a preudere 
il capro per segno dell'inverno, ricordando il capricorno iemale. 
Ma prescindendo dalla circostanza che la capra trovasi particolare 
mente in relazione colla primavera, neppure il dÌ9egno iodica quel- 
l'animale. In quanto all'attributo della capra dato a* rappresentanti 
delle stagioni, l'animale portato dall* Ora seconda sul bassorilievo 
Zoega tab. XGIV (Guigniant, Rei. de l'Antiq. LXXXIV, 950, .r)» 
che è probabilmente quella dell'autupno , non pup esser punto con- 
siderato con certezza come un capretto , come osserva il Platncr , 
Descr. di Roma III, 9, p. 450, a**, laddove Tanimale che tiene la 
figura da Winckelmann ritenuta per l'Ora dell' autunno ( Zoega . 
Basslr, t, LIL LUI ; Guigniaut I. 1. 1 CCXXIV, 763), è bensì una 
capra, ma deve confrontarsi quel che ne dice lo Zoega, tom. II, 
p. 153. 
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zioae dell'ariate coirìQYerao. Io altre rappreaaaUunaftt 
al coDùrariot egli indica come segno dello ^odiai^o ia 
primafera ed apparisce p.e. sol bassorilievo de'Monum.. 
Maith. Ili , 23 , accanto al maschio rappresentante di 
quella , se per a?ventara il Platner pon ha ragione 
( Descr. di Boma HI , 3 p. 531 ) » dioeodolo piuttosto 
una pecora. Siccome però gli attriboti delle Stagioni 
non sono ponto sempre identici co' segni dello zodiaco , 
mentre dall'altra parte spesso Tariano, cosi yale forse 
la pena V investigare , se anche altrove l'ariete sì trovi 
in relazione coli' inverno, tanto più perché ona simile 
relazione non ha niente d' improbabile , se si pensa alla 
simbolica significazione dell'ariete che si rapporta a nu- 
vole e procelle. Sulla coppa argentea di Bologna » pub* 
blicala ne' Monum. d. Inst. ìj tav. 45, scorgonsi insieme 
con maschere ed attributi bacchici quattro animali , 
leone , toro , capriuolo oppur cerva , ed ariete , animali 
senza dubbio che trovansi in relazione con Bacco. E 
non sarebbe strano , se l'artista, rappresentando animali, 
sagri a Bacco, n'avesse scelto questi a preferenza de' due 
più generalmente conosciuti , voglio dire la pantera e 
la serpente? Arrogo il numero quaternario degli ani* 
mali , di maniera che a chi si ricorda della reU- 
zioue che passa tra Bacco e le Stagioni , spontanea- 
mente s* offre il pensiero , esser quivi figurati i quat- 
tro animali per rappresentare le quattro stagioni. Im- 
perocché parmi il leone, come animale dionisiaco, non 
convenir meo bene alla primavera della pantera del 
nostro vaso argenteo, ed offrirne la miglior prova il 
bassorilievo ora di Gassel (cf. RnhI , Uebersicht der im 
Museum zu Gassel befindiichen wichtigsten Antiken, 
p. 14, n. 40) , pubblicato nelle Admiranda del Barteli , 
tav. 79 (cf. Guigniaut Belig. de l'Antiq. GXLIX, 476), 
oppure quello di Bouillon , Mus. des Anliques , Bas-rel. 
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pi, 5 ^ iB cdi leone e pantera scorgonai aoeanlo. aiU- 
Primavera (1), La relaùone del loro coirestate è suffi* 
ciealemente nota. So adunque potesse psovarai una qual-. 
che oonaesaione del eapriuolo ossia -eerTn eoirautuono , 
ne riusoirebbe spontaneameDle come molto probabile la 
relazione dell'ariete coir ìovcroo. Prima però osservia* 
mo j che sulla coppa d'argento bolognese toro ed ariete . 
sono figurati io posizione giacente » inentre leone e ca* 
prio ossia cerva appariscono gradienti ; la qoal parti* 
colarità anch'essa s'accorda bene colla rappresentanza 
del Taso in discorso* Ora rammento cho ne' Bassirilievi 
delio Zoega (t. XGY) ed in Gombe , Terrac. of (he Brit. 
Mus. t XXIII (cf. Campana, Opere in plastica, t, LXIV) 
quell'Ora che indubitatamente deve ritenersi per quella 
dell'autunno , trae dietro di sé un caprìuolo in modo 
simile a Diana , e che lo stesso osservasi su due gemmo 
del B. Museo di Berlino , dichiarate per l' Ora dell'an- 
tunno ed il genio del medesimo dal Tòlken (ErkISir. 
Verzeichn. UI, 5, 1276 e 1279) , co' quali esempj potrà 
confrontarsi puranco il vaso d'onice di Brunsvico edito 
dal Gerhard, Ant Bildw. tav* GGGX, 3 (2). Quell'ani- 
ci) B vero che il leone nello zodiaco , e quindi pure neMin* 
goaggio simbolico » si riferisce alla stagione calda ; laonde in alcuni 
monumenti si trova coll'estate; così p. e. sul sarcofago con cGenj 
delle stagioni»» accompagnati da « un leone » un caprio, una pantera 
ed on leone rìstaurato, che era forse un cinghiale» (Gerhard, Descr. 
di Roma II, 2, p. laS; al n. 7) , e su quel sarcofago , sul quale «lé 
stagioni s'osservano in forma di giovani clamidati», ed ta*. piedi loro 
nn leone f una pantera, un cinghiale ed un ariete» (Platner» 1. 1. 
IH, 1, p. 120), Men ben fondata sembrami l'opinione del Gerhard, 
1. 1, II, S, p. ee al n. 404 (cf, not« 1, pag. 22$;. All'incontro con- 
vìen ricordare che nel sepolcro de'Nasouj la caccia del Icone vien 
connessa coll'estate (Bartoli, Descr. Sep. Nasonior. tab. X^l e XXVU)« 
(2) Dalla sola descrizione non può decidersi , se anche la rap- 
presentanza commemorata in primo luogo nella nota precedente qu) 
abbia da riferirsi. Forse appartiene qui quella di Villa Albani men« 
zìonau nella not 1 , pag. 221 , in luogo penultimo » benché 
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nàie , 6ìmq4o vmo de* iolilt MiimIì da eitceia , aòn pud 
reocr iiiaravi|{Ita iFeraua^se ai «ftiaee alt*A«iaiKiio, eome 
p. e. la lepre è noto troTani accanto ali* Ora deH'aii* 
tonno ed al maschio rappreMotante d'essa stagione (i). 
Il perchè cri^do esser di già bastevole qadlo che addossi. 



ranìmale relativo nel testo del Gaigniaut vien preso per un lièvre: 
probabilmente tacbe ({uella di Bouillon, Mos. des Aatiq. tom. DI, 
bas-reL pi. 4 , ostia Ciarae , Ifus. d. scalp. pi, lU, n. 105. Un'Ora 
autunnale con un caprio certo sulle spalle v. Mus. Borb. voL XIV, 
Uv. XXXU. 

(1) Non parrai abbisognare di prove, quantnnqne nn archeologo 
tanto dotto, quanto lo è il Welcker, non ne conoscesse nel Gior- 
nale per la storia ed interpretazione dell'arte antica, p. 58i segg» 
pubblicato or son più di 30 anni. Egli, cioè, parla, quasi cbe tla 
caccia presso gli antichi fosse ii lavoro ed il divertimento dell'ila 
verno > solo. ConoSce la lepre anebe come attributo del rappresen- 
tante della primavera, senza peraltro riferirlo alla caccia. La caccia 
però fuori dell* inverno si fece poranco nella primavera e neiran- 
tuano , nelle quali stagioni la dea deUa caccia si credeva anzi prin< 
cipalmente attiva. Ricordo dall* una parte l' appellasione dei mese 
d* *£X«fi}^>fuv , *EXófcoc , *ipTifua(o« , *A/»TCfMffCMv , e dall* altra il 
segno autunnale del SagUiariui riferibile a Diana ( Manil. Astro- 
nom. II, 444). Il cane della caccia che giusta rosservaxiooe dei Wel* 
cker in un monumento a me ignoto « accompagna il solo genio 
dell* inverno >, scorgesi nel bassorilievo in Clarac , Mus. de scuipt. 
pi. 124, n. 105, ossia Bouìllon, Mus. des antìq. voi. Ili, bas-rel. 
pi. 4, accanto al rappresentante della primavera. Alcnnl animali 
da caccia ratrovansi o esclusivamente, o comunemente accanto a*rap» 
presentanti delle dette stagioni, p. e. accanto a quello dell' inveraa 
il cinghiale e delle anitre. Il Mueller, è vero» neirArcbedogia S- 3M» 
n. 2 designa come « genio autunnale » il putto alato chiamalo da 
Visconti Cupida o g€nio iella eaoeia e rappresentato sulla gemma 
al creder mio assai sospetta del Mus. Worslcg. II, 12 (tav. XXI» 
2 ed. Mitan.) , il quale oltre le anitre riporta pesci, una lepre, una 
volpe come preda della caccia , ritenendo per grembiale del semi* 
natore quel cbe Visconti reputa il sacco del cacciatore. Ma indu- 
bitabilmente a torlo , anche se voglia concedersi che il berretto 
rassomigliante al frigio che euopre la testa della figura, non sia il 
medesimo che talvolta porta il rappresentante dell* inverno (vestito 
allora perfettamente come Àty$, il che non si ritrovs nelle gemme), 
ma, come credeva Viscon^, ^una copertura della t^ta peculiare 
a' cacciatori. 
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Contaitoeiò non voglio trascurare un iNissorilievo del( 
Masoo Gapitoliao lY, 30 (cf. Guìgoiaut LXI, 251^, sai 
quale scorgiamo quattro cocchi: a destra^itiìo cogli at*. 
tribali di Apollinea tiralo da due grifi} quindi due, 
pantere attaccate ad un carro cogli attributi i^ Bac^; due. ' 
cerye con un cocchio degli attributi di Diana» ed in 
fine due arieti che tirano un carro cogli attributi di 
Mercurio. I grifi procedono senza conduttore, ma gli 
altri tiri son guidati ognuno da un putto alato ^ e su-, 
i due ultimi carri vedesi oltracciò anche un altro putto 
simile. Ricordiamo di poi il bassoriliero del Museo Ghiah 
ramonti giustamente riferito alle stagioni dallo Zo^a* 
(Dassir. voi. II , p» 222, n. 19) , in cui qwMro puiti 
mno figurati $opra de' carri vdoei , dei quali quelh 
delV inverno vien tirato da due cinghiali, qudlo deUa prt* 
mavera da caproni, delta etate da buoi , dell'autunno da 
tigri (o forse pantere) (1). È yero che gli animali non 

{!) È questo il monumento menzionato nella Descrizione di 
Roma II, 2» p. 64 segg. al n. 404 dal Gerhard, il qoale prende le 
pantere per leoni , ed a torto , al parer mio , mette fonasi sempre 
gli animali in altra relazione colle stagioni che quella stabilita dallo 
Zoega , come risolta già dalla sua descrizione generale , giusta la 
quale abbiamo due lastre congiunte di sarcofaghi» ognuna delle 
quali contiene due bighe correnti V una centro 1* altra. Mentre 
egli dice : e queste lastre opposte fra loro , oppure , come adesso , 
runa posta sopra l'altra , appartenevano forse ad un medesimo Sar- 
cofago >, noi all'incontro vorremmo (se mai è possibile, della qual 
cosa non ci è dato di digindicare da lontano) più volentieri crederle 
poste in origine nella medesima linea Tuna accanto all'altra. In tal 
caso il monumento anche in riguardo alla direzione diversa de* carri 
dovrebbe culla più gran probabilità confrontarsi con quello di Zoega, 
Bassir. tav. LXXXIX, coH'ajuto di esso bene spiegato dal Brunn 
(Bull. 1849, p. 75), sul quale la pantera è rivolta verso la sinistra • 
la capra verso la destra, il toro verso la sinistra, mentre l'animale 
ora perduto e riferìbile all'inverno senza dubbio sarà stato diretto 
a destra , come anche sul vaso d'argento in discorso le due pantere 
hanno la medesima direzione , ed altrettanto il toro e l' ariete la 
medesima, bensì diversa da quella d'essi animali di Dioniso riferii 
bili alla primavera ed all'autunno. Se non fosse così, la controp- 

ANNALI 1852. IS ' 
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combinano; ma i monameiiti Bnora menzionati e ch« 
alle stagioni si riferiscono /bastano già da sd soli per 
moslraré, che in riguardo agli animali erano ammessi 
de' cambiamenti, mentre solo importa inyestigare, se gli 
animali contengono alle stagioni » o nA. L^animale piq 
generalmente noto si è la pantera , per lo più riferibile 
airaatnnno \ benché snl raso argenteo di Vienna ai ri-> 
troTÌ' porànehe in relazione eolla primatera; e concorda 
con questo p. e. il bassorilicTO in Bartoli, Admir. tav. 79, 
nel qnate nn animale di questo genere tien aggiunto si 
al rappresentante della primayera che a quello delPan* 
tnnno (i)» Ora riferendo nel monumento capitolino le 
pantere col carro di Bacco sia airautnnno , sia alla pri- 
mayera » ed il carro di Diana tirato da cerye alla pri-' 
mayera , oyyero alPautunno i il tiro d'arieti di Mercurio 
in concordanza colle rappresentanze testé menzionate! 
potrà riferirsi all'inverno, se quello dei grifi d^ Apolline 
si può ritenere spettare all'estate ; ciò che non incontra 
difficoltà , essendo conosciuto il rapporto del grifo 
col sole , mentre l'estate è quella stagione , in cui il sole 



posiclooe de* carri con tori e capri da un Iato « e di quel con pan* 
fere e cinghiali dall'altro lato dovrebbe spiegarsi snlP analogia di 
que' monumenti , ne' quali i rappresentanti di due stagioni contìgoe 
corrispondenti s'osservano rivolti l'uno verso Taltro. 

(1) In ambedue quelle stagioni Dioniso era potente. A lui' rap* 
portasi forse la torcia cbe secondo il Platner, Descr. di Roma HI» 3» 
p. 651 , tiene il rappresentante della primavera sul bassorilievo 
fra' Mon, Matth. Ili , S3 » la quale ritrovasi pure secondo il Gerhard 
). 1. Il , a» p. 109 al sa 9 In un monumento valicano , da lui spìe^ 
gato per un «genio delle stagioni» forse della primavera ; e proba* 
bìlmente anche il capro come attributo vernale. Ma indubitabilmente 
ha rapporto a lui V Ora della primavera col tirso sulla pittura pa- 
retaria nel sepolcro de' Nasonj. — Sul sarcofago in BooìUon, Mus, 
des Antiq. tom. Ili » Bas-rel. p, 5 , o, Glarac . Mus, de sculpt, 
pi. 146, n. 116 , havvi , giudicando da* disegni, una pantera accanto al 
rappresentante dell' inverno, e quell'animale come attributo iemale 
potrebbe anch'esso benlsalmo.spiegarsi mediante il culto dionisiaco. 
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esercite la sua fona ìd modo più forte. Né defo addarsi 
in prova conlra di noi, che i carri non sono disposti 
nella medesima consecnzione colle stegioni da essi rap^ 
presentetet poickò simili irregolarìte Irotansi ben di 
freqaento"(l). 

In queste gnisa avremmo da riconoscere non soU* 
mente r ariete come simbolo dell'invernò» ma anche 
Mercario come dio iemale. Marsiano Capslla peraltro 
(I, %. 27) lo chiama piuttosto veris dewn; la quale no- 
tisia se reste perfettemente isolate , pare nondimeno 
eonisrauHni da mennmenti » come dalla gemma berr 
linose IH, 5, 1415 del catetefo del Toelken» in cui 
aldissopra del toro cornupete, simbolo notissimo della 

(1) Siccome la psalera trovasi |v<i di frequente in rela^ae 
coirautaoDO , così è già per sé piii probabile di riferire alla prima- 
vera le cerve ne* monumenti anzi mentovati. E conviene ottimamente 
con quella sopposiiionet cbe la primavera mediante I meBÌ*GMfti' 
pò)aù$ ed *E>AfiQ€ era sagra ad Artemi» mentre nel sepolcro de' Na- 
sonj la caccia dei cervo si rapporta alla primavera {cU Bartòli, 1. 1. 
tavv. XXI e XXYI), laddove la caccia della tigre ossia pantera vien 
riferita all'autunno (cf. tav. XXVIII). Se poi è giusta la supposi- 
sione acceunata, la consecuzione delle stagioni fra loro avrebbe da 
comporsi in ispecie con quella delle Ore presso lo Zoega , Bassir. 
tav. XCIY (Goigniaut, Rei. de l'ant LXXXIV, n. 250 r): estate , 
sntonno, inverno, primavera, colla quale sembra convenire il b«- 
soriilevo nel palano de' Conservatori menaionato nella not I» p. SS?» 
per quanto si può argomentare dalle parole del Platner; oppure 
colla serie , in cui i rappresentanti mascbiii delle stagioni sono aggrup- 
pati inBartoli, Admir. tav. 78: autunno, estate, primavera, inver- 
no, mentre al contrario sul bassorilievo presso Zoega tav. LXXXIX 
abbiamo la consecuzione seguente: estate, primavera, autunno, in- 
verno (per quest'ultimo manca l'animale), colla quale combinerebbe 
perfettemente il monumento in discorso, se si volesse riferire alla 
primavera il carro bacchico delle pantere ed all'autunno quello 
delle cerve di Diana. — Se mai nella rappresentanza in Cam* 
pana, Ant. op. in plast t LXIV (Gerhard, Denkm. u. Forsch. 1891, 
tav. XXVI * a) la vera consecuzione fosse questa: Ercole, corno 
d'ariete. Ora della primavera. Ora dell'autunno. Ora dell' estate, 
siflacto monumento ci presenterebbe appunto la consecuzione contra- 
ria delle stagioni. 
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primateni» scorgesi il caduceo, e dalla genuna III, 2, 851, 
dorè sotto la -testa di Mercario apparisce la parte an^ 
teriore d'an ariete che guarda indietro a guisa del 
seguo xodiacale dell* ariete, ed uo cornucopia pieno 
di uve e papayeri. Bitrovansi intanto anche iltri segni 
zodiacali in congiunzione con Mercurio , p, e, lo scor- 
pione e la bilancia 9 che e^i tiene in mano; ì pesci 
(cf. gemme III, 2, 895-897, e III, 5, 1430) ; la Tergine 
ed i gemelli (Hìrt, Bilderbuch XVI, 7 e p. 131), segni 
che ad eccezione deirnltimo, appartengono ad altre sta* 
gioni. NeH'annotazìone doLKopp al passo sopra indicato 
di Marziano Capella iroyansi raccolte le congetture 
de* dotti sul perchè Mercurio vien considerato come dio 
della primayera. A me sembra molto probabile che que* 
sto si fece , perché fu creduto da* Romani figlio di Maia , 
da cui il mese di Maggio volevasi denominato , e perchè 
il giorno della dodicassione del suo tempio in Roma era 
il 25 di tal mese. Può essere che anche l'ariete, dall'una 
parte come animale di Mercurio, dall'altra come sim- 
bolo della primayera figurasse in siffatta occasione. Ri** 
yolgendoci al contrario a' Greci , troviamo il mese *Ep- 
lia7oi o ^Epfxaio^ I *Epjxc( cadere o nell'autunno , oppure 
neir inyerno , la quale circostanza , al parer nostro , ci 
offre una conferma sufficiente per il Mercurio dio del* 
r inyerno. 

Torniamo ora alla rappresentazione del nostro yaso 
argenteo, per aggiungere ancor un'altra osservazione 
relativa alle quattro figure femminili sugli animali , le 
quali non debbonsi certamente considerare come le dee 
delle stagioni ossia le Ore , ma piuttosto come la terra 
nella primayera, nell'estate, nell'autunno e neirinverno. 
Ciò che viene in ispecìe accennato dall'orlo che circonda 
la rappresentanza principale, raffigurando il mare ossìa 
l'oceano. Nella stessa guisa hanno da interpretarsi le 
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credale « Ore oasiaAo Stagioni » al coperchio del sar* 
cofago di WìUonfaoiise ( Gerhard , Antike Bildwerke , 
lab. GCGX» 1); quindi le statue del Museo Ghiaramouti 
spiegate per VAuiomne e VHwer dal GlaraCf Mus. de 
Sculpt. pi. 447, 821 e pi. 428, 822; in fine il bas- 
sorilieTO del Louvre preso per Tiltf ^omne dal Bouillon , 
Mas. des Antiq. t. Ili, BasreL pi. 14, n. 13 > e dal 
Clarac, 1. 1. pi. 183, n. 94. 

Avendo scritto le osseryaiioni finora prodotte , tro- 
vai che Zoega , Bassir. t li , p. 222 aveva già esternato 
il medesimo parere , benché come semplice congettura j 
mentovando alcuni monumenti relativi. Egli osserva 
nella nota 20 : « Y. Lamberti scult. d. pai. villa Bor- 
ghese st. 5, n. 10. 13: st. 6, n. 12. Monum. Matth. 
t. 3, Tab. Ili, 1. In un frontale di coperchio di sar- 
cofago d'assai bella scultura conservato nel museo Pio* 
Clcmentino, ciascana di queste quattro femmine decom- 
benti è accompagnala da due putti, occupati d'oggetti spet- 
tanti alla stagione ch'essa raffigura. La madre Terra 
accompagnata da quattro putti l'abbiamo in altro marmo 
del medesimo museo ed in uno della villa Borghese dato 
da Winckelmann Mon. fig. 43, ommessovi però il quarto 
putto. L' istessa dea coi quattro putti ò espressa in me- 
daglione di Gommodo cull'epigrafe iemparum felicitas: 
Pedrusi t. 5, tav, 16, 1: Buonarr. t 7, 9 (BossiAreMéd. 
du Boi PI. 15) (1). 

(1) Fra' monumenti non pobblicati hanno da menzionarn qnì 
il coperchio d' un sarcofago descrìtto nella Zeitschr. f. Kunst. del 
Weicker , p. 582 , ed esistente nel Mus. Pio-GI. , ed il bassorilievo 
riferito dal Gerhard, Berlinga «ntike Bildwerke fra' lavori. di marmo 
n. 49» 9, p. 02. Le altre divinità poste in connessione eolle. stagioni 
furono raccolte da* monumenti d' arte dal Bruno nel BulK 1849 » 
p. 76. Riguardo al Priapo » si sarebbe potuto mensionare quello del 
Clarac , Mus. de Scult. pi. 734, B. n. i775. Trovo inoltre una statua 
di Priapo con tre « genii > rinvenuta a Aix ( Bouches du Rhone ) 



330 TAiO ^irULGBllTE^ 

Se nelle cose finora proposte abbiamo diminuito il 
numero de*monaménti comnnemente riferite alle Ore i 
ci lia ora lecito d'aumentarlo dair altra parte di due 
interessanti monumenti statuarj. Parlo in primo luogo 
della sUtua Mus. Borb. Y, 22 (Glarae, Mus. de Sculpt 
pi. 564| n. 1206a, spiegata per Ilizia nel Manuale del 
Maeller S;422, 7, p..739 ed. Welcker), ma comune* 
mente presa per Selene; la quale allo stesso Muellerf 
allorquando ne fide l'originale, fece nascere il pensiero, 
che potrebbe essere un'Ora; quindi della statua di Villa 
Albani riferita da Raffisi , Ossenr. sopra alcuni antichi 
MonuttL p* 25, a Giunone scendente in Lemnos dalFO* 
Itmpo e menxionata nella Descris. di Roma III, 2» 
p. 466 (Glarae pi. 415, un. 719 e 719a), la cui spiega- 
zione per Ilizia (Mueller %. 392, 4) fu già negaU dal 
Weicker. 

p. wnsiLSii' 



DUE SCENE DEL MITO DI GRCE NELL' ODISSEA (1), 
VASO VULCENTE DEL MUSEO DI PARMA. 

rJfon. iMd. éMInU. voi. Y» far. HI/ 

Le pitture della parte antica e del rorescio d'un'an^ 
fora Tulcente del Museo parmense , rappresentate sulla 
tavola XLI de* nostri monumenti , sono non solamente 



mantonU io Zimmermann , ZeiUchr. f. A. W. 1839, p. 608. Psmii 
possibile, ansi probabile ebe anctae la gemma rìferìUi dal Brami a 
Serapi (Winckelm. Moo. ined* n. 81) spetli piattosto t Priapo» nelle 
col Tàppreaentatiooi il modfo non è punto cosa insolita. 

(1) Cf. R. Rocbette , Mon. inéd. p. 361 segg.: 0. Jahn, Arcbaeol. 
Beitraege p. 401 segg. 
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le prime rappresentanze yascalari (1), ma in genere 
sono eziandio i primi monomenti greci. relatiyi al mito 
di Giree nell* Odissea » finora resi di pabblica ragione. 
La serie per so si piccola de* monumenti di quella at- 
tribuzione può facilmente noverarsi', in specie dopocbò 
O. Jabn (K K) ne ha separalo tutti quei cbe erronea- 
mente furono ad essa riferiti. Oltre il frammento d'una 
tavola destinata all'uso della scuola a guisa della tavola 
iliaca (2)» un'urna cineraria etrusca cbe indubitabilmente 
rappresenta il medesimo mito (3) ed altra simile urna 
proreniente da Cetona (4) » la cui spiegazione a me non 
pare tanto incerta, quanto la crede il eh. Jabn (I. 1. 
p. 408 s^. ) , a* quali monumenti s'aggiunge puranco 
una pittura jparetaria pubblicata dal MazoiS} Ruines de 
Pompeii II 9 43) p. 85» e se ne respingiamo inoltre 
que' monumenti che a torto si riferirano a quel sog- 
getto (5); non abbiamo che una notizia più o meno 



(ì) Si è mostralo > come a me pare , in modo convincente 
dairjabiit 1. L p* 407« che il vaso pubblicato dal Blicali» Mon. 
ined. ad iìlostr. della storia degli ant. pop. Itaì. (Fir. 1844), tav. 40» 
alla p. 240 di quell'opera vieo a torto riferito al nostro soggetto. 

{%) Pabblieata pdma da Barthélémy ne' Mém. de l'acad. dea 
inscript» cet XXVIII» pi. 2, poi da Venuti, la favola dì Circe 
rappresentata in un ant bassor. di marmo, Roma 1785, e da Guattani, 
Mon. ined. 1788, Febr. li, finalmente nella Oal. niyth. 174, 635. 

(3) Pubblicata in guisa poco soddisfacente da GHamaoci , Orig. 
ttaL 1, 4S6 (cf. Uhden » negli Atti della R. Acad. di Berlino 1816-17, 
p. 38), iiuindi dal R. Rocbette, Mon. inéd. pi. 61, 8; cf. jahn , 1. 1. 
P» 408. ' - 

(4) PnbblicaU da Mlcali, Mon, ined» (1844), Uv. 40, ed Annali 
d. Inst XIV, Uv. dagg. Di cf. Bull. 1842, p. 17 e seg. e 1843, p. 61. 

(6) Fra questi è specialmente rinomata la pittura paretaria rin- 
venuta nei 1828 nella casa pompeiana detta di Castore e Polluce 
(Geli, Pompeiana 11,72; Zahn 11, 23; Mas. borb. .7^« 67 ecc.); ma 
la spiegazione che la rapportò al mito della Circe (R. Rochette, 
M. 1. p. 350 seg.; Mueller , ArcbeoL $. 416, 1), credo essere stata 
rispinta completamente dall' Jahn 1. 1. p. 402 segg. né, spero, verrà 
mai nuovamente messa in campo. 
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superficiale , fornitaci da descrtzioni e ìnenitoni occa- 
sionali 9 di tre soli dipinti vascalari , prescindendo dal 
bassorilievo della cassa di Cipselò (Pans. Y, 19, 2), il 
quale rappresentava an*altra scena che i monumenti con- 
servatici^ nonché 4alla pittura d'un codice di Virgilio 
(VII, 5) mentovato da R. Bocbelte (1. L). 

Le tre pitture vasculari , nel cui numero sono com- 
prese puranco quelle qui pubblicate , sono le seguenti : 
1, Lekyihoi a figure nere» proveniente dalla Sicilia, 
descritto dal Braun, Bnll. 1835, p. 30 segg. (1). Mei 
bel mezzo una figura ò assisa fra rami di vite , cioò 
Ci ree, 'tenente in mano una tazza, in cui sembra mi- 
schiar qualche cosa per mezzo d*un bastoncino. Un guer- 
riero^ posto dinanzi ad essa, Ulisse, la minaccia con 
asta alzata , mentre da ciascun Iato s'osservano due fi- 
gure a teste d'animali (2). Il Braun l'ha giustamente 
riferito al momento , in cui Circe mischia la bevanda 
miracolosa per Ulisse (Od. X, 316), il quale , protetto 
mediante l'erba moly, la minacda colle sue armi , ben- 
ché il pittore in luogo della spada , diretta contro di 
lui secondo Omero (1. 1. 321 seg.) , abbia scella la lancia 
alzata quasi con espressione più significativa. I quattro 
compagni trasformati circondano le persone principali , 
onde. meglio rilevarne il significato che senza di esse 
sarebbe pooo chiaro e ammetterebbe varie spiegazioni , 
e per ancora indicare l'intenzione da Circe congiunta 
colla sua azione. 2, Del secondo vaso , esistente in una 
collezione particolare a Napoli , il B. Bochette ne ha 
dato una breve notizia , M. I. p. 961 (3). Esso rappre- 

• {i) lafan , 1. 1. p. 406 segg. 

' * (2) Una a testa d'asino , an*altra con quella d'an cinghiale , la 
terza con quella d*un porco (?), mentre la testa della quarta si è 
perduta. . 

(3) Cf. Jahn, i. 1. p. 407. 
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senta il momento , in cui vien trasformalo uno de' com» 
pàgni d' Ulisse. Circe gli tocca la testa col bastone , ed 
il soccesso della di lei malia vien espresso nella tra- 
sformazione di esso in modo non dissimile da qnéilo 
usato nel bel vaso del sagrilizio dMfigenia riprodotto, 
secondo B. Bochette M. L 269 a, sulla tavola 14 della 
mia Galleria di monumenti eroici. L'animale , nel quale 
Tuomo Tien trasformatOi apparisce dietro di lui » per la 
maggior parte coperto dalla di lui figura medesima. 
3, Del terzo vaso , cioè dell' anfora parmense che qui 
stiamo per pubblicare , il Braun ha dato la prima de- 
scrizione nel Bull. 1838, p. 27 seg. , brevemente ripro-* 
dotta ' dall' Jahn 1. 1. p. 407. Spero peraltro di subito 
dimostrare che quella descrizione non era di perfetta 
esattezza , mentre il vaso presenta un interesse mag- 
giore che non puossi affatto da quella desumere. Ila 
prima di passare alla stessa descrizione ed illustrazione» 
non sarà sorerchio di ricordare la maniera^ in cui l'arte 
fignratiya degli antichi riproduce le scene della poe- 
sia (ì)f giacché soltanto 9 se si tiene fermamente im- 
pressa nella mente la relazione dell'arte eolla poesia j 
s'apprezzeranno bene le nostre pitture e s'approyerà la 
mia spiegazione. 

La relazione dell'arte colla poesia che riproducoi 
è sempre più o meno libera , ma non s'abbassa mai al 
grado di dipendenza ovvia nel maggior numero delle 
moderne cosidette illustrazioni di poesie o romanzi. 
L'arte dell'età più antica contentasi in generale di rap- 
presentare le azioni e le scene mitiche in guisa da ri- 
cordare allo spettatore merco le rappresentanze figurate 



(i) Tratto ÌD modo più esteso sulla relasione delle rappresen- 
tanze figurative dì scene poetiche colle fonti d*esse nella poesia 
nella introduzione alla mia Gallerìa di monumenti eroici. 
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poesie popolari e generelmenle amate i. mentre on'esatia 
riproduzione di tatto le circostanse non va compresa 
nella di lei intenzione l[e dall'altro pato [una libera com- 
posizione artistica 9 dirella sul contenuto generale » resta 
ancor esclusa dalia di lei capacità. Tutto questo si rico- 
nosce più chiaramente, se osserviamo che frequente* 
mente Tengono scelti de' momenti che non offrono che 
• pochi f o meno favoreToli motivi alla rappresentazione 
pittorica (cf« le numerose rappresentanze delle tre deità 
ohe si recano presso Paride) , i quali però nella poesia 
sono piene di splendore e bcllezza« — L'arte poi dell'e- 
poca del maggior sviluppo rappresenta le materie poe- 
tiche secondo il vero loro essere in modo da rivalizzare» 
qpn libertà ed originalità neirespressioni sue, e co' vezzi 
particolari di queste, coli' espressione e co' mezzi di 
rappresentazioni peculiari alla poesia , rilevando il rero 
ed essenziale contenuto del mito poetico e delle di lui 
parti più piene d'effetto , mediante contrazioni ed am- 
pliazioni , combinazioni , aggiunzioni ed omessioni , 
senza però che anche qui l'arte sia legata a certe par- 
ticolarità fornite dal mito. Ha sempre o quasi sempre 
il motivo della trasformazione di materie poetiche nello 
rappresentazioni figurate ha da trovarsi in motÌTÌ ar- 
tistici, e, dove noi altri non possiamo prorarlo, per- 
chò non conosciamo sufficientemente le poesie , là non- 
dimeno abbiamo da supporlo e cercarlo. -^ L'arte 
in fine del tempo posteriore agisce ancor più libera- 
mente ; nò senza arbitrio, imperocché avviene non so- 
lamente che le influenze di riproduzioni posteriori di 
antichi argomenti poetici distolgano le rappresentazioni 
d'arte da questi ultimi (ciò che in parte già ò il caso, e 
può comprovarsi esserlo stato, nell'epoca dello sviluppo 
maggiore dell'arte), ma si rileva ancora chiaramente 
dal confronto d'un numero immenso di quelle pitture 
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apule dì composiiioDe poèo aererà ed esaita f benché 
belKBsime nei singoli motiii e nelle figaro o grappi « 
che in qaei tempi posteriori eresi perduto almeno in 
parte il senso e la conoscenza pia profondi della poesia 
e delle invensioni d'essa , dimodochò i monumenli del- 
Tepoca posteriore riprendono an-carattere superficiale» 
anzi più superficiale di quello de' monumenti di epoca 
arcaica I nelle iuTensioni di cài) p. e. nelle connessioni 
delle rappresentanze dell'antica e del rotesdo^ apparisce 
spesso un profondo intendimento* della poesia ed una 
forza poetica creatrice che dere recard marafiglia e 
T^o piacere. 

Le pitturo della nostra anfora stanno , perchè cosi 
dica» su' confini dell'epoca migliore dell'arte, rappre* 
senlando una relazione colia poesia « che non ò certa^ 
mente estema, ma neppure tanto profonda , quanto in 
molti altri monumenti de' tempi più antichi » segnata* 
niente in rasi nolani. Imperocché indarno cercherai nella 
descrizione omerica del mito di Circe momenti esatta^ 
mente corrispondenti alla nostra anfora , ma non meno 
Tane sarebbero ricerohe d'où'altra- fonte del nostro mo« 
aumento, d'una riproduzione ppstomerica di quell'aT-* 
Tenimentp. Sono due scene della poesia omerica, ma 
trattate in maniera affatto libera, rappresentanti l'nna 
e Taltra , se bene si considerano ,' una continuazione del 
medesimo fatto , il principio e la fine di esso , mentro 
la pittura del rorescio offre la prima, quella dell'antica 
la seconda scena. Cominciamo dalla prima (Ter. XU, II)* 

Vediamo un uomo discorrente con una donna , 
accompagnata da un cane di sorprendente grandezza. 
Qudlo , Testilo d'un chitone dalle maniche corte, ornato 
di cintura e d'un orlo oscuro , ha la clamide allacciala 
sul petto per mezzo d'una fibula. Il cappello da viaggio 
di forma non meno diversa d^ noto petasos; che dal 
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p3eo d* Ulisse ^.gli pende snila noea. La lancia è appog- 
giata ai braccio sinistro abbassalo > mentre il destro 9 
che sostiene paranco la clamide , tien aliato » indicando 
ohe r. nomo y guardando fisamente la donna » le indU 
rizza un discorsa Questa 9 vesiita d*an lungo chitone 
canCennto suIl!omero mediante delie fibbie 9 e la testa 
ornata, d'una specie di sphendone, gli risponde con eq>res- 
sione amichevole) alzando ambe le mani in accompa- 
gnamento del discorso. Fin qui la scena è poco carat- 
teristica ^ né può spiegarsi con certezza senza il con- 
fronto col dipinto dell'antica, che c'indica il cerchio 
generale 1 al qnale appartiene , mentre non è meno im- 
portante per siffatto scopo il cane posto accanto alla 
donna. Attesoché quel cane ci sorprende non solamente 
a motivo della sua grandezza , cani di simile grandezza 
ritrovandosi anche altre volte » ma molto più per la sua 
posizione e per Ja particolare espressione data dal pit- 
tore alla testa di lui. L'animale in posizione tranquilla 9 
con bocca spalancata j ma sicuramente non latrando f 
alza» con evidente intenzione sforzata, la testa verso 
l'uomo , e pare, che tenti d' incontrare cogli ocdii suoi 
prudenti lo sguardo di lui. Le orecchia sono ripiegata 
alla testa coli' espressione d' amorevolezza peculiare 
a' cani. Quel cane distinguesi da tutti gli altri cani 
dell'arte antica e credo che difiBcilmente se ne troverebbe 
uno del tutto simile. Ma la chiave appunto delle par- 
ticolarità ovvie in siffatto animale offiresi ne'vv. 212-219 
del libro X dell' Odissea : 
. à|u<p( ii (jLiv XxnLOi wotv opi<mpoi HI Xiovrsc 9 

roÒQ airh xar^eX^ev , èirec xaxà <pap{xaK iduxcw. 
. ovd' oì y àpii-ii^aocìf eir ovdp^tv , aìX apa xoi^ yc , 
. eùpwiv fiaxpviac ittpi^caivonH avtTVoctf. 
<ùi d' or ov àfAf e àvaxra xvve{ SoLixn^tv livree 
ffaivw' ahi yap re (fépu fjieikiyijiara ^Vfioxì* 
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cik Tovi òftcpi lÙMi ìtfartfwvjft^ Hi Xbvrsc 
aacv^* rei S* eddeco'av , l'neì Ìdo\f ahà iréXiupoe. 
S'osservi soltanto che a* lapi e leoni yien qui so- 
slitnito un cane , sia per una fantasia del pittore , sia 
perchè l'espressione di qnelia amichevolezza si poteva 
rappresentare più facilmente in un cane anziché in 
quegli animali, e qaesta parmi la ragione più proba- 
bile ; essendoché lo stesso poeta , per dar ana idea più 
ehiara della condotta di essi, V ha paragonata con quella 
di cani. Con ciò peraltro si é trovata paranco la spie* 
gasione di tutta la rappresentanza. L'uomo non è Ulisse 
che nella nudità peculiare degli eroi ritroveremo subito 
sull'antica , ma uno de' suoi compagni mandati sotto il 
comando d' Euriloco per esplorare l' interno dell' isola 
Circea ( Odiss. I. 1. 203 seg. ). I suoi abiti sono quei 
generalmente noti de' viaggiatori eroici , ed in ispecie 
delle persone secondarie dell'epopea (1). Ma due mo- 
menti della descrizione omerica vedonsi riuniti nella 
pittura f V incontro degli animali o quello di Circe 
(w. 229 ségg.) , della qual cosa s' intenderà facilmente 
la ragione , da chi si'figura separati quei due momenti , 
de' quali nessuno non sarebbe allora intelligibile f 
perché nessuno sufficientemente significativo. Si voglia 
peraltro osservare, come nella contrazione delle scene 
separate presso Omero medesimo il contenuto della de- 
scrizione poetica vien riprodotto esattamente e con molto 
senno, voglio dire 1* opposizione amichevole degli uo- 
mini trasformati in animali , che presso Omero cercano 
invano , come il cane dei nostro dipinto , di farsi in- 
tendere , e raccoglienia di Grce , apparentemente piena 
di bontà. Abbiamo qui differenza nei modo della rap- 



(1) Ricordo p. e. Eaforbo con Edipo bambino ne*Monttm. U» 14; 
cf. la mia Galleria di monumenti eroici tav. I » n. 3. 



238 VÀIO MroLciifTE. 

preseaUnta , dita nella differeaia de* mezii d*essa , ma 
identità del contenato. 

In nodo aimile deve considerarsi la piUnra delPan* 
liea. Avvertii di sopra , cke le due pittare formano non 
oonseenzione di scene 9 rappresentando il principio e la 
fine d*an medesimo avvenimento. ONe abbiamo Yednlo il 
principio 9 il compagno d^. Ulisse che segno gl'inganni 
della maga: il momento prossimo porterà la soa tra^* 
sfòrmaiione. Questa» come fatto eomptnto, rinviensi nella 
piUnra principale (fig. I). Secondo il modo abbastanza 
provato (1) dell'arte antica d'esprimere la trasformaiinna 
del corpo amano per mote d'nna lesta miimaieaca ian 
postagli f vodianui qnl nn* compagno d' Ulisse con testa 
tf porco sedente per terra » il quale alza » come preso 
d'ammirazione I lo sguardo e:la mano Terso Teroe, ohe 
è posto a' piedi di Ini. Si è credalo di riconoscere qnl 
il momento % in cai la maga cerca intano di effettuare 
la trasformaaione d' Ulisse.» che riscontra alla di lei 
forinola magica » sguainando la spada e dirigendola con- 
tro di lei che sgomentata gli cade ai piedi (Od. 1. L 321 
sog.). Ma ò Tero » in fatti » che qui siasi rappresentata 
quella situazione piena di commozione drammatica? d 
yero che Ulisse ( giacché non può esser dubbioso che 
egli sia rappresentato neU'ùomo ignudo all' infuori della 
clamide) dirige la spada contro Circe? o che nella com« 
mozione di quest' ultima sulla pittura nostra s'esprima 
puranco una esigua parte della descrizione omerica? £ 
paura e terrore quel che la .maga esprime col gesto par- 
ticolare ddle braccia pi^te in angolo retto e sollevate 
in modo uguale e con mani aperte ? Ed a che cosa ser* 
Tirebbe il compagno trasformato ? forse per indicare 
soltanto da quanto Ulisse era minacciato? 

(1) et io ispecie Jahn» l 1. p. 409 seg. 
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Al parer mio il pittore del raso nostro dorrebbe 
essere stato meno abile, che non lo sembra esser stato 
in vero , se avesse volato esprimere 1* impeto violento e 
pieno d' ira delFeroe omerico mediante qael movimento 
tranquillo e ritenuto d' Ulisse , né più abile si sarebbe 
mostrato nella rappresentania del terrore e della sapplica 
di Circe» mentre raggiungere di qnel compagno trasfor* 
mato per lo scopo indicalo sarebbe una singolare in« 
venzione. In una parola, non vi è figurata la scena 
creduta dal Brann ( Bull. 1838, p. 27 ) , ma una scena 
èomposta da due momenti omerici al pari di quella del 
rovescio , cioè la liberazione del compagno trasformato. 
La prova di ciò vado a trovarla in primo luogo nel gesto 
assai caratteristico di Circe , il quale benché forse finora 
non si sia trovato altrove, nondimeno può spiegarsi. 
Imperocché é generalmente noto , lo aggomitolare della 
mano e lo incrocicchiarle ambedue essere T espressione 
simbolioa del legare , impedire , ritenere , il quale gesto 
trovasi in ispecie neirilizia rappresentata còme ritenente 
li parto , sia in opere di letteratura , sia in monumenti 
d'arte. Ora il gesto di Circe si é appunto il contrario 
di quello. Giacché colle braccia estese » ooXìe palme delle 
mani aperte, col dito (prosso separato in angolo retto 
dagli altri diti , questo gesto esprime lo slegare in con* 
tropposiiione con quel legare i Taprìre opposto a quel 
vincolare e ritenere. La malia poi è un vincolo che deve 
essere sciòlto; Tuomo si deve liberare dalla fórma 
d*animale; la copertura animalesca ha da cadere, af- 
finché ritorni la forma originaria. Cf. Od. l. 1. 393. Ed 
io per me son persuaso , che questo momento sia qui 
rappresentato. I gesti della maraviglia e del terrore 
ritornano ben cento volte ne' monumenti antichi ,' ma 
neppure una sola volta rassomigliano a quello qui figa* 
rato 9 mentre le Straccia alzate a modo ogaale e pie* 
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gate» espressione poco Mtarale per indicare maraviglia 
e spayento 9 sono molto signi Beati ve pei gesto della 
maga. E con ciò tatto concorda , e spiegasi la situa- 
zione inlera. Lo stesso Ulisse , difeso , come lo è, con- 
tro gli inganni e le formolo di Circe 9 ò unito con lei 
neiramore ed amicizia» ma i suoi compagni soffrono 
ancora nella trasformazione indegna. L'eroe si ricorda 
d'essi e chiede dalla dea la loro liberazione. Quella» 
conformandosi al suo desio , giusta Omero » ra sola alla 
stalla, dove li tiene inclusi. Ma qui il pittore ha de- 
viato dalla narrazione del poeta » come fece pure lo 
scultore del mentovato frammento di bassorilievo ; giac- 
ché anche in questo Ulisse ha accompagnato Circe alla 
stalla» come nella nostra pittura. Il pittore nostro per- 
altro ha superalo lo scultore in quanto risguarda l'espres- 
sione piena di senno. Attesoché nel bassorilievo Ulisse 
é presente a modo di spettatore quasi indifferente» men- 
tre nella nostra pittura egli» per quanto gli é dato,^ 
prende parte nell'azione. Ha egli sguainata la spada» 
senza brandirla contro la maga » ma tenendola pronta 
per farne uso » subitoché quella non tenesse la parola 
data. E quanto bene é espressa siffatta situazione! 
Ulisse sta fermo e tranquillo dinanci a Circe» ma 
pronto ad assalirla» guardandola fisamente» mentre la 
dea risponde al suo sguardo con un tenuto movimento 
della testa » ben conveniente alla solennità di tutto l'alto 
della liberazione. Né é meno significativa la maniera» 
in cui il compagno trasformato vien rappresentalo» il 
quale come centro dell'azione occupa la parte anteriore 
nella pittura. Conforme alla sua natura bestiale sta vasi 
sdrajato per terra » ed eccitato da Ulisse e dalla maga» 
ha tirato verso di se la gamba destra» quasi che ro- 
lesse alzarsi » ma ritenuto dalla trasformazione » non 
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solleva se non* mano e sguardo ammiraiido e salutando 
il suo liberatore. 

la questa guisa anche qui mercè la combiàazioue 
di due momeoti della narrazione poetica vten rappre- 
sentato il principal contenuto della poesia, cbe non 
sarebbe stato chiaro, se le due scene si fossero separate* 
Essendochò come si sarebbe potuta caratterizzare là 
domanda da Ulisse diretta a Circe, senzachè ognuno 
ayesse créduto esserti rappresentato 1* altro momento 
della tentata trasformazione d'Ulisse? e come la libe^ 
razione dei compagno si sarebbe voluta distinguere dalla 
trasformazione di esso medesimo? Del resto la nostra 
stima ed ammirazione de' procedimenti pieni di senno 
dell'arte antica non può , a mio credere , non essere au- 
Inentata , osservando un metodo , quale ho cercato d'e- 
sporlo , e sarebbe da desiderare cbe si dirigesse l'atten- 
zione a simili osservazioni più di frequente che non si 
è fatto finora. 

Benna. overbeck. 
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{Mm. dèU'/iMf. voi r, tavv. lUlXUV t tav. d'agg. U.). 

L'insigne architetto Pasquale Coste, ben cognito 
per le sue grandi pubblicazioni sui monumenti antichi 
della Persia e sull'architettura araba in generale, es- 
sendo venuto in Roma nel principio di quest'anno» e 
dicendogli in un giorno di tale suo soggiorno vedei*e i 
grandi lavori che si stavano in allora eseguendo nella 
parta superiore dell'anfiteatro Flavio per disposizione 
ANNALI 1852. . 16 
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.del MioUtero del oommercio e belle arti y colla mia di- . 
rezioQe , onde auicurare la parie media della cinta 
esterna col ^lezzo del collegamento di alcune opere co- 
strutte dj nuQvo sulle tracce delle antiche interamente 
rovinate y e poscia trattenendoci s^uU'alto del piano* su- 
periore del portico , che fu ristabilitp , a parlare della 
yftstiti del monumento che in tutta la sua estensione 
$i pre^c^ntara allo sguardo » come ancora delle sue prin- 
cipali partìcolarilà , egli mi faceva conoscere che tale 
.visita gli rammentava di avere alcuni anni indietro 
preso a considerare con studio Tanfiteatro di El-Djtmmy 
corrispondente alFantica città di Tisdro in Africa 9 che 
non ora ancora da alcun viaggiatore descritto e rap- 
presentato in modo da potersene formare una giusta 
ideS) e ch^, precipuamente per la sua conservazione, 
lo reputava meritare una distinta considerazione per 
meglio stabilire rarchitetlura di tal genere di edifizj. 
Per soddisfare il mio desiderio di conoscere lo slesso 
monumento, onde corredare di maggiori documenti , 
quanto aveva esposto sut medesimo oggetto in diverse 
mìe pubblicazioni , egli gentilmente mi prometterà che 
al suo ritorno a Marsiglia mi avrebbe inviato copia dei 
disegni eh* egli aveva dedotti dal medesimo anfiteatro. 
Non mancò alla sua graziosa promessa , e con piacere 
potei osservare i disegni trasmessimi. Riconoscendone 
la importanza e nel tempo stesso la utilità di procurare 
la pubblicazione di essi , onde il monumento preso a 
rappresentare non rimanesse più a lungo negletto, 
proposi che fossero compresi tra i monumenti inediti 
della collezione dell' Instituto e la succinta descrizione , 
che unitamente mi fu trasmessa , in questo yolume degli 
^nnali. Aderendo il pregiatissiino autore a questa mia 
proposta, adempio con piacere a tale commissione coll'es- 
porre tanto la lettera che il sig. Coste mi scrisse in tale 
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CAtrcQtliiiia ,, perché contiene alcane notiiie importami 
aeonoseersi» quanto la descrizione dell* anfiteatro > che 
mi aggiunse in apìega;&ione dei suddetti disegni, i qnali 
vengono oompresi nelle tav. XLII-XLIV .de' Monumenti. 
Jn fii^,: prendendo motivo, di questa importante pubbli- 
ea^ioiie, mi si rende opportuno di esporre alcune os- 
serraxkmi sulla parte superiore interna dell'anfiteatro 
Flavio che si sta ristanrando soUe tracce antiche; perchè 
il monumento , preso ad esporre, trovandosi alquanto 
più conservato in alcune, parti dpUa medesima parte su- 
periore , serve di valido documento per sempre più con- 
testare quale fosse la verfi forma » decoraiione di essa 
nell'anfi^tro Flavio^ 

« PennetteiHuoi.dis T^ns adresser quelqnes calques 
faih^ sur mes dessins originaux.de l'amphitheàtre d'EU 
•DjeiQni , daps la rég^qQ de Tunis ; monumenl qui n'est 
fsopnu qpe par qi^elques descriptions de vojagenrs tou- 
risles ) qui parcourent rarement .cette partie de l'Afri- 
qiie , doat les ruines rappelleni la puissance de l'empire 
tomain. 

.\ . Chargié d'nnp mission auprès dn Bey de Tunis 
fn 1835, à l'eff^t de reconnaltre les ipoyens d'empè- 
ehei; l'^nsablement du petit port do la GouleUe , produit 
dea |^0s teinps qui régnent fréquemment dans le golfo 
de Carlhage et sur tout le littoral de la o6te longeant 
cotte, régence, .je visitai en mème temps les porta de 
ii^^t^,^ àé\ Pori^-farina , Carthage , Hergìa, Souxa, 
HbfUNUtTi et Mahadie USL Africa. Partout je reconnus 
qi^ jitrs d^ groé temps, les courantes, qui régnent svlì 
cette còte , entretenaient l'amoncellement dea sables dans 
Qe$ divers port4» ... 

J'indiqoai mn nioyen trds«simple de garantir celui 
de la Gajukae, en proposant ^n servIce actif de dra- 
gage à vapeur dans le chenal de ce port. Ce service fut 
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mis en exécmion, il remplit le bàt propese et fonctioime 
depais cette epoque ; de manière qae les navires enlrenl 
et sortent deus le port et daas lo bassia de oonstractioa 
de la Goalette. 

Getto misaioD me permit de Tisiter les minea 
iiVtique , de Carthofe ayec aes bellea oiternea et ses 
«queduca; eellea à'Oudma, l'ancieDoe (/irAjfia<Zetiftl«iiat; 
de Zaìibouan et de El^Djemm. Il ne me fot pas' permis 
d*aHer ploa loia. Jo youliia poasser uùepéinte jtiaqu'4 
KaHrùu^n , nlìe sàinte ^ où il osiate une anoieaoo mear 
qiièe ohiée de plaa de 200 colonaes od marbré > mais 
le faDatiame rauaiilmaii m*arr6ta dans ma coarse. 

J*ai rat^porté an assez volamineiix album de cette 
partie de la régence qne ]*ai yisitèe en mai et jaìn 1835. 
J'en ai extrait rampbitbéàtre de El-Djemm comme étant 
la mine la ploa importante et la mieax consertèe , qae 
j'ai releyée dans tout son ensemble; je penae^ mon 
cher moasiear, qa'elle aarait qaelqaMntérèt ponv fona» 
qai vous Toaa oooopei d*aae maniòre aaYante et- ho« 
norable de rarchéologie des monumoats aatiqaea. J*ai 
été frappé d*étoanemeat en yoyant les nombreax cu- 
yrages sayamment interprètés dans yos pabticatiens > 
aassi , le mond saTant, qai reconnalt yotre mèrito, yoos 
doit de remeroiemoats aatant pour 1* interprètatioa dea 
restaurations dès monuments j comme poar ayoir osé 
entreprendre à yos propres frais ces intèressantes pò- 
blications. Je yoos prie d*en agrèer mes fèlieitations en 
mème temps qae mes ainoèrea remerciementa pour la 
bienyeillance qae yoos ayei biea youlu m^aoeorder eli 
me lea commonicant 

L*amphitbèàtre EUDjemm, rancienne Tbysdma des 
Komains, est sitaé à 30 lieoea ao sad-oatde Tania et 
k 9 lieaes de Mahadiè , Africa (port de mer), 
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Oh pense gintealement qae cel limpluthéàtre a élè 
coojitniil par Cratdi$n Vandm , qai fat procUmè em- 
pereor eii ce lieo. 

Bieo de plus imposaot, ei da plas majefttueax qae 
Pa^peci d6 ce aioniuiieiil» doQt la plus grande parile esl 
btea cooservie, da moÌDS exlérìenremenl » . car Tinte- 
riear est roinpli de décombrea ei de aable: il ne resto 
abaolnmeat rìen dea siigea oa gradina» non pina qne 
dèa vomitoirea. Gomme tea tonaanres dea eacaltera enia- 
tetti enoere sana inarciiea , on prat aTec un pea de 
peìne grivaper en ^elqaes endroita jaaqu'à Titage le 
pina élofé^ 

Ce fini aona le goafemement de lloliammed-Bey« 
en 1710 y qae Toh oommenfa à porler la main anir ce 
moDiimentf alora eocore intact. Lt^Araheavqtti pendant 
one rèYolte a' étfiient retrancbés dana raoifhitbéàtre » 
en démplirent presqn'entièrement la parlie anpérieare 
pour lancer dea pierres aar laa asaiègeanta. Lea rebellea 
ajant ètè faincaa» le Bey 6t aa^ter qaelqaea arcadea 
de Tane dea principales entréea (celle da aad)s aar tonte 
la haatenr de l'édifice , a fin qa* il ne pùc pina . aerrir 
jèsormaia aa mème oaage. Depaia ce temparles Arabea, 
n*ont ceaaé de le dépoailler poar conatraire avec aea de* 
bria leora maìaona , leara tombeaox et lea niarfiboata de 
la petite ville ]E2t-Djemni aitaée a^ pied de ce ooloaaal 
oayragedea Bomaina. 

Tonica lea pierres de aa eonatraction aont de di- 
menaions égalea par asaises de 50 centimètrea ,, posèea 
aar ane coacbe de bon mortier de 5 millimètrea d'épaia- 
sear. Getto pierre eat angròa roax, qai donne aa 
monament nn ton cbaleareax. Il se compose de 68 ar- 
cadea sur ane circonférence d& forme elliptiqne et à 
troia étages ornés de colonnes , engagéea à la moitié 
de lenr diametro. Le slyle de rensemble est plein de 
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stibpUcitè' èi de noblwse. Las coioònés 9 les coitiSche» 
et les pròfils sont toas do mème ordre ) c*esl-à-dii^e ^ 
qu'ìls ont les mèmes dimensions fixéeé par la liaoteur 
uDiqae de la pferre, malgrélà différedoe de baatenr et 
de diamètre dés trois rangs de coloBiiès : lies chapileaox 
da premier et dn troisiènie oirdre sdnt eorintbiena y ceox^ 
da denxiéme oirdre som composites. Les fèoilles de toos 
les chapUeaal ne sòiit paè * détailìées , assiniilkttOA aom- 
chapileaax da Coììsée de Some. Att-^lessos de ces troiai 
ordres il y avait on atriqae avee des oarerttirea car« 
rées correspondaiit à l'aie des arcadés infèrieiireB. All- 
eane trace apparente de pierres en sailUe poar soa-c 
tetir Féa iiiris dà velariam , ne s'apperfoiTent ni à la 
ft^do eitériBare , ni à celle de l' intértear; elle» aaroBt 
élé prol^aMement enIeTéés atee celles qai formaient l*àt*' 
tiqae à Vépoqaè dii siègé des Arabes. 

Toatès les VòAtes èn rampes des cécalier» exisfenft^ 
en grande pàrtiè. Ces ^Tottles sònt tonslraìtes' en ma^on^ 
nerie de btòtiige èn bòli mòrtier. On n'apper^òitaioLcniies- 
briqóes dads tó6(èia oonsfraction de Tédifice. * * 

La loQgaèttrdu grand diaknétre est de 150 mètne»/ 
celle da petit diamèiré de 130 métres ; la hantear de la' 
fa^ade, non còmpris ratliqoe, est de 29 métres. L'inté-^ 
riear de Taraphilbéàtre est (ellément coniblé par les al* 
lerrisseménts des patftieis dèmóliés qa*on né peat ré* 
connaltre / s' il servait de Naamachfe. Il y a bien aà 
centro ane oaVerVnre qài "cofamaniqne k an canai sou- 
terrain, destine prob'ablemont à receitoìr les eanx p1tt« 
fiales qai (ombaient da'ns cette enceinte : les Arabes de 
El-Djemm prétendént qne ce sonterràin se prolongeait 
jasqa* à Africa à 9 liéaes de là poar commaniqaer à 
la mer. . • 

Indépendamment de Tamphithéàtròy il se tronve au 
poarloar de ENDjemm y plasìears monticaìes de terres 
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ot de ruincs > sur Tan desqnels Tont Yoit tràs-dislincte* 
meat la forme d*Qn théàire, qae des fonilles bieo dtri- 
gées meltraient à découvert : dans celle-ei , coaime dati» 
Ics autresy on découvre des restes d^édifioes iDtéresèants. 

Les deiix jonrs, qne j*ai passés à EUDjemi&t ibreiit 
employés à mesarer T ampbitbéàlre et faire qitèlqiictf 
Tues ponr développer cemonnment dans soii ensemble, 
par les six feailles de dessins annexés à cei apper^à 
descriptif. Ce séjonr do pen de darée ne me ^ermit 
pas de continiier mes iiiYestigations, comme jé rànrais 
Toaln f pour opérer qtielques fonilies qni aoraient ^rò*^ 
bablement obteoa des résaltats satisfaisànts, sar les mo- 
naments de raoeienoe Thysdras. 

Les Arabes , ponr obtenir qaelqaes pièces de' mdli^ 
aaies des voyagears , s'empressent de voas monlrer Une 
statue de femme de marbré blanc , de griandetìf natu-^ 
relle, drapée à l'antique , mais sans tète et sans htàsi 
une autre statne très-mulilée , colossale) en marbré 
blanc également saós tète , représente un empereùr; 
Plusieurs fragmens de colonnes en marbré prèeieax de 
diverses èoulenrs d'un mètro de diamètre. Lès Arabéd 
cuIlWateurs . tròuvent parfois à peu de profondeur ) 
lorsqu* ils labourent le sol alentour do Èl-Djemm , dé& 
médailles en bronzo 9 en argent et en or; des piérfes 
graTées y des lampos et autres objets intèressants de tette 
ci té rbmaino »• 

Prima di passare a prendere in considérazìotiéyquèfn- 
te fu accennato da principio » credo opportuno iiidicai'e 
che efféttiyamente, come renne ricordato dal sig. Còsto, 
' l'anfiteatro suddetto si dofo con molta probabilità ap- 
propriare a Gordiano il recchio. Ricordo che della città 
di Tisdro, thysdrus secondo i Latini, e ^v(rdph secondo 
i Greci , posta nella regióne Éizacena dell'Africa in Vin* 
nanza di Sirti minore, e non lungi dall'antica Gàrtagittè, 
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si hanno solamonle RCarsiMime poUxie «fanti Vepoca in 
cai tenne T impero il suddette prìncipe, le quali si ridu- 
cono quasi solo a ciò che venne indicato da Plinio ( Nat. 
HistLib. Vllf e. 4) relativamente a qnel L« Gossicio che ai 
credeva essersi mutato da femmina in maschio nel giorno 
dello nosze, come si contesta da Aulo Gellio (Lib. IX, 
e. 4)« Quindi è da credere che fosse stata considerata tra 
le città minori che Strabene pose dietro Tanzidetta Sirti 
minore (Lib. XYlf» e. 2), mentre poi sembra che tutta 
Usua prosperità l'abbia acquistata, allorché Gordiano 
vi. risiedeva cpme proconsole sotto il governo di Ales- 
sandro. Severo , nella qnale amministrazione si fece tanto 
amare da essere paragonato a Scipione. £ fu in tale 
città, che nella sua avanzata età ricevette la porpora ed 
i primi onori imperiali avanti di recarsi a Cartagine^ 
come, venne narrato da Capitolino nella sua vita. £.8ic- 
eonie dal medesimo scrittore , tra le buone qualità che 
erano, proprie dello slesso Gordiano, si considerava pre- 
cipwmente quella dell* amore per i grandi spettacoli» 
percui .nel tempo della sua edilità egli aveva dato a 
proprie spese dodici spettacoli al popolo » cioè uno per 
ciascun mese , nei quali aveva fatto combattervi sino a 
cinquecento paja di gladiatori , e giammai meno di cen- 
tocinquanta con cento fiere della Libia » ed in no giornft 
mille orsi (Capitolino nei tre Gordiani e. 3 e 8 ) , cosi 
è ben ragionevole il credere che nel tempo dell* anzi-, 
detto suo proconsolato abbia impreso a fare costruire in 
Tisdro il suddetto anfiteatro. E ci4 si rende anche pia 
probabile, quando si osserva che il più gran numero, 
delld fiere che servivano per i medesimi spettacoli , si 
facevano venire dall'Africa , mentre si riconoscerà essere 
stato opportunissima la edificazione del grande anfiteiitro 
di Tisdro , onde esercitare i gladiatori ai giuochi delle 
caccici a cui erano principalmente destinati gli enfi-** 
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teatri. Per la grandexxa poi della alessa fabbrica é da. 
oredere cbe evideotemeDie noa sia stata portata a com- 
pimento dair aDxidetto Gordiano il yecchiot ma Come 
solo terminata da Gordiano III che coatinaò ad amare i 
medesimi grandi spettacoli , e che ben si conosce, tanto 
da una sua medaglia distinta con l'epigrafe nyiiiFiGsy-. 
TiA Goanum Ava, scritta intomo la eflBgie deiranfiteatro. 
Flavio 9 qnanto da Capitolino (Tre Gordiani e 33) 
afere egli esibiti in esso giuochi sontuosissimi! per i 
qnali avoTa fatto raccogliere un numero grande di fiere 
di ogni specie» 

Si é col prendere in considerasione le indicate no- 
tixie che si trof a autoroTolmente contestata quella uni- 
fermità di architettura che si scorge corrispondere tra 
il grande anfiteatro Flatio di Bòma e quello di Tisdro; 
poiché era bea ragioncTole che i suddetti principi del* 
r impero» che arevano esibiti grandissimi giuochi net-' 
r indicato primo anfiteatro t avessero procurato d*imi« 
tante più da vicino che fosse possibile la sua struttura 
aell'fidificare il secondo anxidetto* . Quindi se non si potò, 
pareggiare la. nuova opera. tisdrptana alla vastità della 
vomana, si ottenne però di eseguirla con una stretta 
i^asaomiglianza .nella forma. Cosi prendendo a considerare» 
quinto fussjste di conservato nella parta superiore della 
cinta estema dell'anfiteatro Flavio con ciò che rimane 
di maggior conservasione nella parte superiore interna 
dell'anfiteatro tisdritano 9 si può con ragguardevole pro- 
babilità stabilire il modO} con cui era. effettivamente ter- 
minato il medesimo secondo anfiteatro 9 come offresi di- 
mostrato nella tavola d'agg. 17, enei tempo stesso oon* 
femuire la eguale stmttura per 1* anfiteatro Flavio, E 
primieramente a questo oggetto à importante l'osservare 
cbe !• reliquie dell'anfiteatro tisdritano ci fanno chiara- 
mente conoscere^ come erano costraite le volte che regge- 
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Tanail'ineiiiano superióre dèi graét -degli spettatori posti 
nella sumnaeàoeà , che si trovano ioteramente distratte 
neH'aDfitéalrò romano ;' poiché sì presentano esse fatte 
a dnè riprese ^ come infatti còmportara la maggiore loro 
stabrRtè In tale posizione' assicurate verso la parte in- 
tèrna solanietite da an non grande mnn>4i einta. Qain* 
di '9 osseryandò che nell'anfiteatro tisdritanof anche piò 
che' su quello di Róma , per la sua posizione nel caldo 
clima' deirAfrica era necessario il v^elario ^ si dere ere* 
dere- che ti fd^sé in esso praticato t* ordine superior0 
adornato esternamente da pilastri ed internamente oom-* 
posto da un portico , come era neiranfiteatro romano 9 
tanfo per eòllocare opportunamente 4a tratatdra neoes- 
Ilaria a sostenere lo stesso velario >' quanto per servire, 
agli uomini che erano impiegati a stenderlo e rilitarlo;. 
giacché 9 supponendo privo di un tale ordine saperiore; 
Tatifiteatroi non si sarebbero potuto rinviami^ metriop^ 
po^tuni a supplire a tato operazione; ed altronde redifizio^ 
^r^bbe riÉiastò tronco senza un tale necessario compia 
mento. Era pòi anche indispensabiteitmedesimo ordine 
di portico |>er citigere convènfientémente la oavea^ eon^ 
f\ soleva costantemente praticare dagli antichi fRonatt 
non solo negli anfiteatri > nm eziandio in tutti i toatri r 
siecondo anche le pres<&rizioni vitrnviane. Benché inTisdro 
lion Vi potesse evidèntemente concorrere «gli spettacoli 
gran il^umero di pèrsone* della plebe , pure si rendeva 
necessario lo stesso portico superiore per ooUeeare i 
gradi di legno per le^dodne e le aitile persone che wm 
potevano sedere nei meniatìi dei cavaKeri e dei cittadini. 
Ond^éche nella proposta indicazione detta parte supe* 
riore dell'anfiteatro tisdritsno, esibita nella citata tavola 
d'aggiunta 9 si sono indicate tutte le enunciato parti di 
supplemento, le quali corrispondono assai, bene eoa 
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quanto di ik>9ìUvo si può dedurre dalla parte snperalite 
deiranfiteatro Flavio. 

Mi si rende poi opportuna questa circostanza per 
dare nna breve indicazione del grande lavoro che da 
alenni anni fu impreso a farsi nel medesimo anfiteatro? 
Flavio per continuare a riparare le reliquie soperstiit 
da una 'maggiore rovina. Dopo che era stata assicurata 
la^ estremità meridionale della parte della cinta esterna* 
ebe- rimane in tntta . la sua elevazione per poco meno 
della metà del suo perimetro verso 1* Esqnilino , con il 
grande muramento che fu fatto eseguire dal Ponte- 
fice Pio Yll nell'anno 1807 colla direzione degli archi- 
tetti camerali Giuseppe Palazzi , Giuseppe Gamporesi e 
BafTaele Stern, e costruito in modo da potere sorreg- 
gere prontamente la pericolante parte deiredifizio senza 
f eruna pretensione di decorazione ; fu nell* anno 182& 
impreso ad eseguire nella jestremità opposta delia stessa 
cinta verso settentrione y nna grande puntellatura per 
servire éi temporaneo sostegno alla stessa parte dellV 
dififlio- che pure dava grandi segni di rovinale ne ven* 
ne negli ultimi giorni del suddetto Pontefice Pio VII 
«ncfce impreso a costruire le arcuaÈìoni di opera mu- 
raria e poi portato a compimento neirannò 1827 sotto 
iJ pontificato di Leone XII, le quali furono sapiente^ 
mente fatte ad imitazione delle antiche opere intera- 
mente ia tal luogo distrutte , come furono proposte ed 
eseguite colla direzione delFarchitetto Giuseppe Yaladier 
per formare uno stabile munimento. Restavano così le 
estremità della stessa superstite cinta estema assicurate 
convenientemente » benché con varietà di opere di soste- 
gno , che però sono in ambidue i metodi degne di am- 
mirazione^ e non mai abbastanza lodate per lo scopo 
a cui furono destinate. Continuava con tultociò il cedi- 
mento in fuori della medesima superstite cinta esterna 
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Bella parte media io modo da presenterà neiralto di essa 
OD dUtecco di circa un palmo dalle opere infame di 
sostruioni « e da ciò ne aegaivano continue rotine delle 
opere di muramento interne, ed ancbe maf^ipri àih*^ 
tementi nella costruxione estema di pietra tiburtimi* 
Siffatto cedimento era anche in parte cagionato dalle 
grandi maneanso che esisteTano nell'arco medio inferìoret 
OTO ?*era una dei quattro più nobili accessi airanr 
fiteatro adornato con colonne e sopraomati in marmo, 
fa quale decoratone Tenendo tolta nei tempi che non 
si appreszavano i monumenti antichi , si vennero a prò* 
durre le suddette perniciose mancanze. Per t^ttenere 
il medesimo cedimento non polendo certamente fare 
grandi operò di sostegno al ridosso della medesima cinta 
esterna ,- come sarebbe stato richiesto dal più semplice 
metodo di riparazione , si è dopo molto studio stebilìte 
d* innalzare sopra il piano superiore del secondo ordine 
dei portici , ove soltento giungcTano le reliquie delle 
interne oper-e di sostruzione , i due altri ordini supe* 
rieri di ambulacri , interamente mancanti nel monu- 
mento 9 onde potere raccomandare a stebili opere in* 
terne la dette cinta esterna- Siffatto cQllegamento si è 
Citto con tre ordini di grosse catene di ferro che com- 
pongono una forte rete di trattenimento orizsontele ». 
capace d' impedire un maggiore cedimento e quasi non 
apparente , perchè murate entro le dette epere costrutte 
di nuovo. Ma mentre si procurava una tele necessaria 
riparazione al monumento, si xitteneva poi con tele 
metodo di potere offrire una positiva e palese idea della 
struttura della medesima parte superiore mancante; 
poiché si sono ricostruiti tredici archi pel terso piano 
di portici e sette nel quarto piano corrispondenti pre- 
cisamente nel mezzo detrasse minore dell'anfiteatro. Ed 
a ricomporre tutte le parli sputtana alle slesse opere 
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Ba portalo un grande studio e somma diligenca nella 
esecuzione per riprendere eon esattezza le nuove costru* 
zioni sulle tracce e le attaccature rimaste nel suolo del 
secondo piano e nella parte interna del grande muro di 
cinta. Tutto si è trovato con precisione corrispondere 
alla propria struttura del monumento; come in partico* 
lare fu dimostrato nel volume IV della mia grande opera 
sugli Edifizj di Roma antica. Così ora sono tolti tutti 
i dubbj che si avevano sulla medesima parte ikancanto 
dell'anfiteatro; ed eziandio così restano palesi i varii giri 
delle scale interne che mettevano ai Varj piani dei me- 
piani della summa cavea ed anche al piano del portico > 
ove stavano i gradi in legno. Quindi spero che il me* 
desìmo ristabilimento sarà portato almeno per cinquii 
intercolunni sino al piano del tavolato superiore. Si 
sono inoltre riprese le mancanze principali che esistè^ 
vano neirarco medio del primo ordine di archi della 
cinta esterna ) sostituendo i massi di marmo tolti con 
le parti delle colonne e dei sopraornati di pietra tibur- 
tina. Nel portare a compimento siffatta opera di ripa- 
razione » che si può considerare per una delle più im* 
portanti che si sieno fatte per la conservazione degli 
antichi monumenti , mi è stata di somma soddisfazione 
la conoscenza dell'anzidetto anfiteatro tisdritàno ; perchè 
serve a contestare vieppiù la precisa architettura del- 
^anfiteatro Flavio y quale venne preso a ristaurare. 
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ESPOSIZIONE TOPOGBAFIGA 

DELLA PRIMA PARTE DELL'ANTICA VIA APPIA 

DALLA PORTA CAPENA 

ALLA STAZIONE DELL'AfilGIA. 

SBUORB I, DAL BflGCIO QUARTO AL NONO. 

fUimum. deU'Inti. voi. Y. Um, ILYJLTU). 

Adempiendo a quanto Tenne «sposto nelle notiiie 
preliminari pabblicate nel precedente Volume ^ s'im- 
prende la parziale descrizione della via Appia 9 comin* 
eiando dal laogo ore hanno avuto principio le grandi 
scavazioni , che corrisponde al quarto miglio 9 e progre- 
dendo sino al termine in cui furono condotte le stesse 
scavazioni nella primavera del corrente anno» die giunge 
sino al nono miglio. Allorché o saranno le scoperte di 
più avvicinate a Roma» o continuate oltre al detto ter- 
mine 9 si progredirà nel modo stesso la descrizione sem- 
pre a norma di quanto fu prescritto. E cosi si può 
preventivamente determinare che nel prossimo Volume 
sarà esposta la deserìrione della parte della via. che ^l 
nono miglio giunge sino a Roville » per «essersi già star 
btlito lo scoprimento di tale parte che succederà nella 
prossima stagione d' inverno e di primaver^^ Pertanto , 
contenendoci nei suddetti limiti , è primieramente ne- 
cessario d'indicare che tutte le scoperte, fatte lungo la 
via stessa , tra il quarto ed il nono miglio , sono dimo- 
strate nelle tre Tavole dei Monumenti dell' Instituto di- 
stinte [con i num. XLV, XLVI, XLVII» che corrispon- 
dono alla terza I quarta e quinta di quelle già annunciate 
e che sono state diligentemente stabilite e delineate dal 
sig, Pietro Rosa che ha con assiduità e somma cura ri- 
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loTato quanto Teniva socceasivamente discoperto , cpme 
già fa dichiarato. Qmndi ed' uopo premettcfB che, per 
maggiore chiareiza e per non intralciare le Tarie notizie 
sai ritrovamenti falli tango tutta }a detta parte della 
via antica', la ednnciata descrizione si ^porrli Jn tante 
divisioni quanti sono gli spazj compresi tra le siicces3Ìye 
iBolonne milliarìe , : richiamando con numeri rooMini i 
luoghi 9 in cui accade d'indicare alcun oggetto. tneriteirole 
di considerazione; 

TRA IL QUARTO . ED IL QUINIJO MIGUp. 

In, seguito di quanto fu accennato nelle notizie pre« 
liminari sulla precisa posizione della prima colonna jniU 
liaria a palmi romani 512 distante dall'attuale porta 
S. Sebastiano 9 cioò metri 414, 480, si écoq somma 
diligenza estesa la corrispondtnle misura dell'i^ntico mi* 
glio lungo la linea che seguiva la . via. Tale misura si 
è determinata su molti studi fatti e precjpuaqapnte da 
quanto si ò dedotto dalle due colonne coclidi di Trajano 
e di Marco Aurelio , che i loro fusti con lo rispettive 
basi e capitelli hanno cento piedi esatti di altezza ,, cioò 
metri 29, 655 , donde si ebbe per il miglio di mille passi o 
piedi 5000, metri 1482, 275. Quindi da tal« operazione si 
d ritrovato il miglio quarto corrispondere a met. 68, 300 
prima del mezzo di quell'antico sepolcro rotondo ch^ s'in*^ 
oontra uel lato sinistro dopo il laonumento dei Seiryilii , 
già scoperto dal Canova , ed ove ho fatto cQllooare un 
segnale temporaneo , finché npn venga erej^ta una qual- 
che colonna milliaria ad imitazione delle antiche. In tale 
luogp doveva essere posta quella colonna ipilliaria eho 
si asseriva dal Marini rinvenuta . al suo tempo luogo 
la via Appia col ]^, IV ed iscrizione di Ii|assenzÌQ.,(il^ii 
e iHbfitffli. iki Frat* Àrvàli , pag. LXXXYJ) , la quale 



256 TOPOGRAFIA DELLA YlÉC APPIA. 

avrebbe' recato grande gioramenlo a queste ricerche to-^ 
topografiche , se si fosse lasciata al suo luogo o almeao 
conservala precisa memoria di esso : ma nulla più della 
suddetta ìildicaziotte di via Appia ci venne tramandalo; 
I. Gli scavi i impresi a farsi par lodevcrfi disposi- 
biotti del Governo Pontificio » rtibero principio da vicino 
al ^ttonumeato^dei Servilii scoperto dal Canova , col 
^uale egli diede il nobile esen^io di conservare nel 
luogo del ritrovamento gli oggetti che possono essere 
utili alla storia locale« E precisamente a metri 2> 30 
distante dal luogo stabilito per la colonna del quarto 
miglio fu rinvenuto quel piccolo monumento formato ad 
itaiitàiione di un grande sarcofago , che acquistò il voi* 
gare titolo di sepolcro di Seneca per avere gli uomini 
impiegati allo scavo veduto nel bassorilievo j che ador- 
nava la fronte del suo coperchio, rappresentato un uomo 
moribondo. Se tale volgare appropriazione non pud oer^ 
temente confermarsi da quanto vedesi effigiato in quella 
seoltura , non si deve poi disprezsare là corrìspondenur 
nel medesimo luogo della modesta memoria che fu eretta: 
a Seneca secondo le sue proprie disposizioni i percioc^ 
che da Tacito venne chiaramente attestato che questo 
insigne filosofo subì la triste fine comandata da Nerone 
in un fondo rurale tuburbano posto vicino alla quarta 
lapide distante da Roma, mentre egli veniva da Campania 
{Taciio, Ann. Uh. XF^ e. 60). E quantunque non si 
conosca , tra le molte ville possedute da Seneca ^ che 
egli ne avesse alcuna lungo la via 4PP>^> P^^^ ^^ 
pud solamente appropriare alla stessa via la suddetta 
indicazione ; giacché era quella che metteva più diret- 
tamente da Roma a Baja , ove Seneca aveva la sua villa 
della Campania. Tutto poi quanto venne a lungo nar- 
rato da Tacito su tale avvenimento, concorda con la 
indicata posizione , in cui fu riconosciuto esistervi la^ 
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qoarla colonna- milliaria « ed essere perciò probabilìs^ 
aimo cb» 1* anzidetto knonnoielito fosse siato wetto per 
lo stesso Seneca. Ma venendo evidentemente collocato , 
mentre ancora reggeva V impero Nerone 9 non si pota 
certamente in esso esporre alcuna cosa che fosse rela* 
tira al medesimo avrenimentò : ma sembra essersi eer* 
cato.con molto studio di collocarvi una rappresenlanaa 
che fosse in certo modo di più analoga ; poichd ho pò* 
tato riconoscervi , tanto nel frammento del bassorilievo 
che adornava la parte media del sarcofago', quanto in 
quello ben conservato del coperchio f emersi effigiato 
quanto avvenne a Creso > come si trova ampiamente de- 
scritto nel libro I di Erodoto; ed anzi la narrazione, 
esposta nel cap. 45 » si trova essere una precisa descri* 
clone della stessa scnltura, come meglio verrà dimo- 
strata in altra particolare esposizione del medesimo mo- 
numento. E siccome Solone aveva predetto a Creso che 
non era felice queiruomo che possedeva vasto dominio e 
ricchezze grandissime, ma doversene attendere il suo 
ine j come infatti accadde a quel re che dopo di avere 
perdnto il suo più amato figlio ed essere condotto sino 
vicino al re^ per venire arso vivo da Ciro ; cosi Se- 
neca non aveva mai tralasciato di esporre lo stesso a 
Nerone, anche quando egli già aveva acquistato Timpero 
e die si credeva superiore ad ogni altro uomo , ma poi 
ebbe anche più triste fine di Creso. Considerando que-» 
sto monumento di ragguardevole importanza locale , si 
è conservato nel luogo stesso in cui fu rinvenuto e net 
modo più approssimativo della propria sua forma. 

II. Succede a poca distanza e nel medesimo lato 
sinistro un ragguardevole grande monumento sepolcrale 
di forma rotonda con la sua cella disposta in modo da 
comenere quattro distinti luoghi per collocarvi altret*- 
tantt grandi. sarcofaghi: ma nulla poi si è conservato 
AMIALI 1852. 17 
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della sua propria decorazione, né nulla si è rinfeniiUi 
per determinare con qualche probabilità la sua perti^ 
nenza. Nel suo d* intorno esterno si sono murati mol- 
tissimi frammenti di marmo -scolpiti cke si rinvennero 
tra le reliquie dei sepolcri scoperti nelle adiacenze , tra 
i quali merita considerazione un scqiraornatò di un pic^ 
colo monumento di forma circolare che pure doveva esi- 
stere da vicino. A pochi passi di distanza del medesimo 
sepolcro vedonsi traccio di un piccolo ponte e di una 
via traversate evidentemente stabilita solo nel medio evo; 
giacché nel suo trapasso appariscono reliquie di antichi 
sepolcri, 

III. Sempre a sinistra fu scoperta la grande iscri- 
zione metrica che il Borghesi , in una lettera a me di- 
retta il 30 luglio 1851 e pubblicata dal sig. Agostino 
Jacobini , credette avere appartenuto ad un particolare 
monumento eretto da Sesto Pompeo Giusto liberto di 
uno dei Sesti Pompei j collaterali a Pompeo Magno , k 
due suoi figli defunti in tenera età. Quantunque si sìeno 
esposte opinioni diverse suH' interpretazione della stessa 
iscrizione 9 e quantunque il colombario dei Pompei y di 
cui fece egli menzione in detta lettera 9 non fosse stato 
scoperto da vicino al luogo ora considerato 9 ma entro 
le mura di Roma nella vigna ora Codini , come lo di- 
mostrano le memorie tramandateci dal LigoriO) dal Bar- 
toli e dal Ficoroni 3 pure il medesimo Borghesi aggiuii-> 
geva con sua lettera del 19 ottobre dell'anno corrente 
che non optava alla sua /opinione , se la indicata lapida 
sia stata rinvenuta molto lontano dal sepolcro dei Pom-^* 
pei, non essendo insolito che i liberti andie delle ca- 
se, che avevano un colombario per i loro famigliari , 
quando erano doviziosi , si costruissero una tomba tutta 
loro particolare. La grandezza della stessa lapida poi 
ofliriva a lui indizio ch'egli èrasi fatto ricco in «o'arte 
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cbe Marziale (Irti. V. epig. 56) chiamava pecuniaria : ma 
non lo avrebbe mai persuaso ch*egli fosse un distinto 
personaggio , proibendo appunto la professione di praeco 
da lui contestata. In ogni modo riconoscendo la impor- 
tanza delta stessa lapida , che offrirà motivo a diverse 
altre dotte interpretazioni e supplementi delle parti man- 
canti , si è con somma cura collocata su di un mura- 
mento eretto nel luogo stesso del suo ritrovamento ador- 
nandolo con alcuni frammenti di marmi scolpiti rinve- 
nuti nelle sue adiacenze, ed in particolare con due pìc- 
cole iscrizioni degli Avonti. 

lY. Inoltrandosi alcun poco avanti ed alquanta 
terso la campagna dallo stesso lato sinistro » si rinven- 
gono alcune reliquie di mura appartenenti ad un edi- 
fizio di forma mista con tre grandi nicchie entro la cella 
ed avente un portico nel davanti , del quale furono 
neiranno 1850 scoperte le sue colonne di granito con 
i rispettivi capitelli j i quali oggetti furono altrove tra* 
aportati per essersi quelle scavazioni dirette da privale 
apeculazioni. Trovandosi lo stesso edifizio posto alquanto 
più in dentro della linea dei sepolcri ed essendo chia- 
ramente di forma assai simile ad uno di quei tempj che 
ai solevano innalzare nell'ultima epoca dell* impero ro- 
mano , si venne a dichiarare essere stato effettivamente 
un tempio. E siccome dalle indicate tre nicchie 9 che esi- 
stono nella sua cella , si deve credere esservi state coU 
locate tre distinte effigie di numi ; cosi si dedusse es- 
sere stato r edifizio ad imitazione del grande tempio 
capitolino , come si soleva praticare 9 dedicato a Giove 9 
Giunone e Minerva. Inoltre vedendosi spesso ricordato 
negli atti dei santi martiri un luogo lungo . la via 
Appia y in cui si eonducevano i cristiani per costrin« 
gerii ad adorare la statua di Giove , che stava al quarto 
miglio^ come in particolare vedesi accennato negli atti 
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di 8. Ceeilia riferiti dal Botio, loeu$ igiiur qui voetOur 
Pagus quarto miUiario ab Urbe $iiu8 eratj. . • • venien* 
tei igiiur ad templum Jovis iuxla Pagum. ... il quale 
laogo era differente da quello corrispondente al terzo 
miglio in ricinanxa della chiesa di s. Urbano alla Ca- 
farelia ; si Tiene cosi a riconoscere in tale monamenlo 
il medesimo tempio di Giove. Come ancora st può sta* 
bilire esservi stato nel luogo stesso ona riunione di fab^ 
briche private di abitazione che costituivano un altro 
pago, simile a ^oello che esisteva neiranzidetto luogo 
della Gafarella , il quale doveva corrispondere ali* uno 
dei pagi Sulpizj che sono ricordati nelPara del. museo 
Vaticano , pubblicata primieramente dal Marini (Aui e 
JTon, degli Arvali Tom. L pag. 18 ) , in cui si trova 
scritto a riguardo di certi Quinzio e Caltilio: hag. 
DE • nvoBYS . PAGEis . ET . vicEi . svLPiGBL E Sapendosi 
che i due vici con tal nome distinti , che stavano lungo 
la prima parte della via Appia corrispondente nella re« 
gione 1 9 che si distinguevano in vico Sulpizio citeriore 
e neU'uUeriore , come sono dichiarati nella base capi* 
tolina; cosi con eguale distinzione è da credere che 
fossero indicati i due pagi. E come a quello della Ca* 
farella si poteva convenientemente appropriare il distin* 
tivo di citeriore I si doveva a questo, posto al quarto 
miglio, appropriare 1* indicazione di ulteriore. Al mede* 
Simo pago dovevano appartenere quelle diverse fabbriche 
che furono scoperte neiranno 1823 da Francesco Ca*. 
pranesi a mezzo miglio distante dal monumento anzi- 
detto dei Servilii , oome ne fu conservata memoria dal 
comm. Pietro Visconti nel Tom. IL pag, 668 degli atti 
della accademia romana di archeologia. 

V. Nel lato destro, quasi d'incontro al suddetto tem* 
pio e pure alquanto distante dalla via, esistono reliquie 
di una fabbrica antica , su cui venne stabilita uqii mo- 
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derna casa rurale, che sembra atere appartenoto ad 
alcuna delle fabbriche che faccTano parte del suddetta 
pago Solpisio alterjore. 

VI. Lungo la yia poi a destra si trotano primie^ 
rauiente due reliquie di sepolcri spogliate di ogni loro 
ornameuto , in una delle quali si rìnfenne il cippo con 
la iscrizione greca indicante essere stata quella «amoria 
posta da G» Plinio Zòsimo a C. Plinio Eutico. Ed il 
Borghesi nella citata lettera del 30 luglio 1851 volle 
riconosoerTÌ una qualche corrispondenza con quel G. PK* 
nio Zosimo , di cut Plinio Giuniore, nella Epist 19 del 
Lib. y, ne fa menzione come di iin liberto a lui ea* 
rissimo» 

YIL Quindi succede dallo stesso lato un sepolcro 
di ragguardevole buona struttura e dell* epoca media 
deir impero , che si conobbe dall' iscrizione , rinvenota 
tra le sue reliquie , essere stato precipuamente eretto 
da G. Licinio della tribù Sergia a Licinia Paola. 

ym. Un monumento di ragguardevole importanza 
per la decorazione architettonica dei tempi più vetusti 
si rinviene di seguito airanzidetto sempre ud lato dot 
atro della via ; poiché esso si trova essere stato ornato 
oon il genere dorico alquanto simile a qudlo proprio 
dei Greci , che fu impiegato dai Romani avanti l'epoca 
imperiale. Tale monumento si trova per intero eseguito 
colla pietra albana. 

VL Successivamente 9 nello stesso lato destro, si 
rinvennero diverse reliquie di un monuinento eretto 
nel tempo degli Antonini , che da un frammento d' iscri- 
zione» tra esse discoperto, si può credere avere appar^^ 
tenuto a certo Ilario Fusco. 

X. Succedono due basamenti di sepolcri costrutti 
coH' opera. laterizia che meritano considerazione per la 
esattezza con cui essa fu eseguita , e nel tempo stesso 
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per le btODe sagome che adomaoo le basi dei pilastai 
supersliti. 

XI. Più importante monamento, per Farle ed anche 
per Tepigrafia» si è rioyenulo di seguito sempre nel lato 
destro ed alquanto verso la campagna ; poiché si trovè 
composto con un ampio basamento di. marmo aTenle una 
base ed una cornice assai bene scolpita e meglio sago* 
mala. Tanto nella parte media del medesimo basamento > 
quanto in alcuni piedistalli che dovevano servire a sor« 
reggere statue in decorazione dello stesso monumento» 
si leggono iscrizioni relative a Ti. Claudio* Secondo ti* 
berto di Augusto e di altre persone di sua famiglia. 

XIL Nel Iato sinistro quasi d' incontro al suddetto 
grande sepolcro fu rinvenuto tra reliquie diverse quella 
importante iscrizione che, nonostante la slua grande man- 
canza, offrì al Borghesi argomento di conoscervi Jasdio 
Domiziano capitano dell' imperatore Alessandro Severo 9 
e con dò venne a determinare la sossislenza nella gente 
Jasdia di una nuova famiglia consolare, come ampiamente 
ha dimostrato in una lettera scrittami li 8 settembre 1851 
e cbe viene prodotta in altra mia esposizione. A con* 
testare la indicata pertinenza di Jasdio Domiziano alla 
famiglia consolare , giova l'osservare che non molto di* 
stante * dal luogo in cui fu scoperta la suddétta iscri* 
zione frammentata , si rinvenne un frammento di bas- 
sorilievo in marmo con la .rappresentanza di fasci oou* 
solari scolati con artifizio proprio della suddetta ultima 
epoca imperiale. Quindi è da credere cbe tale scoltura 
abUa servito a decorare il monjtimento del medesimo 
Jasdio. 

XIIL Nel Iato destro di seguito ai surriferiti mo- 
numenti no fu scoperto un altro, che offrì esempj di 
diversi ornamenti scolpiti sulla pietra tiburtina di buona 
manierai;e principalmente un lacunare assai ben conser- 
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Vèto > che offre uno dei migliori esempj che ci sieno 
rimasti di tal genere di deeoraxione^ Per quanto può 
dedarsi da un frammento d* iscrizione j rinvenuto tra le 
stesse reliquie ^ si deve credere il monumento avere ap* 
parlenuto a Q. Appuleo Pamfilo. 

XIV. Succede quindi un grande monumento co« 
strutto interamente coli* opera lateriiiai che offre tut- 
^ra Ulta imponente reliquia. Esso yedesi bensì edificalo 
avanti ad altri più antichi piccoli sepolcri , ed anche 
bene si può determinare ia sua intera forma e decora- 
xione da. quanto sussiste, ma non si conosce poi la sua 
pertinenia» 

XY. Per essersi rinvenuti alcun poco dopo lungo 
la stessa parte destra ditersi frammenti di marmi scoi-* 
piti con buonissimo artifisio e principalmente un bas'- 
sorilievò con tre effigie» una virile e due muliebri eou 
i rispettivi nomi scolpiti al di sotto 9 si venne a cono- 
scere essere stala il monumento » a cui appar tettavano, tali 
opere « eretto da G. Rabirio Ermodoro 1 da Babiria De*^ 
maride e da Usia Prima sacerdotessa d' Iside. Ed è im^ 
portante l'osservare che per meglio dichiarare la indi-^ 
aata qualità sacerdotale di tale ultima figura , venne 
scolpito a lato di essa il sistro proprio del culto d'Iside». 
Per la maggiore conservazione e per la sua importanza 
meritò questo monumento di esswe il primo a ristabi-* 
lirsi nel miglior modo possibile > onde conservane me-^ 
moria» 

XVL Si rinvennero di seguito diversi frammenti 
di due ragguardevoli sepolcri , V uno edificato con la 
pietra albana e l'altro con la pietra tiburtina > e tutti 
e due con buon artifizio» Ma non si ebbero tanti oggetti 
da potere comporre un insieme ehe desse una idea ap^ 
prossimativa della propria architettura degli stessi mo- 
numenti } giacché consistono essi solo in alcune basi e 
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eupitelli 9 ed anche in un piede di candelabro senca le 
corrispondenti parli principali della loro decorazione; 
Però da nna iBcriziooe , rinvenuta tra le steste reliquie , 
sì pnò stabilire clie quello costrutto colla pietra tibur- 
tina fosse proprio in particolare ad A. Emilio Alessa, 
ad Emilia Filusa ed a M . Clodio Filoslorgo, e fosse 
costrutto neirepoca media dell'impero, mentre quello 
edificato colla pietra albana, benché di ricercato laroro 9 
dovesse appartenere ad epoca assai più vetusta. 

XVII. Anche di maggior considerazione per Tarte 
è il monumento che succede sempre nel lato destro; 
poiché si trovò essere stato adornato con un grande fre* 
gio decoralo con puttini sostenenti festoni , e con puU 
vini formati tutti colla pietra albana con tanta eccellenza 
di lavoro da pareggiarsi a quanto sarebbe potuto scol- 
pirsi in miglior pietra o marmo. Si può credwe poi 
sitfotto artifizio essere stato formato negli ultimi tempi 
della repubblica o nei primi dell' impero : ma nulla si 
rinvenne da potere determinare la' sua pertinenia. 

XVIII. Quindi succède nella stessa parte delia via 
un altro sepolcro costrutto con la pietra tiburtina Ae 
si é eziandio ristabilito nel miglior modo possibile , 
che offre maggiore interessamento por un intero fini-** 
mento sepolcrale formato a guisa di frontespizio che é 
ben conservato. Al medesimo monumento si sono rico- 
nosciute appartenere quattro effigie scolpite iu bassori- 
lievo in marmo. Ed una delle persone in esso rappre- 
sentate doveva aver nome Antioco , come si è dedotto 
da un frammento d^ iscrizione ivi pure rinvenuto. 

XIX. Diversi sepolcri formati con la pietra ribana 
succedono nello stesso lato , di cui rimangono soltaMo i 
basamenti , che offrono però esempj di bellissime sagome 
meritevoli di essere prese in considerazione; come pure 
nna specie di grande cippo con eguale pietra scolpito , 
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che offre T aspetto di un oomune sepolcro con la sua 
porta decorata in modo assai simile di qaei degli antichi 
Etruschi y dai qdalì i Romani presero ad imitare i loro 
simili primi monumenti. 

XX. Una lapide assai ben eonsenrata i rinrenuta 
di seguito nella stèssa parte della tia , ha fatto cono- 
scere essern stato collocato un monumento di L. Va* 
ìeno Giddo > di L. Calpumio Menofilo Yaleriano e di 
Valeria Trufera, la quale iscrixione ha offerto argo- 
mento a diverse ossérrazioni del Borghesi e del Cavedonì. 

XXI. Parimenti altra lapide successiTsmente di- 
scoperta 9 ha dimostrato avervi esistito il sepolcro di un 
esattore o raccoglitore fra gK erari , espressione che 
•lerita considerazione per la sua novità. 

XXII. Mei lato sinistro » quasi d'incontro ai sorri- 
Isriti ultimi monumenti , si rinvenne un sepolcro di 
opera laterìzia che merita di essere considerato per la 
grande cura con cui fu eseguito , e come avanti ad esso 
siasi nei tempi assai posterióri collocato altro menu* 
mento ài più informe struttura. 

XXIIL Da una lapide rinvenuta a poca distanza si 
conobbe essavi stalo il sepolcro di G. Cacnrio Filoclc. 
E quiùdi un altro monumento dei nùlili Q. Flavio Gri- 
fone e Q. Flavio Procnlo si ritrova esservi stato eretto 
m segnilo di un cippo rinvenuto nel luogo stesso con 
la effigio degli stessi militi e rispettiva iscrizione. 

XXIV. Un semplice titolo scolpito su di una lapide 
tiburtina, the si è rinvenuta di seguito nella stessa 
parte sinistra » ha fatto conoscere essèrvi stato il sepol- 
cro di P. Faianio Saturio. Benché non si siano rinve- 
nuti sufficienti oggetti per deterunnare, quale fosse la 
decorazione del monumento stesso, pure è importante 
Tindioare che fu ritrovata una statua togata di suA- 
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cieatQ baona cooserTaiione « seoltuni j U quale a^vri farsa 
rappraseotalo Tansidelto per8onaggio4 

XXV. Nel lato destro» in segai to dei surriferiti ino* 
numenlii ne fa scoperto altro di raggoardoTole Tastità 
1^ oostralto coir opera lateriiiai ma però con diverse 
aggianzioBi fatte posieriormeato nei lati e nella parte 
antjsriare; dimodoché offre l'esempio di due distinte 
opere. E similmente della strattora si trovarono pare 
essere di dae specie principali gli ornamenti di scoltara 
che TadornaTaBo; poiché, mentre si é rinvenata la parte 
inferiore di una slatoa panneggiata di assai baon stile» 
che pnò meritare di essere collocata nel Museo Tati- 
ceno , se n' é poi ritrovata un'altra statua simile quasi 
intera di lavoro assai inferiore ; per cai paò stabilirsi 
che il moDumeoto primitivo sia stato costrutto nei primi 
anni dell' impero > e le parti aggiunte negli ultimi anni 
dello stesso governo. 

XXYL Di seguito fu scoperta una iscriiAone eoi 
semplice n<Hne jilotivs , da cui nulla di ben preciso può 
determinarsi sul monumento che le apparteneva ; e cosi 
pure di altra iscrizione frammentata col nome Bufiano $ 
quantunque si sia rinvenuta una bella antefissa ango^ 
lare in marmo che doveva decorare la somnrità di uno 
dei BKdesimi sepolcri. È Ai maggiore importanza la 
iscrizione, successivamente scoperta nel luogo stesso, che 
ricorda i nomi esotici dei L. Yalerii Baricha , Zabda ed 
Aehiba ; perché ha offerto argomento a dotte osserva-* 
zioni del Borghesi e del Cayedoni in particoisre: ma 
parimenti degli altri anzidetti monumenti mdla di ben 
sicuro si potè determinare suirarehitettura del sepelcve 
a cui essa dovette appartenere. 

XXVII. Da un frammento d' iacriiione , rinvenuto 
nel lato opposto della via d' inoontro ai suddetti mon- 
menti , in cui si legge il nome di Creste littore di Ce* 
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Bare > si f enne a coaoscere esserri stato il sepolcro di 
questo medesimo personaggio , senxa però poterne dot 
terminare la sua forma. 

XXYIIL E similmente di seguito , nelto stesso latQ 
sinistro, non si rinrennero sufficienti oggetti per cono- 
scere la decoraiione e forma del monumento a coi do« 
veva appartenere la iscrizione dei Trebonii scolpita sa 
di una lapida tibnrtina eridentemente nei tempi al- 
quanto più antichi , quantunque da un cippo tarminalet 
che ad esso spettara» si trovi prescritta Tarea da esso 
occupata. 

XXIX. Md lato destro di seguito alle surriferite 
memorie se ne rinrenne un'altra scoperta su di un gran 
masso di marmo col nome di T. Fidiclanio che doyeya 
appartenere ad un ragguarderole grande monumento 
egualmente costrutto in marmo. 

XXX. Merita considerazione un cippo scoperto da 
vicino alla detta lapide , in cui vedesi rappresentato un 
eleiante carico di denti di altri animali delia sua specie 
o di un'ara» con il nome del suo padrone H Cousio- 
Cerdone; poiché offre una dOlgie forse unica nel suo 
genere. Ila anche di qualche maggiore interessò deve 
risguardarsi la grande lapide che porta il uomo di 
L. Àrellio; perchè doveva appartenere ad un egualmente 
grande sepolcro , del quale ne esiste il nucleo soltanto* 

XXXI« Di molto maggiore consideraaione deve te^ 
nersi il monumento rotondo che di seguito sussiste nel 
aMdesimo lato destro da vicino al termine prescritto a 
questo partimento milliario; poichò, quantunque sussista 
seltento di conservato che la struttura interna y pure 
si rinvennero tenti piccoli frammenti di marmi scolpiti 
componenti il suo rivestimento , che se ne può deter- 
minare con qualche sicurezza quasi la intera sua deco- 
razione e particolarmente quella di una porte finta che 
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dorerà essere posta nel meno della raa fronte. C 
tutto dimo$tra essere slato edificato nei baoni tempi 
per le arti; ma non si paò in nessun modo determi'' 
nare la sua pertinenia. 

XXl^^II. Tra i grandi resti di monumenti , che esi* 
atono nel lato sinistro verso lo stesso termine, merita 
consideratione un sepolcro costrutto interamente oot* 
1 opera laterìzia in modo assai simile a quello già indi* 
cato in principio di questo partimento. Per la sua mag« 
giore conserrazione si potè ridurre la sua celia a ser« 
Tire di deposito per i piccoli frammenti degli altri se* 
poteri che si rinTennero nelle adiacenze f come diTorsi 
si sono già murati nella sua fronte. 

TKk IL QUIRTO ED IL SBSTO «IIQI^IO. 

La lapide del quinto miglio 9 secondo la indicata 
diligente operaaione , si è riconosciuta essere stata coU 
locata a metri 44: 20 prima del centro di quel grande 
monumento rotondo , au cui vedesi eretta una torre del 
medio «vo. Ed ò importante rossenrare prima di pas- 
sare ad indicare i particolari monumenti esistenti lungo 
i lati della ria » che essa trovasi piegare alquanto a si- 
nistra interrompendo così quella direzione retta che ebbe 
in tntla la sua precedente estensione ed anche sucoes- 
sivamente, senza che si presentasse alcun naturale osta- 
colo da produrre la stessa piegatura) come' si trova 
verificarsi nel seguito. L'unico plausibile motivo , che 
si possa rinvenire , per dare ragione di tale deviazione 
della linea retta , si è quello di credere che , esistendo 
precedentemente allo stabilimento della via stessa atcuni 
monumenti insigni e reputati sacri , non si fossero vo- 
luti smuovere per continuare la medesima retta dire- 
zione. E per tali più vetusti monumenti si possono 
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solamente riconoscere qaelli che eraosi eretti agli estinti 
Qrazj e Cariazj dopo la tanta rinomata pugna accaduta 
aotto ii regno di Tulio Ostilio in tal luogo ', percioccbà 
tanto da Livio , indicando avere gli Albani posti i loro 
alloggiamenti a cinque miglia distanti dalla città cir<> 
condandoli di alcune fosse che si dissero Fosse cluilie 
dal loro capitano (Lib. I, e. 23 a Lib. II, e* 39) > quanto 
da Dionisio denotando arere le stesse fosse corrisposto a 
quaranta stadj distante da Roma {Ub. UT, e. 4)» si viene 
sempre autoreVolmente a stabilire esservi stato nel luogo 
indicato tutto ciò che concerne il medesimo insigne avvé<- 
pimento» ed essersi voluto in og^i modo ciò rispettare 
nello stabilimento della via a traverso del luogo stesso; 
Inoltre ò da osservare che la indicata pugna > essendosi 
fatta nel confine tra il primitivo territorio dei Romani 
e quello degli Albani y si deve riconoscere nella mede* 
sima posizione esservi stato uno di quei luoghi che si 
denominavano Pesti , nei quali facevansi i sacrifizj detti 
Ambarvaliy secondo Strabone» denotando egli avere ef- 
fettivamente tali luoghi corrisposto tra la quinta e la 
sesta lapide milliaria delle vie che uscivano da Roma 
{Ub. V, e. 3). 

L In seguito di quanto si è accennato sulla cor- 
rispondenza del luogo 9 in cui accadde la tanto celebre 
pugna degli Orazj e Curiazj , si può primieramente 
riconoscere in quella grande area quadrangolare cinta 
di muro costrutto con pietre albane, che si rinviene 
precisamente da vicino al quinto miglio, la posizione 
degli alloggiamenti dei Romani; poiché da Marziale si 
fa. menzione , per la più importante memoria superstite 
dello stesso avvenimento , del sacro campo degli Orazj 
{Ub. Ili, 9pig. 47). E d'altronde gli alloggiamenti dei 
Romani si dicono in particolare da Dionisio essere stati 
collocati più vicino a Roma in luogo idoneo (lift* HI» 
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r.4); perdo dovevano costituire la prima memoria che 
•i trovava longo la yia partendo dalla città. Non però 
la detta ciola si pnò appropriare nò allo stabilimento 
di tale campo, nò ad alcana simile destinazione: ma bensì 
solamente alla ridazione di Ustrino che ebbe effetto po- 
steriormente si per conservare più rispettata la indicata 
memoria, che consideravasi come sacra, sì per sommi- 
nistrare un necessario mezzo di ardere i corpi dei de- 
fonti f che forse giornalmente venivano sepolti lungo la 
via Appia , senza recare danno ai tanti monumenti che 
vi erano eretti. Ed alla stessa seconda destinazione si 
trova concordare la forma e costruzione del medesimo 
muro di cinta , fatto di poca grossezza e di non molta 
altezza ed anche coperto con pietre tondeggiate a guisa 
di quanto solevasi praticare nelle comuni decorazioni 
scolorali y come ai può conoscere dalle poche reliquie 
superstiti , e meglio da quanto ci venne conservato dal 
Fabretti {hueripi. cap. Ili, pag. 231). 

11. Prima di indicare le particolari memorie del 
medesimo avvenimento , si rende necessario di far men- 
zione della corrispondenza dell'opposto campo degli Al- 
bani. Esso , dovendo trovarsi da tre in quattro stadj di- 
stante da quello anzidetto dei Romani , onde lasciare nel 
mezzo il luogo necessario per la pugna , come vedesi 
chiaramente dimostrato da Dionisio: rpt&v ti rcTrapcuv 
araiim zo fiera^ò x^<^ {I^i^* Uh e. 18) , si viene con 
molta probabilità a stabilire in quell'area , che si trova 
essere posta qaasi d'incontro al ninfeo esistente nella 
estremità meridionale della fronte della villa dei Quin- 
tilii , ed estendendosi anche evidentemente ad occupare 
la parte anteriore della stessa villa» come successiva- 
mente si descrive. Di questi alloggiamenti ò superfluo 
il prendere a riconoscere le traccio, quantunque fossero 
stati circondati con le Fosse cluilie; perchò Livio, di- 
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chiarando che stavano infatti noh poco pii distanti ili 
cinque mille passi da Romay oss^yava che già alsuo 
tempo per yetiistà colla cosa eri^i pèrdato il noine t 
Albani ...» castra ab Urbe haud plus quinque nUttia pas^ 
$mm locani, fossa eireumdant: fossa Cluilia ab nomins 
ducis per àliquot saeciUa appellata est, donèè cwn re nomen 
quoque vetustate abolivit {Lib. J, e. 23). Quindi se ne 
può determinare alcuna cosa soltanto prendendo a con* 
aiderare la indicata notizia sulla distanza ohe separava 
i due campi , e perciò cominciando a collocare il primo 
dei medesimi due campi al quinto miglio. 

III. Una ben chiara notizia si trova esposta àà 
Livio sulla posizione dei monumenti che furono eretti 
agli estinti Orazj e Guriazj, dicendo: Sepìdera exstant', 
quo quisqus looo eecidit. Duo Romana uno loco propiui 
AJbam^ tria Albana Romam versus; sed distantia loda 
et ut pugnatum est (Lib. I, e. 25). Essendosi determi-* 
nato il luogo 9 in cui accadde la pugna tra i due alloga 
giamenti nella estensione di tre in quattro stadj , ne 
viene di conseguenza che i due sepolcri degli Orazj si 
dovevano trovare nel limite meridionale che corrispon* 
deva verso Alba. A norma delle indicate prescrizioni 
locali si deve con molta probabilità riconoscere la sus* 
sistenza dei medesimi due sepolcri degli Orazj in quei 
due grandi monumenti costituiti a forma di tumuli se* 
condo le pratiche più vetuste » che si sono rinvenuti 
nelle recenti discoperte posti nel lato destro della via 
precisamente verso V indicato limite ; perciocché la loro 
posizione concorda precisamente con le indicate prescri* 
zionì. E d'altronde trovandosi essi posti nel lato destro 
propriamente sulla direzione rettilinea della via Appia» 
si trova confermarsi la indicata causa della piegatura 
a sinistra della via nell' avvicinarsi a tale luogo, per 
nulla detrarre alla monoria di tali monwnenti j e cosi 
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giustificando «ffatu deTiasione» ti eooférma la indicata 
pertiaenxa di (ali reliquie ai medesimi aepolcrL Benché 
da Dionisio si dicano sino dal loro stabilimento essere 
state tali tombe fatte magnificamente (Iàò. Ili, e. 22); 
pore si deve credere che sieno state ridotte alla gran- 
deiza f che si troTano sussistere , con qualche soccessiva 
aggiunta 9 come si trova essersi praticato in molte sfanili 
opere. La destinazione poi singolare dei medesimi mo* 
aumenti è dimostrata dal non aTeryi rinvenuto alcuna 
cella nel loro intemo. In seguito di tanta importanza e 
nel tempo stesso per conservare memoria dei più vetusti 
salari dei Bomani costruiti a forma di tumuli secondo 
le pratiche costantemente seguite dagli Etruschi, si sono 
rimesse al proprio luogo le poche pietre albane e ti« 
bnrtine che appartenevano ai mori di cinta costruiti 
intorno di essi ed adornati con sagome proprie delle 
stesse vetuste opere, ed anche vennero, per quanto lo 
permettevano, ripresi i tumuli di terra sopra di essi. 
IV. I tre sepolti dei Curiazj , secondo la indicata 
importante notizia, esposta da Livio, dovendo esistere 
più verso Boma e nei luoghi stessi in cui essi caddero 
estinti nella pugna , si devono ricercare più da vicino 
al luogo in cui si è stabilito essere posti gli alloggia* 
menti dei Bomani. Ed a tale condiiione si presterebbe 
a riconoscervi per uno degli stessi sepolcri queiraltro* 
grande tumulo , die esiste d' incontro alla fronte deiran* 
zidetto Ustrino , se non si trovasse il suo tumulo conn 
posto con scaglie di marmi ed altre inaterie solo poste 
in uso nei tempi meno remoti , come pure se non fosse 
la sua cinta eostruita con grandi massi di marmi. Quindi 
se si volesse ritenere la indicata corrispondenza, conver- 
rebbe supporre essere slato tale monumento riedificato 
in tempi assai posteriori a quegli attribuiti al suo sta* 
bilimento ed anche alle aggiunzioni fatte ai due prece* 
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denti aomnwti. Ma è da ered^ure che L tre lepolcri 
dei Cnriasj , apparleoendo alla parte rimaata vinta, ed 
anche dovendosi essi trovare in luoghi assai discosti ira 
di loro e forse anche fuori del campo anzidetto» per essere 
essi ciidnti estinti inseguendo il superstite Oratio Tuno 
dopo l'altro } cotae vedesi descritto da Livio e da Dio* 
mio nelle citate narrazioni , se ne sia perduta ofsi 
fnemorìa ; e quello sussìstente in detto luogo appartenga 
ad alcun distinto personaggio della prima i^oca deirim* 
pero 9 di cui non si hanoo notizie. 

y. Nel lato sinistro , quasi d' incontro al luogo de* 
terminato per quello in coi avvenne la pu|psa degli 
Orazj e Curiazj , esistono alcune reliquie di mura che 
si possono solamente appropriare ad alcuna fabbrica di 
abitazione , di cui non si hanno memorie positive della 
sua pertinenza , né della sua intera forma. 

YL II grande monumento sepolcrale » che succede 
nel medesimo lato sinistro , forma la universale ammi- 
razione per il modo con cai si à ridotta la sua reliquia 
a sostenerci su di un ristretto masso centrale in segnilo 
di essere stato spogliato di tutte le pietre ed i marmi 
che componevano il suo rivestimento. Nelle ultime sco- 
perte si rinvennero bensì alcuni frainmenti scolpiti in 
marmo che appartenevano alla sua decorazione > e che 
fanno conoscere la eleganza del lavoro proprio soIq 
deirepoca media dell'impero; ma poi nulla si. potè riur 
venire per determinarne la sua pertinenza. Soltanto si 
può supporre, per la sua collocazione in vicinanza della 
grande villa dei Quintilii, che avesse appartenuto ai 
proprietarii della stessa villa : ma però a quelli che 
precedettero il dominio di Massimo e Condiano, dai qoali 
passò air imperatore Commodo; perchè le dette reliquie 
di scoltura dimostrano nna precedente edificazione» 
.AHMALl 1852. 18 
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'TIL A poca disUnza dal medesimo graode sepolèro 
si é rinYeiiata una importaole iserizione » cbe fu giù* 
dicata meritevole di coasiderazione per il modo anli* 
quato con cai fu scriUa , e che appartenne ad un Marco 
Geeilio di coi V ignorano le sue qualità. Ma prendendo a 
eonziderttre» quanto fu esposto da Cornelio Nepote sulla 
Mpoltnra data a Pomponio Attico al quinto miglio delia 
tia Appia nel monumento di Q. Geeilio : Sepulius e$t 
iuTia viam Appiam^ ad quinium lapidem in monumento 
Q. CoMilii, atmncuU sui {Vite XXV; 7. Pomp. AiUco 
t, 22) , ed andie la notizia esposta da Valerio Massimo 
ftu ciò che si fece dal popolo del cadavere del dettò Q. Gc« 
tàXìo per avere lasciato erede lo stesso P. Attico invoce 
di L. Luculto (£t6. VII, e. 8» 5) t si può con molta prò* 
babilità erodere che il medesimo Q. Geeilio avesse, il 
padre o un fratello di nome Marco , al quale apparte- 
nesse r anzidetta memoria , cinne più opportunamente 
ìkrk dimostrato in altra esposizione. 
' Vili. Successivamente, sempre lungo il lato air 
tiistro della via^ si è rinvenuta entro una piccola cella 
sepolcrale una bellissima statua acefala muliebre, che » 
dalla iscrizione scolpita sulla sua base » si ^ conosciuta 
avere rappresentato Pompea Azzia, moglie diT.Djjlip 
Suprepe. Tale statua , giudicandosi meritevole di essere 
custodita in alcun nobile luogo, fu inviata a| museo 
Vaticano , ove , venendogli adattata una testa di Giulia 
Augusta, si venne a togliere ogni idea della propria 
rappresentanza. 

IX. Precisamente a lato del detto sepolcro e di al« 
euni altri che vi succedevano , si sono rinvenuti basa- 
Bseuti di marmo che servivano a sostenere alcune opere 
di' ornamento ali* ingresso della villa dei Quintilii. Essere 
stala poi la fronte del vestibolo suo adornata con co- 
lonne corintie di marmo carisUo ed altri nobili orna- 
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iqe&U , ai ò cMpseinio da qitanto veané «mnasieato 
discoperto; comepuirè esservi stata còUociita tteRà ptrté 
pincipule dello stesso vestibolo Ykiiii itataa.di Erètio) 
per esserseao cinventUo iiti^is^iarlaale frummanto. U 
fQale ritrovameatò ba ^«^rvito per coiitestareU pèr& 
lieoza deUa medesima tìIU a Coninttodo» ohe era astti 
devoto ,a tale nome ed anici strfefa appropriarai il aiM^ 
nome stesso, cornee diebi^ralo da DiQQei dn'KrodiasQ^ 
da Lampridioy è dalle: sue .med«|[lie. Ed aneli€b^Alla*iM>^ 
decima porte aateriore della Villa si fioaob1>e àvieiire a{^ 
partenitto la statua di:£ularp0 riavetQta neirawo 11^80^ 
e&e fu eòUoeata nel: museo Yatìeaoo » e ^ella 4i ¥f9^ 
pomené scopèrta nelle recenti* stSavàtioni d' incontro ^AW 
stessa fronte eoa framiMAli dì «ItfO sMve detto Mnse^ 
l^ercai tfaell* Ercole veniva ad acquistarsi il so^nomè 
di .Ifjusagete ». iotìaie ebbe in altre circostaize. La perti- 
nenza poi della stessa villa ai QotatiUr> venne' dieblamta 
particolarmente dà una iscrùfrtone rinveniità aa.tarlmìt 
iubi. di piomlio y cbe vi portavano raòqna , in «ni- si lea* 
aeiro i nomi dei dine fratelli Qnintilti , Gondiaitto.^iias'^ 
Simo 9 II . QVivTiuoavM' ; govoiasu . XT. iiiULiBfr'9 «he 
Xnronó assai rinomati per la cradele fine cbe ebbero 41 
aoffriredaCommodo,' onde impadronirsi delle lor<o ri^ 
chezze , come da Dione venne più particolarme^.ospd* 
sto (Li^. LXXII, e. 5 « «ey^,). E le particolarità, sulle 
sevizie osate* dà Cleandro cèntro il popoto accorso a 
quella villa sid>nrbàna per chiedere giustizia da Còin» 
modo ,. nonché dal medesimo storico' ed anche io modo 
più distinto da Erodianò (Iti. h e* 12), dimostrano- cbia- 
ramente essere stata nella stessa villa dei Quintili i che 
in allora dimorava tale imperatore » e che la parie da 
esso abitata stava posta alquanto distante dalla via, come 
infatti si trova sussistere. Inoltre è di qualche impor- 
tanza l'osservare, per oontestare la corrispondenza nel 
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Inogo slesso di quegli alloggiameiiti che fissarono gli 
Albani, altbrohè si portarono a muovere guerra ai Romani 
solfo il regno di TnHo Ostilio, e che ebbero il noma 
di Fosse clailie, ebe da Lìtio si annoverano i Qnialii 
Ira le genti più nobili che Tennero a stabilirsi in Homa 
dopo là distruzione di Alba (lAb. /, e. 30); perctooché 
^'^ben probabile che i discendenti' della stessa famiglia 
albana abbiano voluto conservare memoria di tale lo- 
calità eoi comprenderla tra le loro proprietà* E dò 
vieppiù si conferma coirosservare che la parie anterìo'* 
re, compresa tra le fiibbriehe di abitazione ed il Te* 
stibolo V ai IroTa- conservare una forma quadrangolare 
qàasi simile a quella degli antichi castri. I molti og* 
getti , che furono in Tarli tempi rinvenuti Ira le reli- 
quie deHa slessa villa , vennero a lungo descritti dal 
HAeef fPojfoLemmiù daUa pag. 139 aUa 147) e dal Nibby 
{ÀnàUii, lem. IH, pag, 125 e segff). 

X. Neirestremìtà meridionale della frante della smd* 
detta villa si ammirano ragguardeToll • reliquie di an 
castello di acqua formato a guisa di un ninfeo , che 
éareva servire ad ameno e grazioso trattenimento ai 
passeggieri. L'acqua TcniTa portata in tale ninfeo con il 
mcKzo di un lungo acquedotto ohe deriTaTa eTidentemeala 
da quello della Giulia e Tcpula da Ticino alla Tia La- 
tina, e trapasssTa. sopra archi, che ancora esistono Ticino 
aU'tMteria di Torre di mefeza Tia , la Tallo interposta 
tra la delta Tia e TAppia. Tale opera, per la sua esten- 
sione a traTcrso di Tarli fondi di proprietà diTcrsoi 
non si potò fare altro che nel tempo in cui era la Tilla 
passata in potere di Commodo. DiTcrsi marmi scolpiti 
e colonne con i loro capitelli e basi furono rinTennti 
ultimamente , che sarebbero stati snflBcienti a far con- 
cepire un* idea precisa della decorazione di questo sin- 
golare monumento , se si fossero lasciati nel luogo del 
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loro ritroTtìneslo : «a tale Moperta non ta tamfnui 
io quelle fatte esegoire per disposiaione gomnatiyai 
GOBBO le precedenti, 

XI. D' incontro al medesimo ninfeo 8i rinyennero 
tracce di vetosli sepolcri primieramente costrutti con la 
|Metra albana e quindi ristanrati con l'opera lateriiia; 
ed in essi si sono ritrovati dirersi titoletti sepólcralà 
ohe non hanno alcun interesse. i 

XIF. Seguendo il cammino lungo la via nella mc'^. 
desima parte destra dopo moltissime reliquie di Tarii 
sepolcri » ai rinriene^una lapide frammentata che senre. 
però a dimostrare esservi stato il sepolcro eretto da 
eerto Valerio Spintero a sua moglie Valeria. 

XIII. Similmente di seguito si trova altra lapide 
che fa conoscere esservi stato in tale luogo il sepolcro, 
eretto a Supsifana Nice per disposizione testamentaria 
da due suoi eredi. 

XIV. Nella parte posteriore dei medesimi ultimi 
monumenti sepolcrali si scnoprirono reliquie di una 
grande villa 9 tra le quali però nulla si è potuto cono-, 
scere per determinare la sua forma precisa e la sua 
pertinenza : ma è da credere che al proprietario di essa 
appartenesse un grande sepolcro , di cui si rinvengono 
reliquie lungo la via precisamente in corrispondenza 
della sua parte media. 

XV. Continuando il caiiunino lungo la via nella ' 
medesima parte destra» dopo diverse reliquie di sepolcri» 
si rinviene una lapide che dimostra esservi stato un se* 
polcro eretto da un certo Licino a sua moglie Atidia. 

XVI. E similmente di seguito si scorge altra grande 
lapide che dichiara la esistenza di un sepolcro stabilito 
da Vettena Afrodisia a C. Vetteno Creato. 

XVII. Nel lato sinistro , quasi d' incontro ai mede- 
simi ultimi sepolcri » dopo diverse reliquie di altri jrag* 
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goardefoli moDumeiflt^ se ne riBfieDe ubo di fornui ro- 
tonda 9 che merilà eonflideraiione per i bellissimi orna- 
menti scolpiti in marmo che si sono rinyenati tra le sue 
reliquie ; particolarmente si distingue un fregio ador- 
nato con figure d* ippogrifi in modo assai simile al fregio 
del tempio di Antonino e Faustina 9 ma però con miglior 
artificio scolpito. Si sono pure rinrenute lastre di marmo 
ridotte a forma di sqaamme che dolevano appartenere 
alla sua iK)pertura. 

XVllI. Successivamente nel lato stesso si é rinve- 
nuta una lapido, che dimostra esservi stato ivi il sepolcro 
eretto da P. Sergio Demetrio venditore di vino, che stava 
nel Yelabro; ciò che serve di maggiore dimostrazione 
per determinare la frequenza di commercio che si faceva 
in tale parte della regione ottava della città. 

XIX.- Nel lato destro, dopo gì* indicati monumenti 
e dopo diverse reliquie di altri che rimangono di 4)iù di* 
strutti, si rinviene up marmo scolpito che primieramente 
tedesi avere servito di stipite ad tflcona nobile, porta, 
e poscia ridotto ad architrave di un sepolcro di L. Arrio 
e Grerulonio , come è dimostrato dalla iscrizione che vi 
si legge scolpita. 

XX. Nella parte oppósta , quasi d* incontro a tale 
ultima memoria , si sono rinveniate diverse opere scoi- 
pite e particolarmente una statua togata colla propria 
testa che dimostrano esservi stato un nobile sepolcro 
eretto neirepoca media dell' impero. 

• XXI. A poca distanza si rinvengono relic^nie di 

altro nobile sepolcro, che doveva essere pure nobilmente 

. decorato , di cui rimane una grande zampa leonina , ed 

una lapide indicante avere il monumento appartenuto 

a IL Calvio Rufo ed a Salvia Urbana. 

XXIL Nel lato destro alquanto più distante si scuo- 
prirono reliquie di una non grande fabbrica che sembra 
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essere primieramente siala destinata a prestare. Tnso di 
bagni per i passaggieri pia agiati ; e snssisUmo ancora 
j pavimenti fatti in musaico. - 

XXll. Alqaanlo discosto dalla via Terso la campa- 
gna rimangono reliquie di una grande villa che^ per 
essere fuori dei limiti prescritti all^scavazioniy non si 
sono potute ricercare: ma dalla estensione cbe occupano 
le dette reliquie » deve credersi avere appartenuto essa 
ad un distinto personaggio dell' impiero» 

XXIV. Al medesimo proprietario 4i detta villa do- 
veva appartenere un spelerò che si trova essere 3tato 
eretto lungo la via avanti di essa; perchè si rinvennero 
tra le sue reliquie alcuni marmi scolpiti rappresentanti 
trofei militari e fasci consolari che soltanto potevano 
essere proprii di un qualche personaggio consolare. 

XXVI. Succede verso il fine di questo partimento 
nel lato destro una reliquia di un monumento costrutto 
interamente colla pietra albana , ed evidentemente nella 
epoca antìmperiale 9 il quale si potrebbe credere avere 
appartenuto ad alcuni individui addetti ali* antica gente 
AureUa, se alle memorie bhe furono tramandate dal 
Pirro Ligorio si potesse prestare alcuna fede : ma oltre 
che esse si ^riferiscono a persone volgari porti^ti 
tal nome senza alcuna distinzione 9 si trovano poi deno- 
tate col vago titolo di Via* Appia » per indicare il loro 
Titrovamentov come fu verificato nei di lui codici chosi 
conservano nella biblioteca Vaticana. 

TRA IL SISTO EP IL SETTIMO HIGUO* 

La colonna del sesto miglio 1 ' secondo la indicala 
diligente operazione > si è potuto stabilire avere corri- 
sposto a metri 29, 50 dopo il centro del grande mo- 
numento denominato volgarmente Casal rotondo: ma 



280 ' TOPOCKAfU 0CLLA ITIÀ APNA. 

nessniia notizia poi ci Tenoe tramandala cho dimoatii 
essersi rinrenata nel laogo stesso aleana traccia della 
medesima colonna milliarìa f né nulla su di ciò si è sco* 
perto nelle recenti scavazioni. 

I. II più grande monumento ^ che si conosca sus- 
sistere lungo la via Appia sinol'a dìsci^perto , è senza 
dubbio quello che viene distinto con il volgare titolo di 
Casal rotondo, perciocché il suo basamento si trova 
essersi steso in un* area quadrata di centoventi piedi 
antichi per ogni lato , ciò che costituiva Tarea denomi- 
nata aehu , cioè la metà di un jugéro > mentre quello 
di Cecilia Uetella, che si considerava sinora per il mag- 
giore j si trova avere nella sua base quadrata solo cento 
piedi per ogni lato. Dai più accurati sludj fatti sul 
medesimo monumento si conobbe essere stato primiera- 
mente formato a guisa di semplice tumulo con una 
cinta ciròolare intorno costrutta con pietre albane ad 
imitazione delle più vetuste simili opere. E di tale pri- 
ma costruzione ne rimangono ancora reliquie tanto nella 
parte anteriore , ove erano praticati cinque incavamenti 
semicircolari con sedili per commodo de* viandanti , 
quanto nella parte posteriore che costituivano Tinferiore 
basamento quadrato , e tutto ciò si concorda con le pra- 
tiche proprie dell'epoca media della repubblica. Quindi 
vedesi essere stata la stessa' sua cinta alquanto di più 
elevata e rivestita con pietre tibnrtine disposte in modo 
simile al rivestimento dell'anzidetto sepolcro di Cecilia 
Metella , ma decorato più nobilmente j come apparisce 
dai frammenti delle cornici che giravano inferiormente 
e superiormenle intorno al medesimo corpo rotondo. 
Il medesimo rivestimento era collegato con la struttura 
interna mediaote diatoni regolarmente disposti a norma 
delle pratiche tenute nei primordii del governo impe* 
riale. In ultimo si trova essere stato più anche nobìl- 
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mente decorato con c^ere in marmo \ che costi tairaso 
un fiaimento superiore al monumento composto con pi- 
lastri racchindenti piccole arenazioni con entro grandi 
candelabri e maschere sceniche, e poscia coronato da 
una ricca cornice. Dei quali ornamenti tutti se ne sono 
rinyenuti diversi frammenti , che per la piccolezza del 
corpo rotondo i che essi venivano a comporre, si sard>- 
bero creduti avere appartenuto ad altro parziale mono* 
mento, se non si fossero rinvenuti frammisti alle altre 
anzidette reliquie in tutto il d'intorno del grande se- 
polcro. Però ben si può stabilire dal modo , con cui sif- 
fatte opere di decorazione sono scolpito, che tale aggiun- 
zione si fece nel primo secolo del governo imperiale. 
In seguito il queste importanti osservazioni e di molte 
altre ragguardevoli consideraztoni che si fecero sul me- 
desimo monumento e che saranno altrove ampiamente 
esposte , si sono potuti stabilire i seguenti risultamenti: 
Per essersi primieramente rinvenuta una autorevole me* 
moria nel nome Cotta , scritto nella estremità superiore 
di una grande cartella in marmo , lasciando luogo ad 
una linea inferiore, che doveva appartenere ali* indicata 
ultima decorazione, e denotare la pertinenza del mo- 
numento, si venne a dare la preferenza, tra i tanti 
uomini illustri , che furono distinti dagli antichi Ro- 
mani con tale cognome , a quel M. Valerio Messallino 
Cotta che figurò maggiormente nel tempo di Augusto e 
di Tiberio ; perciocché siffatto grande monumento ad un 
grande personaggio solo se ne può attribuire , se non 
la edificazione, almeno la principale decorazione. E 
siccome il detto superstite nome Cotta è apèrtamente 
un caso retto ; cosi si venne a stabilire che fosse stato 
da lui ad altri dedicato. Ed opportunamente si trova 
essere stata appropriata tale dedicazione al padre suo 
UessaHa Corvino. Cosi resta dichiarata la notizia espo* 
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Sta rìpetnUmMto da Maniale sul monnnuenlo di llessallt 
come QUO dei più grandi che sossislcvaao ancora al suo 
tempo (Irtft. VltL epif. 3 t tAb. X. epig. %. E cosi si 
riconosce la ooo?enieoza delle maschere sceniche , non 
poste a caso né per comune oso in tale ultima deco' 
razione, per essere tanto Messalla Corvino, quanto il 
detto secondo sno figlio M. Valerio Messalla Gotta, amanti 
delle Mase {Ooidio. Ex Ponto LiL IL epiU. 2 e Uh. IV. 
epiàU 16) , e come ^ancora la pertinenza di tali maschere 
sceniche ai Messalla vedesi indicata da quanto scrisse 
Valerio Massimo {Lib. EL e. 14, 5) e confermata da 
Plinio (JVal. Hi$i. Lio. VII. e. 12). Onde è che si venne 
con Taolorevole approvazione del Borghesi a supporre^ 
essere stata la indicata lapide scritta nel modo seguente: 
Marcus • VàUrim . jHeisa/linta . cotta 
Mesiollae . CorvòM . patri 
Tutto ciò apparteneva ali* indicata ultima opera mar- 
morea di ornamento superiore , che si può credere ese- 
guita nel tempo di'Tiberio; mentre all'opera, costrutta 
colla pietra tiburiina nell* inferiore corpo rotondo , do- 
leva essere stata apposta altra iscrizione relativa pro- 
priamente a Messalla Corvino. Sulla più vetusta opera, 
costruita colla pietra albana, nulla poi di preciso puè 
' determinarsi sul suo edificatore , e solo è da credere che 
ne fosse stato l'institutore M. Valerio Corvo che fu 
dittatore neiranno 453 e console nel 454, per essere il 
più cospicuo antenate del detto Messalla Corvino. Tanto 
di queste varie pertinenze, quanto dell'architettura che 
più propriamente può attribuirsi al monumento stesso, ne 
sarà esibita più opportunamente una distinta esposiziono 
in vista della sua importanza. Pertanto su quanto può es- 
sere utile a questa indicazione topografica, si osserva 
che la pwtinenza alla gente Aarelia,aì quali hanno appar- 
tenuto diversi dei Messalla e dei Cotta anzidetti , si fonda 
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sniraiìtoritf del Pirro Ùgorlo cbe ilìeo esseirti rinTenute 
nelle sue adiacenze di terse iserisioni di tal geiito cbe 
fnrono da Itfi registrale nelle sue memorie -della biUio-* 
teca Vaticana alla tooe Aunlia: ma grazie alle core del 
cav. 6. B. de Rossi si è potalo conostere cIk lo ìstesse 
iscriiioìii non hanno la impo^tanta cbe si toUe altri- 
bnire y perchè si conoscono chiaramente avere apparto* 
nato solo a liberti che fnroliò in tal modo denominati 
per alcoae pariiaK dtpeodonte e non già per diritto' di 
famiglia. Alcnni frammenti di antiche iaciizieni si sono 
rinvenate nelle recenti scavatkmic ma sembrano non 
avere appartenvtò al medesimo monnmento , come nep* 
pnré doveva appartenergli qael piccolo piedistallo roton- 
do ) intorno alla parte snperiore del qnale vedonsi scoi* 
pite figarine di Nereidi' con assai accurato artifizio. 

II. A lato del medesimo monnnienfo di Casal ro* 
tondo furono rinvenuti diversi frammenti di marmo 
scolpiti che dovevano costituire un distinto sepolcro 
deirepoca degli Antonini, il quale da una lapide, benché 
spezzata, si potè ciononostante conoscere avere appaN 
tenuto a certo Svetzio della tribù Sergia; 

HI. Di altro più vetusto sepolcro, appartenente alla 
gente Venuleia, ci ha conservato memoria il Nibbj {Ana^ 
lisi. Tomo IH. pag\ 549). Ed esso si trova avere cor* 
risposto ad uno di cui si d^ scoperto ultimamente il 
basamento costrutto colla pietra albana. 

IV. Alquanto più diòlante , Sempre nel lato sini- 
stro , si è scoperta una làpide appartenente a F. Furio 
Fiacco, e scolpita nella pietra tiburtina, cbo dovette far 
parte di un monumento delt\iltimà epoca repiibblioana. 

V. Da vicino inoltre si 6 rinvenuta ahra iscrizione 
scolpita in una grande lapide in marmo che indica avere 
appartenuto ad un sepolcro eretto da Antonia Impilerà 
ad Antonio Trito ndrepòcà mediar imperiale. 
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VL Nel hto detiro , quM d* isoontro alla taddotta 
BlUma lapide , si riaf enne una meaioraa di giuochi bui 
da no maestro, di cui non beae si é potuto coneeoere 
il nome , nò la specie dei medesimi giuochi. 

VII. Più chiaramente si ò conosciuto avere di se- 
guito esistito un ragguardevole monumento appartenente 
a P. Quinzio tribuno della decìmasesta legione, oome 
è' dimostrato da una grande lapide che ben consenrata 
st- é rintenuta nell* indicato luogo con diversi frammenti 
di marmi scolpiti die dovevano apparlenere alla dece- 
raaione del suo •sqK>1cro. 

VUI. Sempre nel lato destro fu discoperta sucoea- 
sivaoMUte una ragguardevole fabbrica che sembra essere 
stala distribuita in diverse celle con pavimento in mu- 
saico ed altre particolarità non facili a descriversi : ma 
poscia fu. ridotta a servire di sepolcro comune, come 
fu.coulestato da depositi dk varia specie rinvenuti tra 
le sue reliquie, tra i quali si conobbero le memorie 
di C. Gominio Sìmforo , di Sosomeno , Claro , Seleuco , 
Trofimo , evidentemente o servi o libèrti , e quelli inol- 
tre di Elio Pitoòrilo scritto su di un sarcofago di marmo 
che fu trasportato al museo Vaticano. Alla decoraiione 
del medesimo monumento dovevano appartenere alcune 
grandi figure chimeriche scolpite in bassorilievo su la« 
sire di marmo , come pure diversi frammenti di altri 
simili ornamenlL 

IX. Dopo diversi frammenti di altri marmi -scoU 
pili ed appartenenti a monumenti sepolcrali deirepoea 
media dell* impero , tra i quali meritano considerazione 
quattro effigie scolpite in bassorilievo tenendo tra le 
mani alcuni animali che furono amati dalle persone in 
esse rappresentate, sì rinviene una memoria di oeìrto 
M.LoUio Dionisio della tribù Esqnilina , argentario 
che si dichiara avere vissuto piamente. 
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X. Nel hlo liiitttro, di Mgiuto alle ioffriCfeiie 
■MiBorie, si rtnTeane una lapide speisala per iMlà che 
doveva apparlaimre ad aa ragguardevole ntoawneiito 
apetCante a certa Ilara che visse evidentemettle nell'epoca 
aiedia deirianpero. 

XI. Si presenla di segaito nel medesimo lato ai* 
Bistro qoel grande monnmenlo che t per e^ere sialo 
sormonlato da una torre del medio evo» costnitta con 
aeld t fa. distinto con il nome di Torre selee. Per tale 
oeonpaiione venne il memimenio antio^ riservato dalle 
eomom ricerche dei cavatori di pietre; cosi nel prò* 
trarre le scoperte intorno ad esso nel principio di qne- 
sCanno , si scnoprirono moltissimi massi di marmo che 
appartenevano al suo rivestimento. Da essi si énnobbe 
bensì» come fosse il monumento elevato sopra nn non 
allo basamento qnadrato » quindi ridotta in tondo e co* 
ronato da una cornice di buonissima forma: ma poi 
nulla si rinvenne che facesse conoscere la sua pertir 
Bensa. Soltanto dell* indicata sua nobile decorazione e 
considerevole ampieiza si può stabilire che esso abbif 
appartenuto ad un distinto personaggio del primo se- 
colo deir impero. 

Xn. ▲ lato dello stesso grande monumento ed al* 
quanlo verso la campagna si sono scoperte reliquie di 
altro sepolcro egualmente di forma rotonda , ma nulla 
si rinvenne che meritasse considerazione. Quipdi sol<- 
tanto su di esso pu^ osservarsi che venne eretto in tale 
poaiiione a mofivo di essere stata la parte anteriore 
lungo la via già occupata da altri monuaMuli, e per* 
ciò coetrutta in tempi meno antichi. 

XIIL Nel lato destro quasi d* incontro airanzidetlQ 
grande monumento di Torre selce si sono rinvenute dU 
verse reliquie di seolture ornamentali in marmo , e tra 
esse alcune corone dj frondi varie conteiienli titoli di 



produetwi scwidie' jeritH U ttmmw grlck cba sol- 
UM» W 01^ i}a«lcb9 diftipt^ attore freeo si posaoiui 
appropriare» soan pqrò «?ere saftcitnli notiate per co^. 
Macere U aao Moia* È importante il far oaserrare sai 
medesimo ritrovameato , che già nel h^ogo* at^no* 
t«rii aecoli addietro ,, furono rioV^MK^ altrci simili 
measorio » deUf tfmii ne farono imiaia^diMi w^h^ 
dal Gratero spila fede del Pigfcio <liisor^. pt^ MXC^ 
JV, 1)^ ed anche da Fra GrieoeiMlo » come si didiiara nd 
codice Borgianf della UbMaieca. di Pr^agmin Fià»^ 
«hes ad esso ai: appTQprlar Da tdi meaume si ponoace 
aFfere qnelt* attore ettenolo corone di prfmio ^r rapr 
'presentane di tragedie eooasmedie^ ed anche comeeir 
iaredcl^ a Nieomedia» Silice, Pergamo, Boasa e Snnnp» 
4E dei' dne, ultimi titoU nltimamente rininennti siéisor 
nosointo arerò attenuto altre corone dj premio per rap- 
f re'sentaase di eomasedie a Napoli ed a Poaraoli. Siffatte 
memorie» meritando ona distinta consideraxiòne » siir 
. Tanno in pia apapio modo prese ai illaitrare in altiji 
faraiale esposimncb 

XIV. Di segnito dopo varie reliquie di sepolcri , 
qaasi del tutto distrutti, si rinriene una grande lapide in 
marmo ohe si conosce arere apparténiifo a cefto If. Giu- 
lio che fu dispensatore di Ti. Claudio Cesare per gliedifg 
che si dicono tolontarii ^^senia potere bene .spiegai:e 
questa attribuiione veramente singolare. Àirepocaperò 
di tale imperatore si trovano corrispondere i marini 
acolpiti che dovevano appartenere alia decorasione di 
questo monumenlow 

XV, Nel Uto sinistro si presetttano^ di seguito al^e 
indicate menK>rie diversi frammenti di marmo ^ tra i 
qnaK meritano considerazione uà torso di una statua 
panneggiata» ed una lapide col nome di Tizia Eiicaride che 
forse doveva essere rapprcfsentata nella suddetta atatua. 
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ìtVl. Altra più imporUìDite làpide si rinviene rae^ 
eessiTamente che si conosce avere appartennlo a «erto 
6.. Atilio Eyodo margaritario, che aveva negoiio nella 
Sacra vìa, e coli* indicazione di essere stalo quel tu- 
oralo collocato a sinistra, come infatti si è trovato ^ 
sussistere. Siffatta memòria è di ragguardevole impor- 
tanza sia per il luogo in cui fo rinvenuta , sia per la 
suddetta indicazione: ma poi nulla di preciso' si è potuto 
determinare sulla- forma e decorazione del monumento. 

XVir Succedono nello stesso tato sinistro divèrse 
reliquie di vetusti sepolcri fatti con la pietra albana , 
tra le quali meritano considerazione alcune grandi figure 
di leone scolpite nella stessa pietra. £ di seguito si rin- 
viene un bassorilievo in marmo, su cui vedonsi scolpiate 
tre effigiò che dovevano servire a decorare la fronte di 
iin' sepolcro appartenente alle persone in esso rappre- 
sentate. Ed allo stesso monumento è da credere dhe 
spettasse la lapide in cui si legge il nome di Eutichio. 

XVIII. Da altra più imjiiòrtante lapide che si ria« 
^iene nel Iato destro , si conosce esservi stato il sepolcro 
di eerto P. Decumio Fflomuso, che, per aVere in essa 
posta la imagine di due sorchi, st volle dichiarare m>a 
èssere egli stato amante delle Muse, come si sarebbe 
dedotto' dalla più comune interpretazione di tale noUiie, 
ina bensì amico di tali animali. 

XIX. Da vicino , esistendo ancora al proprio luogo 
due cippi terminali , in cui leggesi il nóme di G. Cedido 
Placceiano tribuno militare, si deve credere che ttéUo 
spazio interposto ad essi fosse stato eretto il sepolcro 
dì tal& tribuno. £ ad esso si deve stabilire che avesse 
appartenuto il torso di statua rappresentante un guer- 
riere che si è rinvenuto nelle stesse adiacenze. Inoltre 
ad altro piccolo monumento, posto nel luogo medesimo, 
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imertL spettare quel fraomieiilo di lapide, in cai ti \e%gm 
il solo titolo di un Vestiario. 

XX. Nel lato sinistro , qnasi d* incontro alle sud-* 
dette fliomorie, si è rinTennta tra le reliquie di una fab- 
brica 9 che si estendeva alquanto Terso la campagna » 
una ben oonservata figura di Telamone scolpita in mar- 
mo in modo assai simile a quelle che si vedono poste 
nella sala maggiore delle antiche terme di Pompei ; ed 
è da credere che fosse stala impilata egualmente a so- 
stebere alcuna cornice o altro sopraoroalo di cui se ne 
sono rinvenuti pure frammenti nel luogo medesimo. 

XXI. Biprendendo il cammino nel lato destro» si 
trovano due piccole lapidi t in cui si leggono nomi di un 
M. Ulpio e di altri d'incerta defiaisione» che devono 
avere appartenuto però non a sepolcri distinti , ma ad 
alcune memorie secondarie i di cui nulla più si può 
riconoscere. 

XXII. Con maggiore sicureisa si può determinare 
avervi esistito da vicino un secondo ustrino ; poiché si 
sono rinvenuti diversi massi di pietra albana ridotti in 
forma, tonda superiormente ed in modo da servire di 
cimasa ad un muro di cinta costrutto precisamente in 
eguale modo di quello che cingeva 1* altra area che si 
conobbe essere stata destinata ad eguale uso al quinto 
miglio; ma lo spazio racchiuso in questo secondo ustri* 
no doveva essere assai inferiore a quello dell* anzi- 
detto ; poiehò si dovevano in esso ardere i corpi degli 
estinti 9 quando il medesimo anteriore* era occupato da 
qualche arsione. 

XXni. La via, che succede nel discendere verso 
il piano inferiore, vedesi piegare sensibilmente a destra- 
Tale deviazione dalla linea retta costantemente mante- 
nuta e ripresa di seguito, benchò si conosca tanto dalle 
reliquie del suolo quanto da diversi sepolcri che si tro* 
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TABO collocati nei lati a seconda della stessa piegatura ,' 
die essa abbia esìstito sino dal tempo dell* impero ro* 
mano; pore è da credere che nello stabilimento della 
via 9 o allorché si fecero Inngo essa diverse grandi opere 
di sostmzione per le care di G. Gracco , sia stala pare 
in tale laogo protratta in linea retta, e che il piano' 
inclinato sìa statò sorretto nel lato sinistro da grandi 
muramenti onde rendere meno sensibile la inclinazione , 
i quali poi , Tenendo rovinati , portarono che si prati- 
casse tale deviazione per supplire prontamente al tran- 
sito cotanto necessario lungo la stessa via. 

XXIV. Nel lato destro della indicata discesa si tro- 
vano sussistere diverse reliquie di sepolcri , che mentre 
confermano la sussistenza presso gli antichi della sud- 
detta deviazione dalla linea retta, fanno poi conoscere 
esservi stati in tale luogo alcuni nobili sepolcri, che 
si conobbero essere stati decorati con alcune statue 
togate di non spregievole scoltura. E quindi verso il 
basso si rinvenne un grande cippo che doveva avere 
appartenuto ad altro non ignobile monumento. 

XXV. Nel lato sinistro delia medesima discesa si 
rinvennero altre reliquie di sepolcri , tra le quali si di- 
stingue una statua muliebre che doveva essere collocata 
nella fronte di uno di essi. 

TRA IL SETTIMO E I.*OTTAVO MIGLIO. 

La colonna del settimo miglio, seguendo sempre 
la enunciata diligente operazione , fu stabilito avere 
corrisposto nel luogo distinto con le lettere m. vii , nella 
macerie a destra per non avervi rinvenuto da vicino 
alcun monumento ragguardevole. Ed in tale luogo do- 
veva essere collocata quella colonna che si asserisce 
coirautorità del Gorradino essere stata rinvenuta lungo 
AKKALI 1852. 19 
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U tia Appia {Veim Latium Tom. IL pag. 168), e eho 
era distiDla precisamente col N. VII » e colla iscriiione 
decisameote reguale a qoella del primo miglio, come 
pare si attesta dal Muratori ooirautorità del Dodi {In- 
icript. pag. CDXLVJ. N. 2). Per cui si pose in egoal 
modo solla estremità settentrionale della balaustrala 
della piazza Capitolina , per servire di ani forme dcco^ 
razione, aggiungendovi perciò simili ornamenti. 

I. Il primo sepolcro ohe s* incontra nel lato sinistro 
sabito dopo di avere oltrepassato il luogo, in coi esi* 
steva la detta colonna milUaria , ò quello in cui fu rin* 
venuto il. vaso di alabastro egiziano cosi ben conservato 
che meritò di essere collocato nel museo Valicano sopra 
la colonna di alabastro fiorito rinvenuta ultimamente 
negli sterramenti della basilica Giulia al foro Romano, 

IL Mei lato destro poi si trovano di seguito diverse 
reliquie di sepolcri , ma tutte ridotte a conservare sem« 
plici memorie dei loro basamenti corrispondenti poco 
al di sopra del suolo , e senza verun particolare che 
meriti di essere preso in considerazione. 

IIL Una grande esedra si ammira successivamente 
nel lato sinistro , in modo suflScientemente conserrato , 
ma spogliata di ogni suo ornamento , la quale dovette 
essere stata destinata a servire di riposo ai viandanti , 
come si soleva praticare in quei cinque incavamenti sta^ 
biliti avanti al grande monumento di Gotta a Casal 
rotondo. 

IV. Successivamente nello stesso lato si presenta 
un monumento ^i opera laterizia assai ben conservato , 
ma mancante delle due colonne che stavano incassate 
nella sua fronte, come si ammirano in altro monu- 
mento simile esistente ad un miglio più distante. Si 
Tuole crederlo edificato nel tempo di Nerone, ma ciò 
senza potersi contestare con verun documento autorevole. 
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T. Nel lato destro si rinvengODo alcoM reliqaio 
scolpite nella pietra albana , che si conoscono bensì ap« 
parlenere ad un monumento di vetusta costruiione , ma 
senza poterne determinare la intera sua forma e deco- 
razione ; merita però considerazione un grande pul?ino 
cbe doyeva essere collocato salla sua parie superiore. 

VI. Di seguito sussiste un frammento di una iscri* 
sione scolpita su di una lapide tiburlina» la quale 
sembra essere stata di ragguardcTole importanza» ma 
disgraziatamente ne rimane sola una piccola parie. Ed 
il monumento, a cui essa doveva appartenere , vedesi 
pure essere stato costrutto colla stessa pietra , eviden- 
temente nella prima epoca imperiale. 

YII. Di altro sepolcro , che siegue sempre nel lato 
destro, si rinvenne la iscrizione intera che indica a«* 
vervi sepolto certa Baberia Soteride i suoi figli Zo- 
simo e Lupo y ma sembra avere avnto il monumento 
altra destinazione ; poichò dalle diverse reliquie di mar- 
mi scolpiti , che ad esso si possono appropriare , si 
conosce che doveva essere di ragguardevole ampiezza 
e competere una più grande lapide. 

yiIL Nel lato sinistro sussistono alcune reliquia 
di mura , che dimostrano bensì esservi stata alcun* area 
cinta in forma quadrata a guisa di atrio , ma nulla si 
è rinvenuto per poterne determinare la sua destinazione 
precisa. 

IX. Seguendo il cammino lungo la via si rinviene 
nel medesimo Iato sinistro un avanzo di sepolcro ador- 
nato di marmi , di cui avanza pure un frammento della 
sua iscrizione. 

X. Nel lato destro si presenta, tra diverse reliquie 
di marmi lavorati , un ragguardevole frammento di un 
frontispizio , che doveva adomare alcun nobile sepol- 
cro, di cui non se ne conosce più la pertinenza. Si 
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ritrova però che avanti ad esso vi corrispondeva nn 
Dinro di crepidine che doveva racchiudere diversi altri 
simili sepolcri. 

XI. Si offrono di seguito alcuni resti di pietra 
albana òhe dimostrano esservi stato alcun sepolcro di 
vetusta struttura e nulla più. E quindi un monumento 
di ragguardevole vastità t che si conosce essere stato 
costituito in forma rotonda elevato al di sopra di un 
basamento quadrato: ma non si è potuto determinare 
dalle reliquie discoperte) quale fosse la sua decorazione 
e là sua pertinenza. 

XII. Con più precisione si conosce avere il sepol- 
cro ) che siegue » appartenuto a certo M. Pompeo della 
tribù Maecia scriba dei questori dalla iscrizione che per 
intero si conserva nel luogo stesso. 

^ Xin. Parimenti si conosce la pertinenza di un 
altro sepolcro ehe si rinviene nel medesimo lato destro 9 
dopo di un piccolo che doveva essere di forma tonda 
ed adornato di una bella cornice che in parte ancora 
sussiste nel luogo; perciocché si rinviene una iscrizione 
scolpita su di una pietra tiburtina che indica esservi 
stato ivi il sepolcro di una certa Cornelia Salvia che 
lo eostrusse per so e per i suoi liberti e sua famiglia. 

XIV. Nel lato sinistro, dopo alcune reliquie di un 
vetusto sepolcro costrutto con la pietra albana , si rin« 
vengono diversi frammenti di scolture figurate , tra le 
quali si distingue una statua panneggiata solo mancante 
della testa , e due torsi di altre statue con alcuni pezzi 
di cornìciamenti , che dimostrano esservi stato collocato 
alcun monumento di ragguardevole considerazione e no* 
biltà di decorazione , che dovette essere stato costrutto 
in circa nel tempo degli Antonini. 

XV. Un grandissimo masso di struttura intema si 
prescota nel Iqto destro che doveva costituire un ampio 
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ttoomitnento di forma rotonda ed appartenere ad alcun 
distinto personaggio deiruUima epoca della repubblica 
per essere esso ancora stato adornato con rinvestimento 
di pietre albane } ma poi nulla si rinTenne sinora per 
determinare la sua pertinenza. 

XYI. In yicinanza del luogo , in cui fu stabilito 
averfi corrisposto Tottaya colonna milliaria, sussistono 
alcune colonne doriche di pietra albana > ehe^ per essere 
state comprese in una casa rurale del medio evo e per 
la loro poca importanza di materia, furono in miglior 
modo conservate. In seguito dell' indicata corrispondenza 
si volle ad esse appropriare la pertinenza di quel tem- 
pio di Ercole che da Marziale si dice elevato da Domi* 
ziano all'ottavo miglio della via Appia e distante sei 
miglia dall'arce Albana > ove aveva lo stessa principe 
edificata una sua ampia villa {Lib. IIL epig. 47 $ Lib. JX. 
ipig. 65 e 102). Ma considerando le stesse reliquie dopo 
la intera loro scoperta « che offrono la forma di un atrio 
racchiuso da sei colonne per ogni lato, e la forma e 
proporzione delle stesse colonne che dimostrano chiara- 
mente essere opera del tempo medio della repubblica 
romana , ed anzi offrono uno dei migliori esempj che 
si abbiano del genere dorico greco impiegato dai Romani 
in tale epoca, non si può certamente riconoscervi al- 
cuna corrispondenza di fabbrica eretta al tempo di Do- 
miziano con quella sontuosità che si vanta da Marziale: 
ma bensì alcun edifizio sacro di assai più vetusta edi- 
ficazione. Ed infatti un'ara di pietra albana, benché 
assai infranta , che si è rinvenuta nel lato di prospetto 
airaccesso della via nel medesimo atrio , ha fatto cono- 
scere essere stato quel luogo consacrato a Silvano, e 
serviva forse di trattenimento ai viandanti, ed anche 
per rinfrescarsi coli' acqua; giacché si é scoperto nel 
luogo medesimo un pozzo. 
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XVIL II (empio di Ercole aDiidetto doveva essere 
collocato, da vicino al surriferito atrio, ia qaell'eleva- 
zioae ohe si presenta di prospetto alla via tra il mede* 
almo monumento e quel grande sepolcro di forma ro^ 
tonda che si ammira nello stesso lato destro della via j 
ed ove infatti si rinvengono opere di so&truzione di una 
grande fabbrica che precisamente si può credere co- 
strutta al tempo di Domiziano , ed alla quale appartea* 
gono i bolli di mattoni che dal Fabretti si dicono 
estratti dal tempio di Ercole e che corrispondono ia 
.circa alla atessa epoca. Di tutte queste fabjirìche , per 
la loro importanza, ne sarà data una particolare de- 
scrialona; pertanto, per la presento esposizione topogra- 
fica , pessoao bastare le indicate notizie Ickali , che ser ? 
?ono a contestare tanto la sussistenza di un tale .edi- 
fitio all'ottavo miglio , quanto quella delPatrio anzidetto 
sacro al dio Silvano ^ al quale comunemente si prestava 
culto unitamente a quello proprio di Ercole. 

XYIII. Nel lato sinistro, d'incontro al suddetto atrio 
sacro a Silvana, si rinvengono, reliquie di sepolcri cbe 
dimostrano essere stato il luogo stesso adornato eoo 
ionluosi monumenti deirepoca di Domiziano. 

FEÀ L* OTTAVO ED IL NOSIO MIGLIO. 

La colonna deirottavo miglio, a norma della enun- 
ciata accurata operazione, si venne a stabilire avere 
corrisposto a metri 53 dopo le colonne del lato meridio- 
nale deiraazidetto atrio consacrato a Silvano; e quindi 
con ciò resta contestata la corrispopdenza nel luogo 
stesso del tempio di Ercole eretto da Domiziano in vi- 
cinanza della medesima lapide del miglio ottavo. Questa 
località ai conosce già essersi resa rinomata sino dal 
tempo che precedette lo stabilimento della via Appia 
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per ^ell*aTTeiiiineato narrato da Litio che snoGedette 
neiranoo 413 di Roma , mentre era stato dichiarato dit*^ 
latore M. Valerio Corvo per opporsi a' quei dell' eser- 
cito della Campania che eransi ribellati e Tenuti sino 
all'ottaTO miglio distante da Roma per la tia che si disse 
poscia Appia^ ad lapidem ocknmm viae, quae nunc Àp» 
pia €$t , perveniuni (LiL VII. e. 49). In tali adiacenze 
poi doveva esistere quel piccolo podere che si dice da 
Marziale avere posseduto Basso in vicinania dell* indi- 
cato tempio di Ercole {Lib. IH. epig. 47)» del quale ora 
si rende quasi impossibile il ritrovarue la posizione.. 
Parimenti nessuna certa notizia si é potuto sinora avere 
per determinare il luogo in cui fu sepolto Persio ; pot^ 
che f indicandosi dall' antico autore che scrisse la sua 
vita 9 che egli «ra morto nei suoi predii allottavo mi* 
glie della via Appia, deeessii ad octavum milliarium pie 
Àppia in praediis sui» , ci porta a credere che fosse 
stato costrutto il suo sepolcro entro i limiti delle atesse 
sue proprietà lungo la via y secondo l'uso costantemente 
tenuto dagli antichi Romani : ma si dei poderi anzidetti» 
sk del sepolcro non si sono rinvenute alcune sicure me« 
morie per determinare con precisione la loro corrispon* 
denza di luogo» 

I. Il primo monumento 9 che si rinviene nel lato 
destro di qualche corrispondenza dopo il luogo occupato 
dalia suddetta colonna milliaria , é quello che viene de« 
finito da un frammento di lapide y rinvenuto tra le sue 
reliquie » avere appartenuto ad un certo Q. Cassio re-» 
dentoret cioè intraprendente evidentemente di marmi 
diversi » come sembra essere dichiarato dalle superstiti 
lettere della stessa iscrizione* 

II. Diverse reliquie di sepolcri comuni succedono 
nd medesimo lato destro i le quali si vedono avere ap- 
parleootò a monuonsoti diversi xhe. furono messi sotto 
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ad una eguale costodia oo& il mezio di an maro che 
si stendeva lungo la crepidine della yia; ed é perciò 
che si devono credere di pertinenze volgari e non me- 
ritevoli di considerazione veruna. 

III. Nel medesimo lato destro si rinviene una rag- 
guardevole reliquia di un sepolcro di forma quadran- 
golare, ma spogliata di ogni suo ornamento. 

' IV. Quasi d' incontro alla detta relìquia si rinreo- 
gono nel lato sinistro alquanto discoste dalla crepidine 
della via alcune sostruzioni di una piccola fabbrica che 
sembra essere stala destinata ad altro uso che a quello 
di sepolcro. E vicino ad essa si presenta altra reliquia 
di sepolcro , del quale furono rinvenuti diversi fram- 
menti, di marmi che dovevano appartenere alla sua de- 
corazione, ed. in particolare alcuni rocchi di piccole 
colonne. 

Y. Poscia si presenta quel sepolcro ben conservato 
di opera laterizia, di cui già se n*è indicato esistere 
altro simile ad un miglio circa avanti : ma in questo 
yedesi ancora rimadere una delle colonne di eguale appa- 
recchio che adornava la sua fronte. Il Sanli Bartoli , 
nell'esporlo nella Tav. 42 della sua raccolta sugli antichi 
sepolcri anche in modo più conservato , come doveva esi- 
stere al suo tempo , lo dice appartenere a Q. Yeranio, 
forse sull'appoggio di alcuna iscrizione rinvenuta da vi- 
cino o sussistente sulla sua fronte. Quindi in seguito di 
tale semplice notizia si volle riconoscere in tale mo* 
numento il sepolcro di quel Q. Yeranio di cui Tacito 
fece spesso menzione in corrispondenza dell'epoca Nero- 
niana , e còsi nello stesso tempo si crede essere stato 
edificato egualmente dall'anzidetto precedente: ma questa 
circostanza non si può contestare con altre memorie. 

YI. Nello stesso Iato sinistro ed a qualche distanza 
dalla via esiste un grande monumento rotondo che 4M>n* 
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serra ancora la sua cella coperta con Tolta. Si ynolo 
Gomiinemente riconoscere io esso il monamento di Gal- 
lieno in cui fu sepolto Serero: ma con maggiore pro- 
babilità ci porla a stabilire avere tale sepolcro esistito 
più da vicino al nono miglio, come di seguito si di- 
mostrerà. In questo monumento poi, vedendosi solo 
un' opera del quinto o sesto secolo , vi si deve ricono- 
scere effettivamente quella chiesa dedicata a s. Maria 
Genitrice, di cui se ne trova fatta menzione in una 
caria dell'anno 954 che fu inserita nella raccolta degli 
analisti Camaldolesi , e che fu presa a considerare dal 
Nibby , descrivendo il tenimento del Palombaro , a cui 
appartiene tale, monumento {AimUsì Tom. IL po^. 535). 
Perciocché assai bene ciò concorda con le notizie esisten- 
ti in tale documento , ed anche per la costruzione del 
monumento che sembra essere più propria ad un edi- 
fizio sacro che ad un sepolcro. Ed é importante l'os- 
servare in tale memoria che lo stesso edi&rio si accenna 
avere corrisposto tra l'ottavo ed il nono miglio : posiio 
fori$ porkm Appùm milUario ab urbe Roma plm minu» 
aeiavo v$l nono; perciocché conservandosi evidentemente 
ancora in tale epoca le colonne miliiarie antiche, si 
trova contestare precisamiente la stessa ìx)rrispondenza 
con la sistemazione dei luoghi in cui dovevano trovarsi 
le stesse colonne. 

VII. Di fronte al suddetto edifizio nel lato destro 
esiste il piantato di un sepolcro di ragguardevole gran- 
dezza , ma ridotto a non offrire più alcuna parte me- 
riteyole di considerazione. È d' uopo però osservare che 
vicino ad esso esistono traccio di una via traversale. 

TIIl. Dopo diverse reliquie di sepolcri comuni, che 
sembrano esaete stati racchiusi entro una stessa cinta, 
e dopo di alcuni piccoli monumenti fatti con la pietra 
albana sulla forma di grandi sarcofaghi senza però rag- 
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guardevoli ornamenti 9 si rinTÌene una relìquia di se^ 
polcro costratto coiropera lateriiia $ che offre forse il 
migliore esempio di tale aparecchio che rimanga tango 
la yia Appia. Tanta è la somma esattezza con cai venne 
esegaila) da meritare distinta coosiderazioney qoanlan^ ne 
il monamento non rimanga solo che conservato poco al 
di sopra del saoio. Qaiudi succedono frammenti di cor- 
niciami in marmo che si conoscono avere appartenuto 
almeno a tre distinti sepolcri dell'epoca media deirim- 
pero. 

IX. Nel Iato sinistro si scopersero diverse reliquie 
di mara che s* inoltravano alquanto v^rao la campagna 
e che dovevano appartenere a qualche piooole fabbrica 
di uso privato. 

X. Un ragguardevole sepolcro avente una cella ro- 
tonda si presenta di seguilo nel lato destro^ Ed al me- 
desimo monumento dovevano appartenere aloani rocchi 
di colonnette in marmo ed altri frammenti di oorutd 
che si scuoprirono nel suo lato meridionale. 

XI. Se si dovesse tirar motivo . dalla grandezza di 
alcune poche lettere che vedonsi scolpile in un fram* 
mento d*iscrisione, che si rinviene di seguito sempre 
liingo il lato destro» si dovrebbe stabilire esservi stalo 
un grandissimo sepolcro e superiore a qualunque altro 
della via Appia; perchò le dette lettere superano in 
grandezza quelle di ogni altra iscrizione cognita .* ma 
nuiraltro poi si rinviene per contestare siffatta circo- 
stanza } ed anzi i frammenti di comici diverse» che vi 
rimangono» fanno conoscere avervi potato esistere solo 
un comune monumento. Però dalle indicate poche let- 
tere superstiti può credersi con molta probabilità es- 
servi stato scritto il nome di alcuno degli AntoninL 

XII. Parimenti altro monumento della medoshna 
epoca si conosce.eveKU .esistito dLse{^ito sempre. nel 
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lato destro » come viene dimostrato dai Tarii frammenti 
di marmi scolpiti che si rinvengono. 

XIII. Merita considerazione per la specie di rovina 
un masso di costrazione interna di un non grande se- 
polcro che esiste nel lato sinistro ; perchò appartiene ai 
calmine di una volta della cella che vedesi rovesciata 
nella demolizione. 

XIY. Altre reliquie di comuni sepolcri si rinven* 
gono nel lato destro, che non presentano però alcuna 
cosa meritevole di considerazione. 

XV. Avvicinandosi al luogo, in cui doveva esistere 
la colonna del nono miglio , si rinvengono a destra air 
quanto verso la campagna reliquie di mura che si sten- 
dono in ampio spazio e che dovevano evidenfemente for- 
mare una grande villa. Si é tra le stesse reliquie che 
nell'anno 1792 si fecero diverse scavazioni dal pittore 
svedese Gavino Hamilton , neMe quali si asserisce es^ 
servi rinvenuto un tempio rotondo già sostenuto da 
colonne con diverse statue fra gV intercolunnj ( Ricey, 
DdV antico Pago Lemonio p(y. 122). Tra le stesse statuo 
si deve annoverare quella del Discobolo del museo Va* 
iicano che si attesta essersi rinvenuta precisamente nel 
tenimento del Palombaro ed in tale epoca ( Visconii, 
Museo Pio-CUmentim. Tomo UI , Tav. XXVI). Tale 
villa, dopo la caduta dell'impero, dovette essere stata 
ridotta a servire di prima stazione della via Appia, de- 
nominata Ad nonum, come éì vede registrata neirili* 
nerario Gerosolimitano stabilito in tale epoca; perché 
nei più vetusti Itinerarj non se ne trova fatta menzione. 

XVI. Nella parte media di tale villa lungo la via 
si trova esistere un grande monumento rotondo costrutto 
coiropera laterizia , che si conosce essere stato nobii* 
mente decorato con colonne e pilastri di manno , di cui 
se ne sono rinvenuti diversi frammenti. Pert la corri» 
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spondenza di esso in vicinanza del nono miglio si dcTé 
dichiarare aperlamenle essere qael sepolcro dell'impe- 
ratore Gallieno , in cui sì dice da Aurelio Vittore es- 
sere stato sepolto Severo ucciso da Massimiano Ercnlio 
alla stazioùe della via Appìa detta Tre taberne : Sevenu 
ab EercuUo Maximiano Romae extinguitur : funusque ettis 
GaUieni sepìdero ìnferiur, quod ex Urbe obesi per Appiam 
minibus novem (Epitome e. LX). Ed infatti all'epoca di 
Gallieno si trova corrispondere la costruzione impiegata 
in tale opera. Quindi è da credere che l'anzidetta villa 
sia passata pure in piroprietà dello stesso imperatore; giac- 
cb'd si trova convenire colle pratiche proprie dei Romani 
di costruire i loro sepolcri entro i loro fondi subnrbani. 

XYII. Nel lato sinistro quasi d'incontro al mede- 
simo grande monuménto si rinvengono frammenti diversi 
di marmi scolpiti che dovevano aver appartenuto ad un 
non ignobile sepolcro. 

XVIII. La colonna del nono miglio si é conosciuto 
avere dovuto sussistere a metrì 414: 40 prima di giun- 
gere a quel grande monumento rotondo che si trova 
esistere nel confine dell'agro romano; cioè quasi nel 
limite meridionale dell'anzidetta grande villa antica che 
venne ridotta a servire di stazione dopò la caduta del- 
l' impero. In circa sino a questo luogo furono portate 
nell'anno 1852 le scavazioni imprese a farsi dal Governo 
Ponlificio per lo scuoprimento della via Appia; ed a 
questo stesso luogo avendo termine quanto si è deter-* 
minato di prendere in considerazione nella enunciata 
seziono , ci prevaleremo dell' indicata stazione y benché 
non dei buoni tempi , per trattenerci alquanto j e per 
poscia seguire il cammino i quando là via sarà aperta 
sino alla congiunzione della strada attuale dì Albano i 
ciò che deve avere luogo nella primavera dell'anno pros- 
simo 1853. L. CANUIA. 
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APPENDICE. 

SMe iteriMimi principalis rinvenute negli $cavi deUa Via Appia^ 

diteorso letto dal dolt. g. hbnzbn, 

9ieUa iolenM adunanza de* 21 aprile 1852. 

Tra le maraviglie e le grandezxe di Roma antica » la cui fon- 
daiione celebriamo coli' attuale adunanza , occupa un posto non 
ispregieyole quel sitCema di strade militari che , sortendo dalla ca- 
pitale f Tergavano i' Italia ed » estendendo i loro termini a misura 
che le aquile romane estesero i confini, del romano dominio* ginn* 
aero infine a comprendere anche le più lontane Provincie nel com- 
plesso delle loro diramazioni. Qual regina peraltro e madre delle 
Tie pubbliche considera vasi la Via Appia, ù per l* antica data della 
sua origine » che per i suoi monumenti , e per la sua importanza 
politica e commerciale 9 come quella , che congjungendo Roma con 
Capua, venne in tempi posteriori, mercè Tarie continuazioni e ra- 
mificazioni , a riunirla colle più rimote città della Magna Grecia. 
Laonde avvenne che più delle altre puranco vive essa negli animi 
de* moderni, che con più grande diligenza se ne sono riceròate le 
reliquie, e che con maggiore interesse se ne ricevono le notizie 
anche da chi non ha la buona fortuna di poterla perlustrare co'pro- 
pij occhi. Fu perciò che tanto applauso accolse la generosa idea di 
risuscitarla dalle sue rovine , d'escavarne i sepolcri che da ambo i 
lati l' accompagnano , e d' arricchire in tal guisa quest' alma città 
d* on nuovo monumento degno di lei e dell' ammirazione di tutti 
che qui convengono per riverire 1* etema sua magnificenza, Ora sif- 
fatti lavori, condotti con vigore durante lo spazio di due inverni, 
sono talmente progrediti da lasciar travedere un termine non troppo 
lontano e sicuro da raggiungersi fra non molto tempo ; il perchè 
non sembrami inconveniente di procurarsi un ragguaglio de' risul- 
lamenti finora ottenuti. E parmi in ispecie adattata a simile scopo 
questa solenne adunanza , intitolata a celebrare i natali di Roma e 
quindi particolarmente intesa a considerarne le glorie. Non è per- 
altro la mia Intenzione di ragionarvi né sul pregio" inerente a* sin- 
goli monumenti in riguardo alla topografia , né sulla destinazione 
di essi , oppure l'architettonica loro costruzione, quistioni che spe- 
riamo di veder dilucidate dal eh. Canina nell' illustrazione della 
carta topografica già preparata, ond' esser pubblicata ne' nostri Mo- 
numenti inediti; né tì terrò discorso della bellezza de' monumenti 
figarati che si son ritrovati , e che con più utilità osserverete sul 
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]aogo ftesso » dovè feggonsi esposti. Mi ristringerò soltanto a quella 
classe d' antichità che , meno delle altre di splendida apparenza , 
jiDcbe meno d'esse suol essere osservata, mentre nulladimeno serve 
piti di qualunque altra a fornirci di date e documenti certi ed in- 
dubitabili, adattati a schiarire viemaggiormente la storia e la vita 
degli antichi , e meno di qualunque altro soggetti ad arbitraria In- 
terpretazione che tanto ha invaso il territorio deirarcheologia figu- 
rata. Parlerò , cioè , de' monumenti epigraQci , apparsi in non pic« 
col numero in siffatti importantissimi scavi , e pubblicati in parte 
dal eh. sig. comm. P. E. Visconti in vaij numeri della Gazzetta 
di Roma , non che dal eh. Jacobini in una m$maria suUo §eavo 
della Via Appia fatto 1851 » con un* appendice del sig. conte Bor^ 
ghesi intomo a quelle epigrafi medesime. 

Rispetto a questi , è vero che quasi nessun monumento d' im- 
portanza storica , nessun titolo di prima classe ci è stato finora ri- 
donato dal seno della terra , nìun monumento da paragonarsi colle 
iscrizioni degli Scipioni , colle triopee , antiche glorie dell' Appia , 
nò co* bellissimi documenti di collcgj, di donazioni, di testamenti 
altra volta ivi ritrovati. Imperocché l' unica iscrizione che, se fosse 
intera , meriterebbe un posto accanto al titolo di Cecilia Metella , 
quella cioè di Casal rotondo , è frammentala , e , mentre consiste- 
va anticamente di pili massi di marmo, un solo n*è conservato. Il 
quale non ha che sole cinque lettere. Ma quelle sole cinque lettere , 
scritte in forma bellissima monumentale, bastano a chiarirci almeno 
in parte risguardo a quel mausoleo magnìfico e che deve esser stato 
uguale , se non superiore a quello di Cecilia Metella per bellezza e 
grandiosità. Giacché leggiamo in esse il cognome di COTTA ; e 
Cotta , per quanto sappiamo , nominavasi la sola famìf lia degli Aa- 
reiii , celebre a' tempi della repubblica e pìii voKe onorata de* fasci 
Resta da desiderare che se ne trovi un altro frammento atto ad in- 
segnarci qual membro di essa fiimiglia quivi era sepolto ( cf. ora 
quel che ne disse il sig. comm. Canina , alla p. 288 ) , ed intanto 
ci rivolgeremo a considerare attentamente gli altri titoli finora ve- 
nuti alla luce. 

Considerandoli in primo luogo in maniera generale , diremo che 
ciò che dà un gran pregio a' rinvenimenti dell* Appia « si è la di- 
versità delle epoche , oppure il lungo spazio di tempo , a cui si ri- 
feriscono. Prescindendo da quei versi saturuj già pubblicati nel no- 
stro Bullettino dell* anno scorso ( p. 72 ) , i quali a torto dichia- 
rai allora per una contraffazione, oppure restituzione de' tempi au- 
guste! , mentre dopo ispezione più accurata non esito dì atlriboiroe 
il carattere delle lettere ad epoca veramente arcaica , prescindendoi 
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dbii , da quel monumento importantissimo ,- fomml a citare come 
doeomcmto seoxa dubbio d' epoca repubblicana , non tScraa nem- 
meno all'impero , l'epigrafe do* turarli e liberti de'PetronJ, scritta 
in travertino e di antichi caratteri (n. i ). La mancanza di co- 
gnomi ne' patroni , la diversità de* prenomi de' liberti da quei dei 
domini l'assegnano con probabilità all'epoca anteaugostea ; ma ci6 
cber per me la fa risalire a tempi molto piii antichi , Io è il nomi- 
nativo plurale in Hi della seconda declinazione; attesoché non so 
intenderò diversamente la iscrizione relativa , nella quale un dativo 
non darebbe senso , maneandovi ogni verbo che potesse giusti Beare 
un tal caso » laddove intendesi benissimo un elenco di nomi di li- 
berti de* Petronii esercitanti il mestiere di turarii. Nondimeno se 
taluno volesse credere dativo quella forma in eis » gli citerei in 
luogo di quel monumento altra lapide , dì travertino anch' essa , 
e di caratteri antichi sì , ma men belli , pure spettante a Trebonii 
liberti , che diconsi anche tvbarsis ( n. 2 ). fi uno de' soliti cippi 
terminali de' sepolcri coli' indicazione delle misure in fronte ed in 
Offro « e vi si legge , dopo il dimezzato nome di trebonia ssx. t. 
VLAEA 9 al quale altro forse precedeva , un ssx. trbbonivs . sbx. 
L. TBVPHo , coir aggiunta tvbabb» , che in nessuna guisa potrà 
credersi dativo » non potendo esser altro fuorché nominativo. Il eh. 
Ritschl (Monumenta epigraphica tria, p. 18) fissò ultimamente l'uso 
di quella forma grammaticale come eccedente di poco la metà del 
settimo secolo della città t di maniera che non dubito di dichia- 
vare questi due titoli per i più antichi documenti finora ritratti da 
quei scavi , sempre prescindendo , come dissi , da que* versi satur* 
9j che» a giudicare dalla geminazione delle vocali (cf. Ritschl , 1. 1. 
p. 30), s' atlribuirebbero incirca alla medesima epoca. E progre- 
dendo da queir epoca » troveremo ogni secolo rappresentato da vaij 
monumenti ragguardevoli Fra questi sono particolarmente nume- 
rosi quei che sia peli' indole de' caratteri , sia pel loro contenuto 
s'attribuiscono all'epoca augustea; ed a questi , oppure agli ultimi 
tempi della repubblica assegno in ispecie un bel cippo (3) dedicato 
a Paride, servo di Valeria Polla» da Hilaro dispensatore della me« 
desima , se non vado errato nel prendere siffatta Valeria » la cui 
nobile stirpe si rileva abbastanza dall' esser essa qui menzionata 
co' due suoi nomi , per quella sorella di C. Valerio Triario , che , 
separatasi per divorzio dal primo marito , sposò D. Bruto uno de- 
gli uccisori di Cesare (Cic. ad fam. Vili, 7, i, XI, 8, 1 ). Nò 
potrà giudicarsi di data più recente la bella lapide (4) di G. Atei- 
liu$ Euhodui t margaritariut de sacra via » liberto d' un (r. AiH-' 
liìu Serranui; attesoché l'ultimo personaggio così chiamato, di 
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cai io abbia aotiiia » si è il coQSole del 648 , mentre forme , eo- 
me «iM« ÀieUiuif mtm non diflcoiiTengooo all'epoca della* repub- 
blica cadeale. Lasciando da banda il tribuno militare ucciso in La- 
sitania (5) , che dalla stessa provincia io cui morì , pare venga de- 
signato come anteriore alla finale conquista di essa « operata da Già* 
Ho Cesare, ricordo come spettante ali* epoca di questo medesìiBo» 
oppure di Ottaviano prima che assunse il nome d'Augusto, il Chre- 
itut Heior Caeiorii (cf. Borghesi , I. I. p. 7 » n. VII ; e appetì* 
dice n. 6.) » e L. Aurelio Glabrai L JHopkanto colla conjoge Jt* 
tinta Nobile rimandati al secolo d'Augusto dall'arcaico dillonfo 
Al invece di ab (L I. p. 6, n. IV ; append. n. 7.). Non occorre di 
poi ciUre i varj Claudj ( v. pih Urdi), Flavj, ( 8. 9 ) Ulpj, (10) • 
de* quali i nomi stessi ne indicano le epoche ; solo faccio osservare 
che degli Aurelj più d' uno per cattivissima scrittura attesta di cerio 
il terzo secolo , mentre Aurelio Inacho (il) oltraociò ci mostra In 
singolarità della C costantemente usata in luogo della S » coniui- 
dendo così le forme greche e latine di questa lettera. Ho voluto ac- 
cennare le diverse epoche delle lapidi rinvenute , perchè se ne ri* 
leva la storia dell* Appia stessa , presso coi in tutto quel periodo 
continoavano i Romani a seppellire i loro morti. 

Passando ora a considerare le particolarità d* alcune delle iscri- 
xioni pili importanti ivi discoperte, parmi aver ragionato abbastanaa 
su quella de'liberti de' Petronj (1), che, accettata la spiegaiione da- 
tane di sopra, non offre più veruna difficoltà, mentre le lettere mutilate, 
sul principio del primo verso rappresentano i prenomi Caio, Publio, 
Publio , quelle sulla fine d* essa que'de* padri loro relativi Publio, Pu* 
blio. Caio, dopo i quali deve supporsi mancare una F, ossia la voce jPj- 
liorum. Più singolare si è quel che si legge sul rovescio del cippo 
di Paride anzi ciUto (3) : Voeurtum II SUMtm \\ Tiiiorem \\ Hhi || 
commendo ; la quale leggenda al primo aspetto potrtbbe sembrar 
scambiarsi luce con quelle note epigrafi del Museo Capitolino , in 
cui aldisotto di due mani estese si osservano certe formole rac- 
comandanti al Sole quello che avrebbe violato il sepolcro : Sol « 
Ubi commendo , qui manue inlulii ci ( Mur. 26, 3 ts Guasco 56 ); 
quiequie H lacsii aul nocuU Seeerae InmerenH » éomme Sol « ftès 
eommendos tu iudicee eiue moriem (ibd. 26, % s Guasco 55). Si 
osservi peraltro la notevole differenza che nella nuova epigrafe non 
si fa menzione del dio Sole , né vi è verona indicazione di divi- 
nità , alla quale potesse riferirsi la voluta divozione ; onde non resta 
altro se non ritenere, essere riferibile al defunto, ossia a' Dii Ma- 
ues di Paride quel tibiyt per conseguenza la raccomandazione me- 
desima. Ora ricordo , quanto esposi altra volta illustrando le lami- 
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•e di piombo di Cama e de*8igg. Acquari (Ami. -i84d» p. 209) 
Boti. 1849 , p. 77: cf. qoanto aggiuote di recente il cb. collega 
caT. de Rotti , Boll. 1852 , p. 20 segg.)« essere cioè TOgliosi i Mani 
di uccidere e trarre seco loro le anime de' superstiti « quando non 
sono ritenuti da riguardi particolari , e da cosiffatta credenza de* 
dursi sì il costume di depositare le note formolo d' imprecasione nel 
sepolcri e di unirle eoa ossa umane, e si i sagrifisj offerti a* Mani, 
per riscatto di qualche anima prediletta. Ma con tutto dò potrem- 
mo rimaner indeeisi » se la nostra lapide contenga un'imprecaxioDO 
per attirare l* ira de* Dii Manes su le tre persone nominate , op* 
pure voglia implorarne là clemenaa a prò d'esse« Considerando per- 
altro cbe una simile imprecazione dilBcilmenle così sarebbesi esposta 
agli ocehi di tutti , benché sia vero che talvolta anche pubblica- 
mente nelle iscrizioni sepolcrali l' ira degli iddìi s* invoca contro 
persone certe e nominate > ed aggiungendo che in ispecie le lapidi 
capitoline anzicitate non portano che una imprecazione generale con- 
tro chi violerebbe il sepolcro • inclino piuttosto al secondo parere , 
che ivi cioè raccomandansi alla clemenza del defunto i tre forse pa* 
renti suoi , mentre qual' offerta presentatagli in luogo delle anime 
loro Yeputo essersi intesa la stessa aretta , ossia cippo a lui eretto. 
Rispetto a' nomi de*raccomandati , quello del primo mi riesce nuovo 
afbtto. Il secondo , nome gentilizio in tempi posteriori , era ante- 
riormente un prenome ( cf. Or. 2725 ; Fabr. p. 27» ed altrove), in 
origine dato piuttosto a servi , anziché ad ingenui ; il che toma a 
confermare la sentenza esternata risguardo all' età repubblicana del 
monumento. Non deve però rimaner inosservato , che le lettere del 
rovescio differiscono un poco da quelle del lato principale, la quale 
diversità vogliasi peraltro attribuire allo spazio più ampio offerto al 
minor numero di caratteri del rovescio , mentre stanno assai stretti 
sulla parte antica. 

La bella epigrafe d' Atilio Euhodo (4) margaritario, oltre la men- 
zione di Atilio Serrano ed oltre il servirsi dell' insolita voce di ^m- 
mtM per tumulo , ha eziandio il pregio di rammentare la »aera via, 
dove egli avea tenuto bottega ; e merita puranco qualche conside* 
razione il titolo (12) di P. Sergio Demetrio liberto di due Publìi , 
qualificato come vinarius de VelabrOt luogo molto frequentato della 
città , e di cui pubblicai altra volta un altro negoUator vtnoniifi H 
penarii. Ma piti interessante riesce il marmo (13) di P. Cacurio Philo- 
eie , liberto di P. e L. Cacurii , abitante una volta nel sito della città 
denominato da qualche ara marmorea « luogo che non trovo memo- 
rato tra* vici della base capitolina , né nei libri de' regionaij , benché 
eia menzionato io un* altra epigrafe edita del Fabretti , in guisa da ar- 

Ai^NAU 1852. 20 
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ricchinene la topografia romana almeno d' un nome» al qdale forse no 
giorno ulleriori scoperte atsogneranno an sito fisso e definito. Se peral- 
tro alle lapidi orora trattala il maggior pregio proTvIeoe dalle notisie 
topografiobe ad esse aggiunte, altre ne sono assai degne di corioattà a 
ragione de' nomi degli stetti personaggi in esse mentovati. Su que' Va- 
lerii BaHeha , 2abéa^ Àchiha d* una lapide di grandi e bellittime lol- 
tere (14) ragionò dopo il Borghesi ( I. l. p^ 6, n. II. ) anche il 
eh. Cavedoni neir Album romano, riTcndicando loro Torigina orien- 
tale, che anche a chi non è imbeTulo di conoscenia di quelle lingue, 
non può esser dubbiosa , se si ricorda del celebre Achiba , uno de*capi 
e promotori principali della guerra giudaica di Barooqueba , men- 
tre è generalmente noto il significato della sillaba Bar ne' nomi e« 
braicì. E discorrendo qui de* forestieri sepolti suH' Apple, non vo« 
glio trascurare la lapide (15) d' un M. Lollio M, L. Dionisio , di 
coi ancora avrem da tener discorso. Lo credo Africano di nascita, 
a motivo della formola finale vIxit fivs , Irequentittima in titoli 
africani , e che non so se siasi ritrovata in altri paesi. Ma se ain * 
golarì sono i cognomi testé menzionati , come pure lo è quello di 
Valerio Giddo d'altra epigrafe (16) , e di Philoserapide , d'origine 
forse egiiiaca (17) , non meno strani riescono i gentilixj della Stipsi* 
/<ifia(18), Fidìelmnia (19), Caewria {il), Faiania (20) « Pni- 
4iaWs Pimpétia (29) « ViUena (23) « dedotta quest'ultima dal 
Borghesi ( I; I. p. 8 , n. XI ) da VeUiui suH' analogia di Alfèmu 
da Àlfiut. Il medesimo dotto ha riferito il nome della Supiifina 
a qualche città Jgnota del nome di Supsifa , appoggiato sul fatto 
di parecchi altri gentiliq in anua derivanti dal nome di città ( 1. 1. 
p. 8, n. XI). E parlando di singobrità onomastiche , non voglio 
trascurare il titoletto (24) di P. Jkeumiui PhUomusus» liberto di 
Jéareui » Pvblius e Ftdtui De$umu » che ci offre un gratioio esem- 
pio della maniera, in cui talvolta presero origine i soprannomi 
presso gli aqlichi Romani, Imperocché al cognome di PKUomunus 
ossia amico delle Muse , gli vien aggiunto il cognome Jlfiia , ossia 
sorcio , e due figurine di sorci yedonsi rappresentate accanto di 
esso. Ora è chiaro che , non ayendo quest' ultima voce niente che 
fare col cognome dell' uomo , siffatto cognome non può esser orir 
ginato se non dall' i|SO quotidiano della vita , attesoché , trovando 
troppo lungo il grecanico cognome d« Philomoso , (' abbreviarono 
chiamandolo semplicemente Mu$ » che mano a mano divenne in* 
fatti agnome di quel personaggio. Intanto per non abusar troppo 
della vostra attenzione traUscierò altre epigrafi d' un interesse subr 
ordinato , aggiungendo invece poche parole su vaij impieghi , in 
pirt« mi nuovi I rammentati in altri titoli. Fra questi non ab* 
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bisognano di più ampia spiegazione né FUtìo Procalo (8) solcato 
della dodicesima coorte urbana della centuria d* un Basso , figuralo 
la lancia nella sinistra , la daga al destro fianco , insieme col pa- 
dre Flavio Critone in un grazioso cippo di marmo » né i tribuni 
Eschino ucciso nella Lusitania (5), C. Cedicio Flacceiano (25.26) 
e P. Quinzio (27) che dalla mancanza del cognome e dalla legione 
XVI priva di altra appellazione vien pure riconosciuto appartenente 
ad ottima età , mentre la delta legione si distinse col nome di Gal- 
lica fin da' tempi di Claudio e posteriormente assunse i nomi di 
Flavia Firma ( Borghesi , Burbul. p. 37 ). Neppure Zena (28) , cH- 
lario di Behia Cornelia » merita ulterior dilucidazione, né Una 
Prima (29) « sacerdotessa d' Iside » il cui giovanil busto scorgesi u- 
nito a quello d* un C. Rabirio Crmodoro » liberto di Postumo , e 
di Rabiria Demaris. Benché non sia senza pregio siffatta lapide • 
per quanto ci offre un nuovo esempio non solo del raro prenome 
di Postumo, ma .puronco d' un liberto di prenome diverso da quello 
del patrono; la quale circostanza rispiugc ali* epoca auguslea an- 
che questo OMniifflento. E qui siami lecito di rìchiamar la voatn 
attenzione ad altro costume ancor più raro nelle lapidi , del quale 
si presenta un esempio nella surriferita iscrizione di Valerio Gid^ 
do (16), quello cioè di appellare i proprj liberti dal nome di qual- 
che altra persona coli* intenzione d* onorarla in siffatta guisa , come 
Cicerone, manumettendo il servo Dionigi, lo chiam^ del nomo 
dell* amicissimo Pomponio Attico (cf. Borghesi, appendice a Jaco- 
bini I. I. p. 6, n. I; Cic. ep. ad Alt. IV, 15). Tornando peraltro 
a quei titoli che ricordano degli impieghi , mostransi degni di pe^ 
cullar considerazione tre epigrafi spettanti ad una medesima fa- 
miglia ( 30. 31. 32 ). Al padre Ti. Claudio Secondo , liberto del* 
r imperator Claudio , col soprannome Philippiano aggiuntogli pro- 
babilmente , perchè passato in possesso dell' imperatore coir ere*- 
dita di qualche Filippo » eresse un monuqiento la moglie Flavia 
Irene. La menzione di questa medesima nel secondo titolo , di cut 
mancano le prime righe, se per avventura non se n'è conservato 
un misero brano inserito da me al creduto suo posto , mostra, es- 
sersi questo dedicato dal detto Claudio Secondo alla moglie, al fi- 
glio ed alla figlia. Ma il medesimo personaggio, qualificato come 
eoaetor nel monumento proprio , chiamasi in quest* ultimo con piii 
titoli , gli ultimi de* quali , sebbene di lettere dimezzate, facilmente 
snpplisconsi in icriba librariu$ ototor « mentre gli avanzi della li- 
nea precedente fanno travedere V ufl&zio d' acMum. Coaetonif non 
troppo frequentemente memorati nelle lapidi , sono raccoglitori sia 
di dazj pubblici , come forse il coactor a poriu vinario ^ GruL 626. 6 ), 
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•ia impiegati da' banchieri , ossia argentarti (id. 76 , 2 » 626, S ; 
027 , 1 ) , oppure dagli stessi imperatori incaricati di simili af&ri 
di banco (cf. eoaetor argmiUariui Cae$arU nosM , Or. 2901 : 
Grut 583 , 6 ) , i quali dopo aver esercitato siffatto impiego pri- 
vato,saliscono talvolta alla carica di viotor^f de' magistrati (Or.3252}« 
In tal modo anche il nostro Secondo , il cui uffizio di eoactor sup* 
pongo esser stato menzionato nella parte mancante della terza li- 
nea, giunse alla dignità di «tolor e tcriha librarius , grado più e- 
]evato tra gli apparitori , dopo il quale non potè più essere sem- 
plice aeeentm: il perchè la riga 2. ha da supplirsi piuttosto eoa 
aeemtui velatus ( cf. Mommsen» de apparitoribus p. 55, seg. ) , men- 
tre confesso non sapere come restituire la prima riga non conte- 
nente se non gli avanzi d' un' A e d' una R , che facilmente sup- 
pliti con Amgentarius , s' unirebbero al coaeior « se la gradazione 
degli impieghi ci permettesse di collocar qui siffatta carica. Pas- 
piamo intanto ad osservare il terzo titolo cretto al figlio Secondino 
mentovato puranco colla madre e colla sorella nell' epigrafe testé 
discussa, ma che questa lapide sembra aver ottenuta dopo la morte^ 
riportandovisi 1' esatta indicazione della sua età. Ed è rilevante 
siffatta iscrizione per vaij risguardi , mentre ci presenta non sola« 
mente un ragazzino di nove anni onorato equo publico , che come 
figlio d' uno scriba ci conferma 1* importanza anche di quest' uf- 
fizio , ma ci reca altresì un nuovo esempio della tribù urbana at- 
tribuita a' figli de' liberti , i cui padri ancora sogliono esseme privi. 
Benché sia vero che anche di questa regola vi siano delle ecce- 
zioni; ed una di esse offreci la sopra menzionata epigrafe (15) di 
II- Icilio , a cui sebbene liberto d' un M. Lollìo , vien attribuita 
la tribù Eiquilina , mentre riguardo a' tempi posteriori ci insegna 
Tertulliano che a' giorni suoi non di rado de* liberti ricchi , oltre 
l'onore dell* anello , s' arrogavano eziandio la tribù (deResurr. 57). 
Fid difficile peraltro che la spiegazione dell'epigrafi finora trat- 
tate, sembrami l'illustrazione del titolo (33) d'un À, Argentariut 
4. /. AnUoehus , qualificato eoacttìT inUr aeraria con nome , per 
quanto mi sappia, del tutto singolare. Sull'analogia intanto degli 
eaempj an^icitati panni probabile,coairtortnt0r afrartoj« che forse 
poteva aodie chiamarsi coo^for aerariue, non sia altro che un im- 
piegato degli oerariit come oltre i eoactores argenlarii abbiam 
puranco un Qoaetor vinarim de foro vinario (Mur. 942, 8), benché 
non mi sappia se il lanariut eòactor (Grut. 648, 3) realmente abbia 
da riferirai qui , né da paragonarsi piuttosto col lanarius coar4iliariH9 
d'altre epìgrafi. S' Intende però, gli alarti suddetti non abbiano da 
fere coU*eririo pubblico né colla clasae eoa) denominata della cit« 
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tadinanza romana » ma essere qui fabri aerarti» formanti un col- 
legio che tenne impiegato quel eoaetor. 

Toccando soltanto di volo il greco titolo di Plinio Eutico Gommo* 
do, liberto di Plinio Zosimo (34)» e passando agli uffizj della casa im- 
periale, non voglio trattenermi a discorrere suli* oplio tabellariàrum * 
«toltonta pairimonii di nome Aurelio Inacbo (11), né ad abusar della 
vostra indulgenxa con tentativi di supplimenti al titolo frammen*» 
tato (53) d'un ascAmvs , liberto di Cesare Augnato, che può ugual- 
mente bene essere stato a commentàriis » a Corinikiit, a copiti mi* 
liiaribui ecc. ; il cui nome peraltro richiamava le glorie mitiche 
della gente Giulia. Invece vi faccio notare un altro uffizio nuovissimo 
e veramente strano (30) , quello cioè d*un dispemat&r ah aedi/Uiii 
voluntariits chiamato Epelyg di un nome non meno insolilo, ed 
addetto alla casa di Ti. Claudio Cesare Augusto , dopo essere stato 
prima nel servizio della madre di esso, oppure impiegato nelPam- 
miniaCrazione de* beni venuti a quell'Augusto dalPeredltà materna, 
della quale facevano parte i suddetti edifizj. Imperocché non altri- 
menti saprei spiegarmi la voce maUmui aggiunta all'uffizio di di* 
spensatore, mentre la separata amministrazione d*una porzione 
de' beni imperiali non ha niente d* improbabile , e trova un con* 
fronto, benché d'età molto posteriore, nel procuratore de* beni con- 
fiscati di Plauziano , d'una lapide pubblicata nel Bull. 1848, p. 153. 
È vero che quel nuUfmui preso da se solo potrebbe essere eziandio 
nome d'una seconda persona che insieme con Epelys eresse il titolo 
in discorso, intitolata quella ab aedifieiii volantariiis laddove a 
questo spetterebbe il solo dispemator Ti, Claudii Cattarii Àuguri: 
ma faccio riflettere che Tommlssione dell'ut sarebbe pressoché im- 
possibile in cotal caso. Oltracciò mancherebbe qualunque epiteto 
necessario per farci intendere la condizione civile di quel perso- 
naggio che, chiamato con un sol nome, dovrebbe ritenersi per 
servo, probabilmente dell' imperatore medesimo, cottie lo fu Epelys. 
Del resto confesso liberamente di non conoscere , cosa mai possano 
essere siffatti ediflij , se non per avventura qui si tratta di fabbriche 
certe e definite chiamate così con nome proprio , quantunque strano. 

Dàlie cose fin qui esposte rilevasi abbastanza che i personaggi « 
le cui iscrizioni furono scoperte, appartengono piuttosto alle classi 
inferiori della società, vale a dire per la maggior parte a liberti , ar- 
tigiani, impiegati della corte imperiale, o tutl'al pìii tribuni militari. 
Persone di grado più elevato non menzionansi che per incidenza, 
come Valeria Polla , Atilio Serrano , e pare che i sepolcri delle 
famiglie grandi abbiano piii sofferto che quei del basso ceto 9 per la 
loro modestia meno esposti alla distruzione. Oltre ii Cotta # piii iopr« 
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mentovato , sembrano peraltro spettare a nobile famìglia la Crispini 
clarissima femina (37) » il cai nome leggesi in caratteri grandi e 
belli sopra un frammento di fregio, e l'alBivs', oppure /orIbits capitò 
d*allra lapide mutilata (38) , nonché qne\Vla$diu$ » le di cai magi- 
strature e legaaioni riportansi in parte su due frammenti del titolo 
sepolcrale postogli da' figli lasdii, uno de' quali di nome Domiziano 
resse sotto Severo Alessandro la provincia Dacia (39). 

E qui pongo fine al mio discorso. Non ho voluto raccogliere 
in esso tutti i monumenti epigrafici finora scoperti, ciò che meglio 
un giorno farà chi attenderà a render di pubblica ragione tutti i 
rìsaltamenti scientifici di questi scavi importanti, ma la mia inten- 
aione si fu di darvi un ragguaglio delie cose più rilevanti venute 
alla luce. Il perchè , senza riportar qui i numerosi titoli e fram- 
menti privi d'altro interesse peculiare, chiuderò il mio raziocìnio 
col recitarvi l'^iscrìzione concepita in eleganti distici , e scritta in 
bellissimi e grandissimi caratteri , spettante a liberti della gente 
Pompeia , come V ha supplita il sig. corom. P. E. Visconti in un di- 
scorso letto nella Pontificia Accademia d* archeologia , di cui egli è 
meritamente il segretario perpetuo (40). 

\. 2. 

C. P. P. TREBontORVM . P. P. C. /" 

TVRARIEtJ . ET . LIBERTEIS 
P. TREBONI VS . . . L. NICOSTRATS (sic) 



C. P. L. MALCHIO 
C. L. OLOPANTVS 
C. P. L. MACEDO 
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PXX.lNFRPXXilX 



Sul rovescio: 

VOCVRTVM 

STATIVM 

VICTOREM 

TIBI 

COMMENDO 



MCRtZlOffl BÈLLA TIA APPtA. Sii 

4. 

OSPSS . RESISTE . ET . HOC . AD . GRVMVM . AD < LAEVAM . ASPICS « VB£1 - 
:ONTINENTVR . OSSA . HOMINIS . BONI . MISERIGORDIS . AMANTIS 
I.VPERIS . ROGO . TE . VlAtOR . MONVMENTO . HVIC . NIL . MALE . FBCERIS 
G. ATBILIVS . SERRANI . L. E VHODVS . lilARGARITARiVS . DE . SACRA 
lA . IN . HOC . MONVMENTO . CONDITVS . EST . VlATOR * VALE 
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6. 

ESCHINVS . PATER . TR. mU 
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Ibìd. n. VIL 8. Ibid. n. IV. 

dIs . MANIBVS 
Q. FLAVIO . CRITONI . CONIVGI . BENE 
MERENTi . Et . Q. FLAVIO . PROCVLO 
MILITI . COH. XH. VRB. 7 
BASSI . FILIO . PIENTISSIMO 
IVNIA . PROCVLA . FECIT 
d. IO. 

B . X DM 

♦A. EPACICTPA M. VLPIO . DEVT1A8 

TEIA . XAPIKAEI VLPKAE . MARTBl 

IIATPI . KAI CEPA CONIVGI 
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11. Allo stesso personaggio spetta 
HOC CEPOTAPHIVM AVr il sarcofago inscrìtto cosìi 

INACHI AVG LIB OPTIOH aurplioè . maea 

TABELL.A.RIORVM CTAt RtANETI . CONìtiGI 
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P. SfiRGlYS . P. P. L. P. CACVRIVS . P. L. L 

DEMETRIVS PHILOCLES . AB 

VlNAEIVS . DE . VELABRO ARA . MARMOREA 
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L; VALERIVS . L. M. OVF. GIDDO 

L. GALPVRNIYS .'M. L. MENOPHIL 

VALERIANYS 

VALERIA . L. L. TRYPHERA 

Jacobini, app. n. I. 
17; 



pHILÒSERAPidi 

FI LIO DYLGISSIMO PHILOSERAPta 
AYG LIB 

18. 
SYPSIFANA . T. L. NIGE 
T. SVPSIFANVS . T. L. NIGEPHOR 
T. SVPSIFANVS . T. 3. L. FRVGI. 

SVPSirANA . T. L. NICB . TBSTAMBNTO . 8V0 . IV8SIT . HS . . loXCbXclXT 
MONVMBNTVM . FIBbI . DVO . ■■«BftBS 

VACTVM . B8T. Hft GclKNxl99b3 00 00 D... arbUralu 

T. 8VPSIFANI . T. 3. L. MICBPIIObI . BT . M. S 

Jacobini, app. o. IX. 
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FELlGIS . PHILARGYRI . L. ET . ATTIGE . L 
20. 
P, FAIANIVS . T. P. L. SATYRIO 
V. A. VII 
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21. 2f. 

pLOTIVS Lf noNnHCIA 

plOTìA . L. F AYKTA XPHcTH 

Gran masso dì marmo, XAIPÉI 

sol lato del quale si ZHCAETH XII 

legge: MHNANENANHMEK 

PESIDIORVM GJPACI 

23. 24. 

V. VETTENA . C. C. L. APHRODISIa P. DECVMIYS . M. P. V. L 
FECIT . G. VETTENO . C. L. PHILOMYSVS 

CHRESTO . ET . SIBI MVS 

25. 26. 

C. GAEDtcto .e.f C. GAEDiaVS . G. F. FAL 

FAL. VLacceiano FLAGGEIANVS 

TR.MiL IN . FR. PED. XIIX 

iNGENVtM IN . AGR. PED XX 

PATRONO Due cippi di travertino a 

LIBERT due cantoni del monu- 

M G A S mento. 

27. 

P. QVINCTIVS . P. F. POm 
TR.MIL. LEG. XVI 

■X . TESTAMENTO . ABBITRATV . P. QVINCTI . P. L. ZBNOMS 
28. 

D . M 

ZENAE . BAEBI 

AE . GORNELIAE 

GELLARIO 

IVLIA . EPIGHARlS 

CONIVGI 

B M 



protome vtrt» mulierii» 

G. RABIRIVS ..POST . L RABIRIA 

0ERMODORVS DEMARIS 



puellae. 
VSIA . PRIMA . SAC 
ISIDIS 
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30. 3i. 



TI. GLAYDIO 

AVG. LlB 

SECVNDO 

PHILIPPIANO 

COAGTORl 

FLAVIA . IRENE 

MARITO 
IXDVLGENTISSIMO 



ti. claudiui 
aVG. LlB. 8ECVNDVS 

philippianui 
AR 

occeNSVS velatui 

SCRIBA LIBRAR. VIAT. coacior 

FLAViAE . Irene . vxorI . ovhwuu h 

Ti. CLAVDIO . SECVNDlNo . fUio H 
CLAVDIAE . SECVNDlNAe fUioi 
32. 

TI. CLAVDIO 
TI. FILIO.PAL 
S E C V N D TN O 
AN. NAT. IX. M. IX 
DXIIXEQVO.PVB 
FDYLCI88IMO 

33. 
A. ARGENTARI . A. L. ANTIOC. A . . . 
COACTOR . INTER . AERARIOS A . . . 
OCTAVIAE . A. L. EPICH AR . SORORi . 



34. 



r. nAEiMai 
firxrxfìi 

KfìMfìAnl 
r. UAEINIOC 

znciHoc 

CrKTPO^ai . KAl 
AnEAEYeEPfìI 
TEIMIATATHI 

Jacobioi» 1. 1. D. XIII. 



. 35. 

oSCANio 
caESARlS . AV^. lib 

anIIOCUIANO . A . CO 

. . A . FAVSTA . VXOr .... 
. .T 
f» /r P. XVI IN A^ . . . . 
. . . YRNE MERITAE SACERDOTI . 



36. 



M. IVLIO . SP. F. PIETATt 
EPELYS . TI. CLAVDI . CAESARIj 
AVG. DISP. MATERNVS . AB 
AEDIFICIS . VOLVNTARIS 

37. 
CRISPINAE . C. F. L . ARRlVf . . - - 

BT . €. fiKftVLONITS . lAN . . . . 
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38. 

V8 . L. F. POM. LICINVS 
ATEIDIA . SEX. F. YXSoR 
ElVS . L. F. CAPITO . FILIvs 
MpVLCRVM . HEREDEM . NON 
##QVETVR 

Jacobioi 1. 1. X. 

39. 

ìeg, AVO. PRo . praet provineiae 

$yriae . pAoeAtelAE . leg. dVG. PR. Pr. prov. roHiae . curai 
tiae . oemlLIAE . PRAEF. AUm . leg. UG. XIIII. GEM. cwai 
rei . P. F VLGINATIVM . praekni . ONDILI . GVR VLt . quaeUari 
proo. ACHAIAE .TRIfi. LAT.Lc^. t.ad. mv.rap.USDII.DOMilt 
anui .et fUi. paTRI . optimo . fec. 

40. 

UIC . SOROR . ET . FRATER . YlVefUis . damnk . PAReNTIS 

AETATE . INPRIMA . SAEVa . raptNA . ln/tT 
POMPEIA . HIS . TYMVLIS . GOmì . aNTEIT . flmOdS 

HAERET . ET . PYER . INMITES . QYEiii . rapiMre . DEI 
SKX. POMPEIVS . SEXTI . PRAEGo . Agnomine . (VSTVS (1) 

QVEM . TENVIT . MAGNI . maxitna . hanore . ArniYS 
INFELIX . GENITOR . GEMINA . iam . prole . relCTVS 

ANATIS . SPENRANS . QYI . DEUerU . filiilOS (sic) 
AMISSYM . AYXILIYM . F VNCTAE . POST . fkiura . NATAE 

FVNDITVS . YT . TRAHERENT . INYIDa . fata . lAREM 
QYANTA . lACET . PRORITAS . PIETAS . QYAM . YERA . léPpYLTA . EST 

MENTE . SENES . AEYO . SED . PERIERE . brevi 
QYIS . NON . FLERE . MEOS . CASVS . POSSITQ. DOLORE (sic) 

eur . dYRARE . QYEAM . RIS . DATYS . ECCE . ROGIS 
SI . SYNT . DI . MANES . lAM . NATI . NYMEN . HABETIS 

PER . YÒS . CVm . YOTI . NON . YENIT . HORA . MEI (2) 



(f) Il sig. comm. Yisconti adottò questa leiiooe in grazia i|el- 
)* illostrazìone della lapide pubblicata dal Borghesi nel 1* appendice 
del mentoTato articolo del sig. Jacobini, non ignaro che il verso 
così avrebbe un piede di troppo. A me parve leggere nella pietra 
FBABciA colpi poco ccrta , e se è lecito pensare a simile sbaglio, 
preferirei psABCLAro twmiru. 

(2) Forse cvr in luogo del cum? 



I MESSAPJ. 

fTavv d'agg. M-N, O, P, Qj, 

Nelle più rinomate raccolte di rasi tanto pubbliche 
quanto private osserransi dei yasi a colonnette (x£Xé{3v), 
y.di^eicv) con figuro rosse su fondo nero ) tutti di prò* 
Tenienxa pugliese > i quali nel loro disegno rivelano 
indubitatamente chi più chi meno , lo stile di decadenza 
della dipintura dei vasi. Malgrado Tesiguo yalore arti- 
stico che lor possiamo accordare , meritano però le sin- 
golari pitture di cui li Tediamo fregiati , un esame più 
esatto ) il perchè ne abbiamo fatto rappresentare uno 
sulla nostra tavola d agg. M-N. Rappresentano essi delle 
figure giovanili , la testa coperta del plleo , vestite di 
tunica corta , ricamata e succinta » e spesso calzate. Le 
lunghe chiome che loro pendono sugli omeri , la fisio- 
nomia della loro faccia » delle volte anche i petti troppo 
forti per attribuirli a figure maschie 9 e* indussero anni 
fa a supporvi delle donne 9 tanto più che fra di esse 
varie volte v'interviene una compagna suonatrice di lira. 
Queste figure mostrandosi armate di lancio e scudi , cioè 
da guerriere, Tuna di esse distinta dalla lira o te- 
nuta nella mano o sospesa sopra una cline sulla quale 
riposa (l), ci venne nella mente Targolica festa chia- 



(1) Una tavola con gatto sta innanzi alla cline: essa tiene una 
larga patera (lepaste) per farsela empiere di vino dalP oenochoe dì 
upa donDa canepbora; dietro di esse vedesi una tenia. Dair altra 
parte del protagdnista riposato su i cuscini della cline evvi il suo 
eoDipagno d'armi con due aste: porta costai una kelebe nella de- 
stra , e sopra di luì t'ha una phìale (Passeri, Vas. etr. T. II, 105). 
Nel R, Museo Borbonico ( Gerhard und Panof ka , Neapels Antik. 
Vas. Z. Schr. 5, F. i, 435) osservasi sur un vaso a rotelle un gio- 
vane uguale al protagonista del dipinto; tiene egli una patera 
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mata hybristica , la quale celebravast da donne masche- 
rate da guerriere» in memoria della patria liberata mercd 
la bravura delle donne argive che contro Agesila ed i 
Lacedemonj militarono sotto gli anspizj delia poeteasa 
Telesilla (1). Esaminando però un più gran numero di 
simili dipinti j mi couTÌnsi che si tratta in quésti mo* 
nnmenti di figure maschie » benchò alcune Tolte pittori 
dell'infimo rango 9 ignorando di che soggetto si tratti , 
le gratificassero di petti così pronunciati che "possono 
riferirsi soltanto a donne (2). Due attributi però d 
servono di guida per rischiarar le dipinture assai ras- 
somiglianti di questo genere di vasi. L'uno è la lira 
nella mano di uno di questi giovani militari. Serve, 
egli ò vero » questo istrumento ordinariamente per ao* 
compagnar il liallo ossia il canto: ma può anche impe« 
gnarsi ad uso assai diverso , sul quale Plutarco de Mu- 
sica XXVI sparge inaspettata luce. Dopo aver menzio- 
nato le tibie e la melodia del castoreion , con cui i La- 
cedemonj facevano l'assalto degli avversar] , riferisce die 
altri a simil nso militare impegnasiero pure la lira, M" 
come per lungo tempo % Cretesi , nelle battetglie al 0uono 
deUa lira muovevano il loro impeto contro i nemici. 
V istesso ò ripetuto da Ateneo nel Ltb. XII, p. 5i7a« 

nella sioistra, e dirimpetto a lui stassi una donna ; il pie destro 
alzato sa d'una rocca , gli offre una corona » tenendo Inoltre nel- 
l'altra mano una benda ed ana canestra a coperchio. — Sn d'un 
vaso a colonnette dell' istesso Museo ( Neap. Antik. Yas. Z. Vili , 
Schr. y, F. 2, 1922 ) , una donna con fiaccola accesa » cassetta e 
benda » volge lo sguardo indietro onde spiare se tm giovane guer- 
riere vestito ed armato come i qui sopra descritti » le tiene appresto 
portando una secchia. 

{!) Paus. II» 20, 7. Plut. de virtni muHer. e. 4. Myaen. Stra- 
teg. Vili, 33. La festa fu celebrata nel quarto niese dell'anno , cioè 
nel gennaro ( Hermann , De anno Delph. p. 22. Gottesdienstl. Al- 
terth. S- 52, 10. MQller, Dorer I^ S. 173). 

(2) Guardando codeste pitture mi venne il penslere» se mai vi 
fossero effigiati i Partenii di Tatranto , colonia di Lacedemone. 
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Paragonando poi il costarne dei Cretesi » per esem- 
pio quello dei pyfrkiekiiii intorno la Diana Dictynnat 
dirinità principale di questo popolo , sul medaglione di 
Trajano (1) , ci convinceremo sema pena che il costume 
dei guerrieri su codesti rasi mostrasi assai conforme a 
quello dei Cretesi. Se combiniamo poi con questa no- 
tizia le parole d* Erodoto ( VII^ 170) : «vrc fxèv Kprir&iv 
^hìTtvyiaq Mtaaaitiovq yevéadac: arriviamo alla conclu- 
sione che questi giovani guerrieri rappresentano gli 
abitanti dell' lapygia , i Hessapj. Sappiamo altronde che 
dopo la presa di Troja al suo ritomo Diomede slanciato 
da violenta tempesta nel mare ionico e verso la costa 
d* Italia , incontrò nella Dannia presso il re Danno ami- 
chevole accoglienza. Dauno implorò il di lui ajuto nella 
guerra contro i Messapj , proponendo la sua figlia Euippe 
ed una parte del paese in premio al vincitore. Diomede 
riportò la vittoria sui Messapj e distribuì poi il terreno 
ai Dori (Rhodj- secondo l'avviso del MAller) che l'aveano 
accompagnato (2). Ravvisai questo rimarchevole fatto sur 
un vaso scavato a Coglie nella Puglia , ora nel B. Museo 
di Berlino (3) ove il re Dauno e Diomede veggonsi nel 
principio del combattimento contro dei Messapj sotto gli 
ordini del loro rò lapyx. 

Chiunque si fa a paragonare il costume dell'armata 
iapjgia su questo vaso colle pitture che fanno l'oggetto 
della nostra ricerca , si convincerà facilmente che anche 
essi debbono appartenere al medesimo paese dell' lapygia 
e figurano da Messapj , congettura conforme al sito da 
cui questi vasi provengono (4). 

(1) Seguin, Belcct namism. p. I i 9. Giiigniaut» Rellg. pi. XC, 325a. 
Panofka, Èinflass der Gotlheiteo aaf die OrtsDamen I, Taf. Ili , 32. 

(2) Anoaì. dell' lost. arch. T. XVI» p. 216. Tav. d'agg. /, 1844. 
Panofka , Bilder antik. Lebens T. VI, ». 

(3) N. 1000. Gerhard , Apal. Vaseobilder d. K. Mus. Taf. I, H. 

(4) Sarà utile rammentare a motivo della proveoicnta pugliese 
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Passiamo ora all'esame del secondo atlribulo carat* 
terislico , cioè della singolare accoHeiaiura dei capelli. 
Quadrano tanto sulla chioma 9 quanto suirarmatura di 
questi giovani i versi d* Omero II. Il» 542-544 riguardo 
agli abitanti d'Eubea: • 
T^ (Elephe&ori) d'iiì^A^cumi Ittmo ^ooi ^ Sirc^ev 

««X/*rìTai , /xe/xawws opexniaev |uteX|riatv 

Il vero nome però che essi portavano a motivo della 
loro chioma è quello di Gureti f Kovprirtg , i più anti- 
chi abitanti dell'Acarnania e dell' Elolia , sul che Stra^ 
bone Lib. X, p. 451 ci dà i seguènti pregevoli inse* 
gnamenti : « Giacché per l'omonimia dei Gureti gli sta* 
rici puranco hanno messo insieme delle cose molto di^ 
verse , non esiterò neppure io di parlarne sul passaggio 
di essi 9 aggiungendo alla storia la loro propria fisica ra- 
gione. Vogliono però alcuni identificare gli uni con gli 
altri e forse vi sono condotti da qualche probabilità. 
Dicono che gli abitanti intorno l'Etolia» vestiti da donne 
come le ragazze {àriky^róXovvrai co; al nipcu) ottennero 
quindi questo nome. -^ L'arte relativa alla capellatura 
consisteva nel nudrire e curare i capelli ; l'una e l'altra 
cosa è comune tanto ai giovani 1 quanto alle vergini : 
è facile perciò l' indicare molte etimologie della parola 
Kcvpìizt^, É pure probabile che la saltazione armata 
introdotta da quelli Gureti che distinguevansi per cotal 
vestiario ed acconciatura dei capelli, diede l'occasione 
di chiamar poi Gureti anche quelli che al mestier mi- 
litare consecravano la loro yita. Perciò parlasi di nome 

la pìxide del R. Museo Borbonico che pabbllcai nel Bullettìno ar« 
cheol. Napoletano del cav. Avellino Tom. Ili, Tav. V, n. XXXXVill, 
ravvisandovi Egialea moglie perfida di Diomede, ossia la vendetta 
di Venere ferite pella maqo dall'eroe. 
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eonrano di CarcU nell* Eubea , nell' Etolia e neit'Acar- 
Dania ». Altra etimologia agginngesi dall' istesso geo- 
grafo Lib. X y p. 465 : « Archemaco d* Eubea dioe j i 
Gureti abitavano insieme Cbalcide e combattevano per- 
petaamente intorno il possesso del campo Lelanto. Poi- 
che i nemici nell* assalto li pigliavano per i capelli 
anteriori, e tirandoli per essi riascivano ad atterrarli » 
si decidettero quindi a tagliarsi i capelli d' innanzi ed 
a carare soltanto qoelli di dietro; e cosi da questa ton- 
sura àiii zHq KovpSiq ottennero il nome dei Gureti. Emi- 
grarono neir Etolia ed occuparono i siti intorno Pleu- 
rone. Quelli che dimoravano al di là dell'Acheloo fnron 
chiamali Acarnani 'Ax^pvSve^ a motivo che non taglia- 
vanst i capelli ». Quindi ne segue che il costume pri- 
mitivo dei Gureti che abitavano tanto 1* isola di Greta , 
quanto quella di Eubea , fu conforme a quello dei po- 
steriori lapygi ossia Messapj^ 

Avendo ora fissato nome e patria delle figure di- 
pinfe su questi vasi , bisogna render conto dell'azione 
alla quale le troviamo impegnate. Tanto la patera sospesa 
in alto 9 quanto gli alberi di diversa specie, ma diffi^ 
cili a distinguersi , che due guerrieri tengono nella de- 
stra , non lascian dubbio che qui si tratta men di guerra 
che di festa , e mi fo a supporre il tutto relativo ad 
una riportata vittoria (Intvixia)^ e che dopo la libazione 
del vino il canto formi l'occupazione essenziale di co- 
desta riunione (1). 

Su un altro vaso di questa specie nel Museo latta 
a Napoli , pubblicato dal sig. Vinci (Revue Archéol. V, 
Livr. Il) è spiegato inconsideratamente (2) per Oreste , 
Pìlade ed Elettra , una donna distinta da alta stephane 



(1) Hermann, Gotlesdìenst. Altcrthiìm. 1, 48. 

(2) Gcriiard , Archacol. Anzeigcr N, 2, Fcbr. i849;, S. 18. 
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• \elo » forsd la sposa , porta uaa kelebe ad mi Mes- 
sapio simile al prolagoaiéta del nostro dipinto; egli as- 
siso sur un altare quadrato si mostra privo di scudo : 
e costui forse figura da sposo. Yedesi sospesa in alto 
una palla. Dietro di lui un giorane con lungo peplo 
pendente sul braccio destro» distinto per ugual capei- 
lalura, ma privo di copertura nella testa ed ai piedi, 
appoggiasi sulfasta e fissa cogli occhi la donna che ar- 
rida. Non credo sbagliare , se questa pittura a scena nu- 
ziale riferisco , come anche alcuni altri dipinti di simili 
monumenti j ove fra tali giovani armati si avvicina pure 
una donna portando una kelebe nella mano. 

Durante Tultimo mio soggiorno a Napoli neiresta- 
te 1847 vidi un altro vaso di questa specie (1) » di cui 
diamo un disegno ridotto sulla tav. d*agg. 0. 

Su d*uo tronot nella parte supcriore di esso distinto 
ed ornato di gigli , vedesi seduta una sposa vestita di 
chitone senza maniche : un velo le cala indietro dalla 
testa* adorna di stephane radiata : porla inoltre collana 
e braccialetti : accompagna colla mano stesa il discorso 
che indirizza ad un uomo imberbe coperto di berretto 
frigio e di anaxjridi sotto il chitone succinto e mani- 
cato; costui ascolta con attenzione le di lei parole , ap- 
poggiando la destra su bastone nodato ed alzando la 
sinistra in cui tiene un pajo di aste. Osservasi sopra 
la testa della donna una graziosa ombrella dietro il 
trono attaccata. Una donna di età più avanzata , vestita 
analogamente a quella del vaso S, Angelo» ma priva 
di stephane , tenendo un ventaglio nella sinistra» sembra 
voler allontanarsi » ma rivolge lo sguardo verso la scena 
principale onde osservare ancora una volta reffetto del 
discorso. 

(1) Nel magaziino de'sigg» DecresceDsi negoiianti d'aDtichità » 
che mi permisero di fame pigliar an Incido. 

AKKALl t852. 31 
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Nel campo superiore incontriamo Giore coronato 
di ellera » la parte inferiore del corpo coperta dal peplo, 
e calzato , stringendo lo scettro nella sinistra. Bìvolge 
lo sguardo verso Xfercario seduto alla dfi lai sinistra , 
e caratterizzato pel petaso , i calzari alati , il cadoceo 
nella destra, e la tenia rassomigliante ad una corona 
che tiene nella mano. Più a sinistra , sopra l'Asiata della 
scena principale, siede an goerriere dì egual restito, 
armato pure, di due aste ; tiene questi nella sinistra la 
fodera e guarda indietro yerso Giove. 

Al collo di questa parte principale del grandissimo 
cratere evvi un Amore col mìstico giuoco di rotella nella 
mano tra una Grazia seduta su d'uno scoglio e tenente 
un pomo nella sinistra , ed un'altra in piedi che poggia 
il pie destro sur una cassetta e porge con ambedue mani 
una lecane piena di frutti t alti buschetti di fiori chiù- 
don la seena (tav, d'agg. 0). 

11 rovescio del vaso (tav. d^agg. P) mostra sul corpo 
due giovani vestiti da Messapj , il pileo distinto da cri- 
niera , i piedi coperti da alte endromidi , e tn mezzo di 
essi una donna. Quegli a sinistra sembra aspettare Par- 
rivo delie altre due figure , stringendo egli un pajo di 
aste nella destra ed una benda nella sinistra. Il suo 
compagno tiene, oltre le aste e ta benda nella sinistra, 
Vin* altra benda e corona nella destra. Innanzi di costei 
procede una donna in quanto a| vestito rassomigliante 
alla sposa sul trono; riguardo poi alla copertura della 
testa rammenta la donna col ventaglio sulla faccia prin- 
cipale del vaso medesimo: porta su d'una cassettina pro- 
babilmente un gatto di forma di montagna circondato 
da due gatto piramidali , e parla rivolgendosi al guer- 
riero che marcia indietro di essa. 

Sulla parte principale i miei colleghi facilmente 
moco cofiv^raono che i protagonisti richiamano alla 
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nostra menioria t nomi di Elena e Paridéi i quali 9a 
OHilli yasi dipÌDti e «pecchi etruschi cemparistoqo ià 
aimiii rapporti e costumi. ' Il bastone nodàto ? oltre le 
due aste» potrebbe^ sorprendere in up dipinto che non ao*- 
cosasse» come questo r' la somma decadeqza deirirte. Qui 
fu giudicato necessaria per alludere alla vita pastorale 
dei. Paride. L*a|tra più vecchia donna col tentaglio rap- 
presenta forae Etra (1)« Conforme a questo soggetto 
mitico mirasi solla parte principale del rovescio lo sposo 
a cui avvicinasi la sposa col gatto di nofte » seguila da 
un parente che va offrir anch'egit benda e corona a ohi 
va a maritarsi. I manichi del cratere offrono presso 
rimboccatura delia parte principale in rilievo due ma- 
schere femminine con alla conciatura de*capelli e treccie 
parallele : mentre i manichi del rovescio mostrano due 
teste di donne più giovani » egualmente dipiote a color 
di carnagione umana» i capelli biondi spartiti» e con 
orecchini in forma di uova (tav. d'agg. 0). 

Passeri pubblicò nei Vasi etruschi voL III, tav. 256 
un vaso a colonnette con figure rosse su fondo nero» 
posseduto dal marchese Bentivoglio a Bologna» sul quale 
un guerriere imberbe vedesi tra due donne con le brac- 
ci,a legate ed inginocchiato » che egli sta per uccidere 
col pugnale. — Nel B. Museo Borbonico ovvi un vaso 
a manico (Neapels Antiken» Yas. Z. VII» Schr 6» F. 2» 
n. 135)» la di cui pittura di eguale stile e di simile ar- 
gomento mostra una donna vestita di lunga tunica » col 
peplo sul braccio ; un giovane clamidato » con elmo in 
testa » lo scudo al braccio » impugna la man destra della 
donna e la minaccia col ferro » mentre il suo compagno 
armato di asta e scudo stringe la destra della vittima. 
■- Incontriamo un soggetto analogo di donna inginocchiata 

(I) Panofka, Mosée Blacas pi. XXXI» a> psg. 90 
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•sposta al colpe l^tak di un gaerrìero t asaialito dal sm 
coospagiio d*aniiit su di un Taso pabblicato da Tischbeia 
^Cagravings IV » 54) » tanto più riaiarclieTole» giaoohé 
ei offre inoltro a qaeata boom T ingegnoso parallelo 
d'animali nel dipinto di ana eerya assalita da due grii , 
dei qnali l'uno già gli morde il eolio {Engra?. IV, 55), 

11 senso di questi ed analoghi dipinti ben inngo 
tempo rimarrebbe ancora nascosto» se non Pausania 
Lib. Xy cap. 10» 3 spandesse sopra questi monumenti 
«biara ad inaspettata luce. Egli (a menzione dei doni 
volivi offerti all'Apollo Delfico dai Tarantini dopo ripor- 
tata vittoria dei Messapj; consistevano questi donativi 
in cavalli di bromo e dofins prigùmi0re dei Mesmtpj , 
gente barbara vicina de' Tarentini » ed erano opera del- 
l'Argivo Agelada. Taranto fu colonissata dai Lacedemonj. 

Quindi ne segue che questi vasi mostrano guerrien 
Trentini ek$ ommaMséno ddU donn$ Mmapie prigiomen. 



SULLE SOSTKUZIONI ANTICHISSIME 
DEL QUIRINALE E DEL PALATINO. 

JUieorso leiio dal doiL e, brauh 
nella iolem^ odtmanM dtUa /bmfostens A Boma 1858, 

rtfmi, drit'Ail. «or. Y. Isa. XJOOXJ 

Le scoperte monumentali possono ben eompamrsi 
a' frutti che vengono seminati dal vento e cbe vengono 
convertiti o in cibo o in germe riproduttivo , secondo 
cbe il caso li consegua o alla mano industriosa dell'uo^ 
mo, oppure a fertil terreao. Quei cbe non s'imbattono 



fié cèll^iiao né coiraltròy perisooaa ,< Infracidandoti» Di 
quante pratio» memorie non 8i é perduta ogni trac*» 
eia tanto a Pompei » quanto a Vulei ! E qnali reliquie 
sono, state alienate alla storia di Honia« senza che nes*« 
suno ne abbia goduto I Ma ehi direbbe che pur oggi 
simili perdite possami arer luogo a cagioiie delia tra^ 
seuraggine no8fr4i t che suol conrertirsi in telante ìn^ 
dustfìa allora soltanto» quando i libri sibiHtni si tono 
ridotti a pochi fogli ! Eppure dobbiamo aecfosàrel noi 
slessi di simile mancanza a riguardo di certi ayanzi ^ I 
quali forse più di qualunque altra roi^ina referibile alla 
storia primitiva di Roma meriterebbero si^ie e diligenti 
inTestiganoni. Intendo di parlare di quei ruderi di 
mura che le scayazioni eseguite dietro ordine di S. M^ 
rimperadore di tutte le Russie hanno messi alla luce 
neUa vigna già Nussiner» e che senza fallo appartengono 
a quel sistema di sostruzioni da cui il Falatino start 
sorretto^ sin da' tempi che la storia nel mitico suo lin*' 
guaggio assegna a Romolo, è da cui quel colle deriTara 
la spsdfica denominazione di Roma quadrata. 

Fer quanto siano miseri questi avanzi ^ altrettanto 
sono importanti. Cbè es«i ci danno una idea positiva di 
qud recinto, di cui particolarmente I gmomiatici parlano 
in termini non solamente oscuri , ma pure contradittor}. 
I pochi sassi ohe ne sono conservati , bastano a metterci 
sulle treccie del vero i e bendiè sempre rimanga molto 
che non possa restituirsi se non coli aiuto d^nna ima- 
ginazione ardita, almeno si capisce, di che cosa si tratti « 
e quale forza abbiano le parole degli antichi autori a 
riguardo d'un monumento dalle tradiiioni considerato 
siccome antichissimo. 

Prima di entrare peraltro in meriti di qflHei passi 
in cui vien fatta menzione della città fondata di pre« 
ferenza da Romolo, la quale vien distinta non solamente 
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dal luogo ooeopalo da Bfimo sairAventiao, ma anebc 
dalla Roma grande ohe- era opera commie di lui e di 
Tatio , noi .dobbiamo prima di tallo esaminare la na- 
Ittra di. quelle coslrozioni medesime i le qaalt portano 
tutti i eontrass^i d'una data assai remola. Essi con- 
sistono in pocbi strali di massi quadrati di tofo, a cai 
in: un (uOgò si aonò aflMate lesostnizioni laterizie, ^Ue 
quali fu sorrètto irn^oQle in tempi imperiali. Dalle 
tracoìe più €Ospi<^ne ehe ne sono: rimase più in su irerao 
8. Teodoro rilegasi peraltro che in origine tutta la 
£ieciaita che sta rirolta Terso il Campidoglio, debba es^ 
sere stata manita d^un recinto di màra maràiccìe, il 
qaale dava a questo colle l'as^pettó dNtna fortetia eretta 
nel bel me2to ddla èittà tle'QoicitL Cbe non si traiti 
d^una semplice: intonacatura di pielve' lafaeee, ma di 
ferii mura costruite secondo quel léetodò praticato dalle 
pepoiaiiOtti aUtichisaim^ d'Italia, cbe esclude il cemento 
eoerc^ di guadagnare solidità maggiore con la stretta 
osservanza dello leggi, di statica , mostra quel tratto più 
cospicuo idi. muro cbe per essere sconquassato ci fa 
vedere -l' interna sua struttura* E qui s'incontrano pa- 
recchie file di strati collocate pirallele» le quali sono 
alate messe coir idea, di assicurare al monte, che avoa 
da affidarsi al|e spalle di siffatto WMto^ un focle.e sodo 
^poggia, È prid)fibile che simili massi aliano por sep- 
.pdUti sotto :jquelle:Sostrozi.oili lateriaie ^he sorreggono 
pur, oggi qu^la. parte del. colle che s'eslfnde verso S. Ma- 
ria Libecaljrice ,. ma che tf a breve darebbero ricusarsi 
a ootalf fanzione,^ aiteiocb^ il tempo cbe logora e di* 
strugge tutto Ole che vien creato dalla mano deirnomò, 
ha fatto scrollare pure questi imponènti massi , di. cui 
I-più d^.unbfjuno orfuai.si é precipitato da quella altezza. 
Sa ci* avcHo da sucoedere, npn «arebbe improbabile 
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$li6 feogn ^coperta qualch'oltra p^rilooc 4i qiMflle qiuril 
tufacee iotorno cui muove il. nostro discorso* » 

Nella scarsezia.di simili reliquie che in farle spe(« 
tano ad un' epoca. a cui la storia critica non osa areo-i 
starsi che cautamente, questi aTapsi diventanp olire- 
modo pregevoli, e per appressarne l'intero valore piou 
sarà inopportuno di andar in cerca, di qnalch'altro cou-r 
fronto , il quale i bendiò: non appartenga al medissimo 
sistema » pe mostri almeno qualche analogia* Sono noti 
a tutti, quei ppcbi ruderi del recinto di Servio i au cpi 
«^appoggiano le sostruzioni di quella .collina» sulla vetU 
di cui sia il casino della vigpa de' Barberini* Anplie in 
quel luogo sembra, essere successo lo slesso. che si os^ 
serva alle falde del Palatino, valeadire quelle mura df 
tufo si saranno logorate col tempo e hapno dovuto sor 
stituirsi mediante lavori laterizi. Colla supppsizione di 
simile metodo di surrogazione si. spiega facilmente |ion 
solp la scomparsa d*un tratto si cospicuo di muro, quale 
vantava, il recinto 4i Servio , .ipa esiandip il fenomeno 
moltq più strano ed enimipaUco della dispariaione quasi 
perfetta d*ogni traccia di quelle sostrusioni che i Tar** 
quinj aveano erette per ingrandire Tarea del tempio di 
Giove. Capitolino. Che Rimili moli gigantesche devpno 
^upporsi quasi indistruggibili , nò dovrà.crodersi che la 
mano devastatrice delFuomo abbia potuto ouredi.ae» 
costarsi a siffatta opera,. la quale uQn avri^bbsi pelale 
.perire senza trar seco nell'abisso tutte qpelle. allure.! 
che npn soslenea soltanto,, ma che. avea per cosi dive 
fatto nascere poranco. Ma ben si può comprendere,, come 
,si abbia cercalo di rinchiudere dentro costruzioni di 
cotto quelle mura tufacee , allorquando davano segno 
della loro insufficienza all'uopo per cui er^no stale creata . 

.Uno degli esempi i più belli e chiari ci vien for« 
nil9 4a on altro ^raiip (del recinte di .Servio j^ che s^mbim 
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Mswe sfoggilo di viàla a tutti qaei che flaora si som 
occapati di questa sorta di topografiche ricerche. Parlo 
d'oQ simile strato di pietre tufacee che sorregge quelle 
imponenti sostruiioui del Quirinale nel giardino Co- 
lonna. Ben si sapea che le mora di Servio doreano 
ayer munito quel tratto del colle » ma non sarà venuto 
in mente a nessuno di ricercarne le traccie in questo 
Sito 9 probabilmente perchè i lavori immensi fatti da 
Aureliano per aprire una eomunieazione diretta tra il 
campo d'Agrippa ed il tempio del Sole y di cui esso 
imperadore avea coronato quel monte , aveano tolto 
ogni speranza di buona riuscita. Confesso io stesso dt 
esser passato ben spesso lungo quelle soslrozioni, senza 
mai aver fatto caso della circostanza che un muro la- 
terizio di bellissima costruzione, assicoralo andie da 
frequenti e giudiziose arenazioni, poggia sopra dne strati 
di massi tufacei che sono tagliali e squadrati alle me- 
desime proporzioni che quei del recinto supposto di 
Servio in vigna Barberini (Mon. tav: XXXIX, 2). Le 
vasche che trovansi avanti a siffatti Ycnerandi resti , 
impediscono Tesarne della profondità a cui arrivano, 
ma tanto è certo che questi sassi non possono essere 
atati intrusi dopo essere state qui erette quelle costru- 
zioni laterizie. È vero che le mura Aureliane porgono 
più d'un esempio d'un podio tufaceo impiegato al soste- 
tiimenlo di lavori di mattone, ma il primo aspetto del 
«nostro muro richiama senza volerlo quello sostrnzioni 
antichissime, di cui le città etruscbe non pochi esempj 
offrono. Nel caso nostro si nota anche questo di parti- 
colare , cioè che siffatta sostrnzione vicn appoggiata in 
riguardo alPenorme peso a cui ha da far resistenza , da 
certi speroni che pure vengono sorretti dalle suddette 
pietre di tufo , le quali non sembrano essere state mai 
mosse dairoriginario loro impianto, mentre quelle ca- 
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terne, cbe sono naie dal logoro del sasso y sono rieni« 
pile di pezii ccmenlati di matlone. 

So ^ne, qnanto è Tacile di prendersi abbaglio in 
ricerche di qnesta natara, e non intendo far altro fuor- 
che di diriggere gli sguardi di chi è più esperio di me 9 
sopra un monumento , il qtiale , se realmente é ciò che 
ha Tapparenia di essere « potrà servire ad illastrare 
▼ieppiù quel sistema grandioso cbe dagli antichi Romani 
non è stalo ad iperato tanto per difendere la città con* 
tro le aggressioni deirinimico , quanto a gnarantire II 
sette colli dallo scroilamento cagionalo dalla natura 
stessa del terreno , il quale a dispetto della sua ossa- 
tura pietracea sempre è stato soggetto a gravi sconvol* 
gimenti y attesoché il tufo é d*un impasto fragile e sog* 
getto airinfluenia dtfll* umidità. 

Ognuno si ricorda del diaastro cagionato dal crollo 
del sasso capitolino , di cui Livio XXXV t 21 ci ha 
conservato memoria. « Saxum ingens 1» , dice egli/* sive 
imbribus, sive motu terrae leoiore quam et alioqui 
sentiretur , labefactum in vicom Jugarium ex GapUolio 
procidit et multos oppressit ». Anche a tempi nostri è 
avvenuto un simile, stacco della rupe dietro il convento 
d'Araceli , e chi conosce la natura del terreno , di cui 
sono composti tutti quanti i colli su cui ha trono 
Teterna città , resterà persuaso che solo in gratta delle 
opere immense con cui si è cercato di prevenirne la 
rovina , essi sono rimasi in piedi. Dovunque le sostru- 
xioni a tal proposilo erette hanno ceduto , le nlture 
hanno periclitato e le vallate circonvicine restano sep- 
pellite sotto le macerie del monte. 

Attesoché il tufo volcauioo, ohe forma le viscere 
delle colline romane , non é solamente fragile e soggetta 
alle mosse di terra , ma resiste anche tanto poco airio- 
fluenza dell* umidità , ci Toleva un sistema particolare 
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|fter difondere le localiU occdpate airaopo della quoti* 
diana dimora tanto contro le vacillazioni deUa gravitai 
quanto contro gli effetti' dell'acqaa » che in qpeste con- 
trade diventano pestifere e micidiali* Se gli antichi Bo« 
mani non avessero avnto per maestri gli Etruschi in 
lutto ciò che riguarda l'architettura civile , pur questa 
nazione intrepida che era nata ad assoggettarsi lutto il 
mondo accessibile alla coltura 9 non sarebbe stata ca* 
pace di sostenersi in mezzo a regioni che gli stessi anr 
tichi dichiarano insalubri e tremende. Dagli Etruschi 
peraltro juiparavano essi come. rendere Taria buona e 
coflse doversi convertire i volcanici tufi tanto solidi e 
fermi) quanto ì aassi delle alte montagne. 

Gli avanzi di quella fortificazione antichissima del 
Palatino , che devono la loro conservazione ali' accor- 
tezza ed .alla, cura del -sig. Luigi Vescovati che diresse 
quelle scavazioni, ci hanno mantenuto pur qualche 
traccia del metodo con cui si è cercato di rendere 
asciutto e ventilato il monte al quale faceano riparo le 
mura di tufo (Monum* tav. XXXIX9 1)^ Chò dietro a 
quegli strati di pietra si scorge un cunicolo il quale 
per diverse diramazioni s'interna nei maasoy e di 
SiOpra sta in comunicaziope , con certi pozzi che non 
possono aver servito ad altro fuorché a rendere questi 
siti ariosi. Questi canali .verticali ed orizzontali non 
sono murati nò cavati dal vivo sasso, ma percorrono 
in gran parte strati di terra appena consolidata. Il solo 
meszo adoperato per renderlo stabile é un intonaco di 
fitdcco, il quale infatti ha resiatito all'umido di diverse 
migliaja d*anni. 

Non si può mai compiangere di troppo il risotter- 
ramejùio di tratto di simtl muro antichissimo che si 
«ra mostrato a quell'angolo che sta più vicino alia chiesa 
di & Anastasia, dove pure era comparsa una di quelle 
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porU caÈ coi si «alea dar ^fogo alla ridetta sorte di 
«canali depalati noo iaato alla conduttvra quanto alla 
condeasaiioiie deli' umidità. La situaiioDe assegnata a 
quella apertura baslaTa da si sola ad acoemare ima 
data anlicliissinia > e ae si avesse avuto agio di èsanih» 
uar bene, (atto quel pexro di fabbricato, forse si avreb- 
bero avuto risoUatt assai imperténtì non cbò per la 
topografia dì Roma» ma per IMntelligessa migliorò di 
Rimili sistemi d'architettura aaticbisaìoàa eiÌMidio. Quella 
port^ di Tosculo che é costruita di maniera areaica , ne 
gffre anialogie slriagenti, e quasi ogni città dell' Etruria 
ne vanta esempj cimili > i quali peraltro diventerebbero 
viemaggtormeirte importanti » se si scambiassero luce 
colle opere, magnifiche di Aoma antichissima, la quale 
sin da principio sembra di aver avuto us fermo pr^en* 
timento della futura soa grandesia. La cloaca massimii 
ipon è che la pietra di conclusione dì quel vasto sistet 
ma di; chiaviche, cisterne e canali , che è identico ooUa 
fond^zion^ di Boma medesima. 

Prima di tentare un'analisi dell' idea di Roma qua^ 
drata » la quale alla maggior parte de' moderai ai é 
presentata con un' imagìne assai confusa , egli sarà op^ 
portone di gettar uno sguardo sopra quel sistema di 
cunicoli' e^ poizi , da cui il sasso capitolino ò crivellato 
in ogni diresione* Dalla parte di Monte Caprino si co- 
noscono almeno quattro possi, i quali tutti quanti 
atanno in comupicaziooe con canali verticali , di cui uno 
.almeno conduce ad una specie dWissario, per ove passo 
un riToletto di limpidissima acqua. Altri di questi co- 
alcoli mettono il Tarpéo in diretta comonicaiioiie colla 
groo piazza del Campidoglio , anzi c'è stato chi asse* 
ortsce d'aver raggiunto per queste vie il cimitero d'Arar- 
celi t la Pedàcchia e sino le contrade del Foro Trajanow 
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Sema spaeiriiirB una teoria preciptCata di qoeslo 
•islema apparealeinenle vasto 4\ sitaili sotterranei j non 
•ì potrà far a meno peraltro di rioordarsi di qoelle /a- 
vistae capitolinae > di cui Servio Snipizio trovò fatta 
inenzione ne' libri censorj » ed intorno coi lo stesso 
Varrone non sembra aver avuto una idea troppo con-» 
ereta. Q. Valerio Sorano ai contrario , benché le sue 
Dortoni intorno sifiaito sistema di eellae et eistemaet 
siceomo vien indicalo dalt* epitotiiatoi'e di Pesto coU 
espressioni assai precise , non saranno state molto piA 
chiare ^ ha il gran merito d*averoi conservato la formi 
più antica di siffatta parola , ohe egli asserisce essere 
stata pi»i$$a€. La derivazione che egli ne dà 9 sembra 
migliore die la spiegazione, secondo cai portarono 
siffalt« denominazione in grazia delta « /(aria signataque 
pecnnia » in essi ripostiglj conservata. A nie sembra 
che j se é giusta la derivazione da fUtrt, simile sistema 
di svenlilatori non- abbia potuto acquistare un nome che 
indichi più precisamente fuso a cui era stato creato, 
e che sta con quel verbo in simile relazione come 0a- 
brum ed altri derivati della medesima radice che signi- 
ficano la mozione deiraria, che qui pare sia stata uno 
de' principali oggetti. 

Che simili sotterranei avessero servito a dar rico* 
vero a corredi sagri usciti d*uso, non toglie nulla alla 
probabilità della supposizione che essi vani sieno stati 
creati in origine a tutl' altro uso. Cosi vediamo pur 
quelle cave di pietra che si estendono sotto il Celio , 
ridotte a vivario prigioni , senza che quei che Tapri^ 
rono, avranno mai pensato a simil cosa. Mollo Qieno 
avranno sognato quei che vuotarono il sasso Tarpeo 
per un tratto enorme sotto il domìnio dd palazzo CaBa- 
rclli, che questi sotterranei vasti avessero da servire un 
giorno per cantine. Non sarà stata almeno intenzione 
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4e' ctTutori il costruire grotlf ^r porvi il vino al ft^ 
•eOf nasi vede chiaramente. che il lavoro impìegalofì 
ha amto il sao, rieoiapeasa oe* niatariaii ohe do venoero 
cavati* Par che sia siala pratica generale di aprire sit 
Olili cave di pietra nella ste$sa località dove avoa da 
ergersi un santaario, a la deseriitone che Ovidio dà 
d' una spelonca vicina ad un tempio » a cai essa serviva 
di nagaxzeno, ove stavano conservati gli idoli antiquati, 
potrà considerarsi come indicazione d'nn costume che 
generalmente era in oso. I versi di questo poeta citati 
da O. Mailer ad illustraiione delle favissae capitolinae 
menaionate presso Paolo Diacono ci danno una idea 
tanto esatta della situazione che possono appropriarsi a 
più d*uao di quei recessi che trapassano la rupe capi- 
tolìoa f anzi potrà appena farsi una descrizione più spe- 
cifica che quella data dal romano poeta : 
Lnmiais exigui fuerat prope tempia recessus 
Spelunoao siailis nativo pomice tectns 
Ibeiigioiie sncer prisca: quo molta sacerdos 
Ugnea contulerat veterum simulacra deorum. 
La oondizione del colle Palatino non può essere di- 
versa da quella del Campidoglio , se non forse in que« 
sto punto che a riguardo della fragilità del terreno erano 
richieste delle sostruzioni artificiali , dove la rocca tar- 
pea ai era potuto rendere soda e salubre mercé l'indicato 
sistema delle favissae. In tempi posteriori almeno non 
ai è azzardato di orgere vernn grande edifizio in vetta 
a questa collina senza costruire immense volte e grandi 
vani arcuati , il di cui unico oggetto era di assicurare 
a* palazzi nascenti di sopra solide e ferme fondamenta. 
Di questa natura sembrano essere que* sotterranei la cui 
acoperta costò a Mons. Bianchini la vita » e chi sa se 
non sia stato pur questo il motivo principale della crea- 
«sone di quelle camere note sotto la denominazione dei 
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btgui di LìtU? die questi «ieno/riceameiite deeorttìe . 
per pei pg neoxt cooferliti in migliore e più splendide 
nso, non toglie nnlla alla probabilità della nostra ipo- 
tesi. Cb^ gli anilcbi Romani, sapeano cafar partito da 
ogni eosa e da qualsivoglia circostanza. 

La Roma quadrala del Feste involre V idea di si- 
pili solterraiiei 9 attesoché questo grammatico parla d'un 
luogo mnnitò di sassi , dove sieno stat» collocate qnelle 
cose cbe si era solito di deporre in on repostiglio , 
qnando si fondava nna città. Gli interpreti di questo 
passo déir antico grammatico , non considerando la na- 
In'rà di simili costruzioni , si sono formate idee non 
meno vagbe cbe strane intorno la cosi detta Roma qoar 
drala , la qnale secondo la testimonianza espressa di So- 
lino sembra essere stata limitata a quel fianco del Pala- 
lino cbe sta rivolto verso il Campidoglio. Il ooneetto 
il più disgraciato é stato quello cbe si riferiva ad una 
specie di torre» la quale si credea indicata sin nella 
pianta capitolina. Chi ba qualcbe pratica della località 
vedo a primo colpo d* occhio cbe il luogo mnaito da 
sassi 9 di cui parla Pesto , non è altro fuorché la so- 
struzione interna di quel sistema di mura di cui la Roma 
primitiva del Palatino avea tolto la denominazione di 
quadrata. Le grotte rinvestite di muraglie massiccie cbe 
si trovavano avanti il tempio d'ApoIlioe» non saranno 
stale meno l'oggetto d* ammirazione de* Romani cbe 
quelle sostruzioni esteme > di cui miseri avanzi si soo 
flonservati. 

É nolo cbe certe tradizioni assegnavano quel si- 
stema di fabbriche primitive ad un' epoca anteriore an- 
«be a Romolo , e Tzetaes ad Ljcophr. v. 1232 ne fa un 
mitico personaggio chiamato Remo V autore. Tolte si- 
mili stravaganze » la distinzione resta tra la Roma pri- 
mitiva del Palatino e quella più grande cbe compren- 
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dea tatti i sette colli. Taato pili importante diventa la 
notizia del Festo, a norma di cai la Roma quadrata 
Tanta?a il suo mundo ossia qael sito centrale » dove ai 
solevano deporre con sagre solendità tatti qaei simboli f 
che in segno di baon angario si raccolsero nella fon- 
dazione d' ana città fatta secondo il rito etrasco^ 

Ma * si obbietta - il mundo di Roma fa sai ctìh 
mizio 9 e come paò darsi che altro simile laogo cen* 
trale sìa stato sai Palatino? Se non si trattasse di Roma, 
qaesto dabbio non potrebbe sciogliersi ^ ma sé si con- 
sidera che la città di Romolo , per qaantó sia mitica 
la saa origine 9 deve aver avato i suoi primordj tam- 
bene , qaanto la città fondata da Romolo e Tazio insie- 
me 9 che avea U sao centro sai comizio , questa diserò* 
panza anziché muovere delle difficoltà , contribaisce più 
che mai a confermare la teoria che ha per autore il 
sommo Niebuhr. Il mundo del comizio i'isponde in tutto 
e per tatto a quello della Roma quadrata che si sup^ 
pone aver sussistito prima che siffalta coalizione di 
due nazioni Ira di loro diverse si fosse sognata. Plu- 
tarco nella vita di Romolo IX, 7. oppone alla città 
fortificata da costai sul Palatino altra fondala dal di 
lui fratello sull'A ventino , di cui a tempo suo devono 
aver sussi tito le orme tradizionali , attesoché il modo 
in che ne parla ^ mostra che il nome Rignarion che dice 
essere stato surrogato a quello di Remonion , sia stato 
tuttora in uso , quando esso diligente benché non sem- 
pre ben ammaestrato autore , raccolse le notizie intór- 
no la storia primitiva di Roma. 

Se fosse concesso a noi d'ammirare qualcuno di 
quei monumenti , di cui i grammatici non ci hanno 
conservato che pochi cenni , le nostre idee si rinvesti- 
rebbero di tutt'altri colori òhe quei pallidi e nebbiosi, 
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i qoali oi oasoondoDo più presto gli oggetti della era- 
dita nostra oariosità aoiicbé schiarirceli. Ma sella mi* 
seria a cui ci troviamo ridotti » ogni sasso riferibile 
a' tempi primitivi della città eterna diventa di sommo 
pregio» e perciò ho preso ardire di inlratienere que- 
sta onorevole udienza intorno quei pochi ruderi del re- 
cinto del Palatino t il quale se non spetta alla Roma 
quadrata atessa 9 almeno deve arrogarsi alle opere ad 
essa sostituite. Chiudo il mio discorso con fare voti che 
r inclita Commissione delle Belle Arti voglia prendere 
cura di questi venerandi resti , e risvegliare la memo- 
ria pur di quegli avvaozi che ora di bel nuovo sono 
tornati sotterra. 

Verrà forse il tempo in cui pur 1* area innanzi al 
tempio di Vesta che sta seppellito sotto S. Teodoro » 
sarà liberata dagli ingombri » come ormai è stata dissep- 
pellita porzione del foro« Se quel felice giorno vedrà la 
sua luce » altri monumenti che quegli da noi accennati , 
si mostreranno agli sguardi attoniti de* posteri » mentre 
noi Siam costretti di rinunciare al piacere immenso di 
tastare con le mani le primizie della romana grandez- 
za , le quali infatti sembrano essere state tali da an- 
nunciare la nazione la più potente che mai abbia ve- 
duto la terra. 

Se i primordj politici della storia romana si per- 
dono nelle tenebre de' tempi e fanno un* apparenza piut- 
tosto meschina e modesta» le origini medesime della 
. città eterna si mostrano al contrario grandi oltre ogni 
aspettazione. Dovunque s'incontrano i fondamenti del fu- 
turo splendore » essi sembrano ivi gettati da mano so- 
prumano f che non ha avuto soggezione di tutte le dif- 
ficoltà immense che da ogni parte s* allacciavano. Che 
. non si trattava soltanto di seccar paludi, di spianar 
vallate mercè sode sostruzioni » di rendere salubri que- 
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Bte località oontinaameote esposte alle esalazioni leldi 
del gaz« palaslre , ma di ricostroir per così dire anche i 
monti y i qaali minacciaTano ceder al peso della oollnra » 
meotrechò promettevano la sola difesa sicnra nonché 
contro le aggressioni dell'inimico 9 ma pnr contro le in- 
oonTonienze del clima. Se si potessero ammirare ad un sol 
oolpo d'occhio le operazioni grandiose intraprese a tal 
effetto» il vostro stupore oltrepasserebbe probabilmente 
di gran lungo quello che ci ispirano le moli del Co- 
lisseo e degli Acquedotti. Chò qui non si tratta di crea- 
zioni che hanno il loro guiderdone nella sorpresa da 
essa perpetuamente cagionala » ma che sono esclusiva- 
mente calcolate di far fronte alle urgenze del vero u- 
tile» e che mute come la vera tirtù civile si sono ca- 
ricale della soma enorme de' bisogni indispensabili di 
migliaja di generazioni. 

Chi potrà vedere il leone » poco si curerà dell' im- 
pronta delle sue zampe t ma se nulla fuorché questa 
é rimasa del re de' quadrupedi , anche queste vestigia 
diventano oltremodo preziose. Della creazione antidilu- 
viana non si ha altra cognizione che mercé simili adom- 
brazioni pietrificate ^ e quasi lo stesso accade coi mo- 
numénti riferibili alla civilizzazione primitiva dell'an- 
tica Italia. Le testimonianze monumentali di essa ve- 
nute alla luce sin da quando il nostro Instituto sorve- 
glia le archeologiche scoperte » fanno un eco glorioso 
alle ricerche della scienza storica portata a compimento 
dal più dotto de' nostri compatriòti. Se a Niebuhr fosse 
slato concesso di veder coi proprj occhi e di tastar 
quasi con mani i tesori monumentali che rendono conto 
di quella civilizzazione remola d'Italia che lo stesso 
sommo vate del passato ha svelala con tanta sagacità o 
profonda dottrina 1 in modo più chiaro e stringente di 
AKKALi 1852. aSI 
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qaalanqae dotomento tcrilto , egli non. avrebbe soltanto 
goduto il più splendido trionfo, ma ne avrebbe pur 
fatto un uso migliore di quello cbe ne fanno i contem- 
poranei nostri. 



TEMPIO CREDUTO DI M. AURELIO 

RAPPRESENTATO IN UN RASSORILIEVO 
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(Mimwm, dell' inH. voi. Y* iav, IL» tam. i'agg. JL Sj 

Mentre uno de* miei coUegbi si é fatto oggi a pro- 
porre i saggi più cospicui che possano illustrare l'uso 
de* Greci neiraccrescere la bellezza deirarchitetlura me* 
diante la pittura , il mio discorso avrà relazìoDo airal- 
tra parentela non meno stretta , che congiunse tra loro 
Tarchitettura e la scultura. Le scoperte di Egina, la 
conoscenza più accurata de* monumenti di Alene a que- 
sto riguardo segnano un*epoca nuova per la storia del- 
Tarte. L*uso de* Greci, di adornar i frontoni de* loro 
tempj con gruppi di statue , ormai ò schiarito mercè 
una serie di esempi delle migliori epoche. Ma quasi 
senz*eccezione alcuna gli sludj de* dotti si sotio limitati 
alla sola Grecia. Poca o nessuna attenzione si ò prestata 
a queirepoca , nella quale Farle greca aveva cambiata 
sede ed erasi trasferita a Roma. Mancarono de* monu- 
menti che per la loro importanza vi avessero dato oc- 
casione; e per tal difetto qualcuno ò arrivato fino a 
negare essere esistito tali sculture presso i Romani. 
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Taoto più dobbiamo essere ansiosi di motler a profiUo le 
poche reliquie che di qaesl*ttso ci soo per^.eDote , oode 
assicarar almeao il fatto t che anche in questo riguardo 
i Romani rice^eltero , sia pare eoa modificaiioni , il si- 
stema de* loro maestri della Grecia, Fu per questo scopo 
che nciraltima nostra adunanza » celebrata per la ricor- 
renza del aatale di Roma , vi proposi la rappresentanza 
delle scnlture, che adornavano il frontone del tempio 
di Giove Capitolino, conservateci in un bassorilievo 
dell'epoca di Marco Aurelio. Oggi è mia intenzione di 
far lo slesso de' frontoni di due altri tempj , de' quali 
non meno che del capitolino ci ò stata codserTala me- 
moria , n^ercò due bassirilievi compagni tra loro ed esi- 
stenti da lungo tempo a Villa Medici, ove murati nel 
jialazzo in considerevole altezza si sono sottratti se 
non all'attenzione de' dotti , almeno ad uno studio più 
accurato. È merito del cav. Ingres , già direttore del- 
l'Accademia di Francia , di aver fatto cavar i gessi al- 
meno delle parti architettoniche , le quali solo si tro- 
vano in uno stato di conservazione , non voglio dir per- 
fetta, ma tale, che i ristauri non vi hanno potuto 
.alterare nessuna parte essenziale. All' incontro le figure 
che erano disposte a' due lati dell'architettura, sono 
maltrattate dal tempo in modo da bob permetter non^ 
meno una congettura sul loro significato ; onde abbiaau» 
creduto meglio di ometterle aCTatto ne' disegni , che vi 
proponiamo in quest'adunanza. Di una sola particolarità 
voglio far parola , della barba cioè di una testa vera- 
mente antica, la quale ci d^ la certezza, che questi 
rilievi non possono appartenere ad un* epoca anteriore 
ad Adriano. Confrontando questo fatto coli' eleganza 
dell'architettura, colla relativa purezza dello stile di 
essa , come pure delie figure de' frontoni , non anderemo 
lontano dal vero , se asseveriamo , che neppure potranno 
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esser posteriori alla fine del secondo* secolo della nostra 
era. — Siccome originariamente avranno appartenuto a 
qualche monumento pubblico di un imperatore, sarebbe 
di grand' importanza il conoscerne la provenienza : ma 
por qui siamo privi di notizie. La spiegazione dunque 
non potrà arer altro fondamento se non la rappresen- 
tanza de* tempj stessi e specialmente delle sculture che 
ne^adornano i frontoni. 

Tra le più semplici e nel medesimo tempo più chiare 
aon quelle del tempio a sei colonne (Tavv. d*agg. R, S). 
Mostrasi cioè eretto in mezzo ai frontone un gran trono, 
sul quale riposa una corona murale , attributo solito 
della Gibele ossia Madre magna Idea. A questo simbolo, 
che qui occupa il luogo biella dea stessa, si aggiungono 
ad ambo i lati due Ggure , delle quali è difficile a dire , 
se siano di sesso virile o femminile. Ma tal* incertezza 
appunto nella religione di Gibele trova una piena spie- 
gazione. Giacché vi riconosciamo due di quegli Eunuchi 
fanatici ossia Galli , che formano il tiaso della dea ; 
come tali si appoggiano sul timpano , 1* istrumentp prin- 
cipale dell'orgiastico suo collo, ed uno porta nella mano 
quel medesimo ramo d'albero , che altre volte viene at- 
tribuito alla dea stessa. I leoni che quasi mai non man- 
cano nelle rappresentanze di Gibele, hanno trovato posto 
pur qui , onde chiudere la composizione verso le estre- 
mità del frontone. Nuova conferma finalmente accrescìe 
la figura che ci si mostra in guisa di acroterio sull'an- 
golo destro di chi guarda (giacché essa sola è antica). 
È esso il giovane Ati , ministro e favorito di Gibele , 
il quale Testilo alla frigia suona il timpano , battendolo 
a guisa di tamburrino. 

È dunque fuor di dubbio , esser questo tempio 
dedicato alia Madre magna Idea. Quale e da chi lo sia , 
per il momento lo lasciamo indeciso , per esaminar pri* 
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ma l'altro Icmpio » che ^ sebbene ornalo di otto oolonne 
nella fronte » fn rappresentato come compagno di esso 
in nn secondo rilievo ( Monnm. iav. XL ). 11 nostro 
primo sguardo si rivolgerà sulla figura posta in mezzo 
al frontone » la quale in tutto V insieme sembra ricor- 
darci il supremo degli iddìi. Ma questa rassomiglianza 
non si conferma dietro un esame più accurato : i tre 
raggi sul capo non convengono a Giove » nò si é visto 
mai in mano di lui quel corto scettro , che verso la sua 
parie superiore si allarga e va a terminare in guisa di 
cerchio. Andando poi col pensiero sugli altri dei del 
greco Olimpo , nessuno ci si offre , al quale meglio si 
addicano questi attributi. Tra tali dubbiezze crediamo 
opportuno domandare, se le altre figure » che circondano 
questo dìo, possano additarci la strada per trovargli 
una denominazione conveniente. La donna più vicina alla 
sua sinistra ò Fortuna : ce lo dice il corno dell'abbon-' 
danza che tiene nel braccio , mentre nell'altro attributo 
meno chiaramente espresso quasi con certezza possiamo 
supporre il timone , col quale regge i destini. Seguo 
un'altra donna assisa, come pare, sopra una corazza. 
Vestita, com'è, di corto chitone, ed armata di asta,* 
scudo ed elmo , qual' altra dea potrà esser mai , se non* 
Boma medesima ? A Fortuna dall'altra parte corrisponde 
Venere : l'Amore che le sta scherzando sulla spalla , non 
vi permette formarne dubbio. Essa, riunita nella me- 
desima composizione a Roma ed a Fortuna , deve ri^ 
vocar alla nostra mente quei miti che la mettono in 
istretta relazione coH'origine di Boma stessa. Se dunque 
accanto a lei troviamo un uomo assiso, vestito alla 
frigia , che appoggiato negligentemente sopra corto ba- 
stone ricorda senza, meno la vita pastorizia, non esi- 
teremo chiamarlo Anchise degnato dalla dea del suo 
consorzio, secondo la credenza de' Bomani , per dar vita 
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ad Eoca e preparar cosi i destioi di Roma. In tal modo 
per le quattro figaro fioadora esaminate ci troviamo 
trasportati sol suolo romano ; ed è perciò che delle due 
figure coricate negli angoli del frontone Tana distinta 
da una pianta palustre chiamiamo il Tevere , Taltra la 
personificazione del colle, sul quale ranttchissima Roma 
era fondata y cioè il Palatino. Ma non basta : dovremo di 
necessità ricercare tra' culti relativi alla storia di Roma 
stessa anche la denominazione della figura principale del 
frontone. Sarebbe forse la prole di Anchise e Venere, 
il medesimo Enea? Ma egli aveva soltanto un piccolo" 
sacello fuori di Roma. Oppure Romulo , il pater Qui- 
rìnus? Credo di no. La sua relazione con Marte è troppo 
solenne , per non iessere indicata in nessun modo: Marte 
stesso dovrebbe esser presente, o almeno il figlio do- 
vrebbe rassomigliare neiraspetto al padre , come sopra 
medaglie contemporanee al nostro rilievo troviamo una 
figura che senza l' iscrizione « Remalo conditori » pren- 
deremmo per itfarte Gradivo. 

Cosi il campo delle nostre investigazioni si ristringe 
sempre di più e ci avviciniamo ai Divi dell* epoca im- 
periale. Tra essi i raggi , oppure la corona radiata son 
cosa ordinaria sin da Augusto. 11 corto scettro, seb- 
bene modificato nelle sue forme , è restato simbolo de- 
gli imperatori e dei re fin a* giorni nostri. Riconoscia- 
mo dunque nella figura principale del nostro frontone 
l'effigie di un imperatore deificato. Tra essi in primo 
luogo pensavamo ad Augusto , che non solamente ebbe 
infatti a Roma un tempio ornato di otto colonne nella 
fronte, come ce l'insegnano le medaglie di Antonino 
Pio, ma di più l'origine della sua gente Giulia derive 
da Venere ed Anchise. Nondimeno ci ò forza abbando- 
nare quest'idea: la figara del rilievo è barbata; tci^i 
mangono perciò esclusi non Augusto soltanto , ma taU^ 
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i divi fino a Trajano. Ma se in lai modo veniamo por« 
tali ali* epoca di Adriano e degli Antonini , qualcuno 
forse crederà , che a loro convenga bensì la compagnia 
di Roma e Fortuna 5 ma non tanto di Venere ed An* 
chise, coi quali la loro famiglia non ebbe quella me- 
desima stretta parentela , cbe formò il vanto della gente 
Giulia. Per dileguar questa dubbiezca , richiamo alla 
vostra mente il bassorilievo di un'ara esistente nella 
Villa Parafili. Esso ci mostra Antonino Pio con due fi- 
gli in mezao a cinque divinità. La presenza della Giù- 
none Lanuvina si spiega dal culto particolare 1 cbe gli 
Antonini prestarono alla dei^ del loro paese nativo. Ma 
le altre quattro vi sono coordinate secondo un sistema 
di idee tutto analogo a quello che regna nella compo- 
sizione del nostro frontone. A Roma vedesi associata 
Vittoria 9 Venere vi si trova in compagnia di Marte. 
Comunque si sia , dovremo concedere , che Venere 9 an- 
che indipendentemente dal culto della gente Giulia, 
venne considerata ancor ali* epoca degli Antonini come 
una delle deità tutelari dell* eterna città, la quale dalla 
di lei progenie trasse 1' origine sua. Per venir dunque 
ad una conclusione , ripeto che i nostri rilievi non pos- 
sono essere anteriori ad Adriano , né posteriori alla 
fine del secondo secolo. Siccome poi il tempio di An- 
tonino Pio esiste ancora al foro romano ornato di sei 
colonne nella fronte, non può esser più questione se 
non di Adriano o di M. Aurelio. Ma qui la decisione 
è difficile , è per il momento forse impossibile. Le prò* 
porzioni minute della scultura, come lo stalo di cor- 
rosione della superficie non permettono di giudicare sulla 
rassomiglianza della testa, sia dell* uno, sia dell* altro 
imperatore. Le medaglie, cbe spesse volte in tali questioni 
sono di decisiva autorità, nel nostro caso non ci pre- 
stano ajuto. Nemmeno di un tempio della Madre 
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goa edificato nel secondo secolo abbiam notizia, onde 
poter dall' epoca della sua eostraiione indovinar V eìk 
dell' altro tempio. Giulio Capitolino ( Ant. Pio e 8 ) parla 
dell' esistenza di nn tempio di Adriano dedicato da An- 
tonino Pio; di quello decretato a M. Aurelio dal se* 
nato si fa menzione dallo stesso ( M. Aur. e. 18 ) , come 
pure da Aurelio Vittore ( Epit e. 16 ), e la Notitia 
Urbis lo nomina insieme alla colonna coclide ancora e- 
sistente nella regione nona. Non voglio tacere cbe il 
eh, com. Canina nella recente sua opera sugli edifitj di 
Roma attribuisce il nostro tempio a M. Aurelio. Ma 
per quanto amerei di essermi incontrato con lui nella 
medesima opinione , tanto più mi rincresce che non gli 
ha piaciuto di accennare le ragioni , le quali V ayranno 
mosso a tale asserzione. Io » secondo ciò che sinadora 
mi d stato dato raccogliere , non oso decidermi defini- 
tivamente per r uno de' due imperatori. Un fatto solo 
sia nuovo , sia da me trascurato f può facilmente ba- 
stare a sciogliere queste dubbiezze; ed allora i nostri 
rilievi guadagneranno novella importanza per la topo- 
grafia di Roma. Per lo scopo prefissomi nel principio 
essi si mostrano di qualche valore anche non ostento 
l'incertezza 9 nella quale lascio un punto principale. 
Giacche confermano la differenza fondamentale traile 
rappresentanze de' frontoni greci e quei romani, la quale 
da noi già un' altra volte fu riconosciute , quando vi 
parlammo del tempio di Giove Capitolino. Trovammo 
cioè nel frontone di esso un consesso di divinità riu- 
nito secondo un certo sistema teologico , ma senza re- 
lazione ad un fatto qualunque di mitologia, quale ci 
si presenta senz'eccezione nelle sculture de* frontoni 
greci. Nel medesimo modo anche qui l'imperatore è 
stelo messo come Divo in mezzo a quelle divinità , che 
diedero origine ed incremento all' impero , ed alla pa- 
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tri« , della quale egli fu creduto nn seoondo padre» Ai 
fatti , che gli merttaroBo gli onori immortali 9 air atto 
deir apoteosi stessa uoa si é fatto nemmeno una leg- 
giera allusione* Nel tempio della Madre magna non com- 
parisce nemmen la dea stessa ; un simbolo occupa il di 
lei posto 9 ed il suo culto vien accennato solamente per 
alcuni esseri della sua compagnia. 

I risultati del mio discorso sono scarsi ; ma scarsi 
son pure i monumenti che possano senrire ad illustrar 
il metodo usato da* Romani neir adornar i frontoni dei 
loro tempj. Sotto questo riguardo dunque i bassirilievi 
di Villa Medici meritano di esser sottratti airobblio; 
e sebbene non mi è riuscito di illustrarli pienamente » 
non mi sono sembrati indegni , di esser raccomandati 
alla Tostra atteniione in questa solenne adnnania. 
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fTù». é'agg. T.) 

La compiacenia del sig. Giuseppe Baseggio ha fa- 
Yorito air Insti tuto un yasetto di Yulci , il quale sul- 
r uno dei lati ci mostra un uomo barbato ed amman- 
tato , che colle gambe incrociate e col corpo spinto in- 
nanzi si sostiene col suo. bastone obliquamente inchi- 
nato 9 ed appoggiando al fianco il braccio sinistro alia 
il destro con gesto significativo , mentre il suo cane 
cbe gli è dinanii, alzando la testa lo rimira fisamente. 
Sull'altro lato scorgesi un giovane ammantato ei pure 
e coronato , il quale col bastone ampiamente awanzato 
cammina 9 preceduto frettolosamente da . un mastino di 
buon pasto. Oltrecchò il mutuo rapporto e l'atteggia- 
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meato di qveste figaro potrebbero, gtà da se soli refi- 
der probabile , cbe in esse siaso rappresentali an men- 
dico caduco ed an gioTane ricco e robusto 9 il quale 
ributta la di lui supplica; vien conferoiata pieoauienle 
siffatta spiegazione dall' iscrizioni aggiunte in ambedue 
i lati , cbe ben intese mettono nella più cbiara luce 
il contrasto delle due persone. Non comune dtfficollà 
grammaticale s* osserva in quella cbe fa prìncipal spie* 
ca ) vuol dire 1* iscrizione della parte del giovane cbia* 
ramente composta dalle lettere 3IATIAaM , giacché essa 
consiste senza dubbio dalla negazione fiìi d* una forma 
del verbo ccìzuv , la qual forma però non si trova in 
un batter d* occbio. Attenendoci severamente alle cono- 
sciute leggi della grammatica pare offdrsi un solo espe- 
diente , quello cioè , che separando 1* ultimo E come in- 
teriezione dalle lettere precedenti , prendiamo od-Si per 
una forma dorica invece della forma del congiuntivo 
aÌTTi y cosicché {iri alrS ss julio alrti significhi : non pre- 
ghi. Non essendo peraltro molto probabile 9 che una 
interiezione sia in tal maniera posposta » massimamente 
in una iscrizione di sì pochie parole , inclineremo a 
cercare un'altra spiegazione, se é mai possibile. Ed 
infatti può trovarsi una tale ^ ricordandoci del fatto che 
le iscrizioni vasculari non sono sempre scritte in quella 
pretta lingua , a cui siamo abituati 9 e che facilmente 
possiamo , per spiegarle , esser costretti ad ammettere 
sparite forme dialettiche, supposto sempre che queste 
non contrastino alle leggi dell'organismo, dalle quali 
non si sono mai scostati i Greci , e non siano sprov- 
vedale di analogie. Siccome , eioè , le terminazioni óuo 
ed eoi erano variamente permutate in diversi dialetti , 
cosi non è impossibile , che lavece del verbo «creai ab- 
bia esistito una forma dialettica aìrét(ù , della quale ìn- 
conlriam traccia nella iscrizione vascolare in discorso y 
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essendone cchxiw roUativo praes. tieT dialelto eolico, 
nel quale i verba conlracta seguono al solilo la con*' 
jagasione in fii. Per conseguenta , ammettendo il dia-* 
Ietto eolico ed una forma secondaria <xir<x&i appartenente 
allo stesso dialetto , l* iscrizione p.n alxccin dorrebbe tra- 
dursi : non preghi , parola facilmente reperibile nella 
bocca d' un fiero giovane , a cui s* accosta un mendico.- 
Siffatta spiegazione vien pienamente confermata dalla 
iscrizione del lato opposto 9 sul quale dall' una parte 
chiaramente distinguonsi le lettere IO , dair altra le let- 
tere POROI 9 ciò che senza dubbio dovrà leggersi Tccpcv 
colla forma romana del II rara si , ma conosciuta dal 
Mns. Etr. 154 (cf. Ann. Ili, tay. d'agg. a, Y, 15), 
cosicché in corrispondenza colf altra iscrizione pur quivi 
comparisce un ottativo. L' uomo barbato rappresentato 
sa questo lato aggiunge al lamento lù molto conve- 
nevole ad un mendico la parola T:cpoi : dia , ed esprime 
così la brama principale d' un mendico , mentrechè il 
giovane a lui opposto gli ricusa la stessa licenza della 
preghiera. Non possiam esser sorpresi in questi desi- 
derj delle due persone esprimenti il più forte contrasto, 
senonchè dall'essere entrambe le volte il verbo collocato 
nella terza persona , mancando così quella forma di dia^ 
lego , che abbiam ragione di aspettarci dai moTimenti 
delie -figure e dal mutuo rapporto delle loro parole. Co* 
nosciamo però sì poco delle forme del discorso volgare 
pressori Greci fuori del dialetto attico , che non è nem- 
meno impossibile di ammettere V apostrofe per la ter^a' 
persona 'usata sotto certe condizioni in qualche dialetto 
rimoto e forse degenerato , cosicché non sia neppnr 
bisogno di ricorrere ad un'apocope dialettica dell'ul- 
timo 2, per sostituire le forme Trcpce; e f/in «iratr.c • 
Ed un* analogia di cotal uso di parlare ci si offre col 
confrontar V iscrizione del vaso pubblicato Mon. ¥> IO* 
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( cf. Ano. Vi , p. 130-135 ) , in cai V agonoteU desta 
il flaatisla colle parole Ìd€ Itùr^ rv^iKoij Iroyandosi 
par ìyi la terza persona nell* apostrofe , ma sparendone 
la stranezza mediante raggiunta del pronome eie. la 
ogni caso noi osserviamo ani dne lati del vaso nn con- 
trasto ben immaginato e ben eseguito si nella compo- 
sizione artistica che nelle parole tra un mendico ap- 
poggiato al suo bastone , curvato e stendente suppli- 
chevole la destra , il quale vien rimirata con attenzione 
e compassione dal suo fedel cane che gli stava d'avanti y 
ed un giovane tutto abbellito e che cammina col petto 
in fuori f il di cui orgoglio influisce sullo stesso atteg- 
giamento del suo cane che lo precede, l. schmidt. 



TEMPIO D'ISIDE NELLA REGIONE IX, 
FRA I SEPTI E LE TERME DI AGRIPPA. 

fTav. d^agg. VJ 

Ristaurandosi la casa appartenente al aig. Silve- 
atrelli e posta nel vicolo chiuso ddla tribuna di S. Maria 
sopra Minerva dal n. 19 al 21, si rinvennero nel mese 
di Gennajo dell'anno 1853 diversi frammenti di marmi 
scolpili ad imitazione della maniera decisamente egiziana, 
tra i quali si distingue un bellissimo capitello con la 
parte inferiore della sua colonna, in egual modo decorati 
delle comuni simili opere deiranttco Egitto; e quindi 
tornò pure alla luce una piccola colonna di granilo , 
spezzata però in tre parti , ma eziandio terminata in- 
feriormente a somiglianza delle colonne egiziane. Inoltre 
venni assicurato che furono rinvenuti diversi gradi che 
da una area inferiore .mettevano ad un suolo. più .eler 
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Tato e eiroondato da ana speeie di piccolo capale. I detti 
framaieiiU si cooseryaao tultora nel luogo del rilrova- 
mento ^ ma gli scalini si trovano ricoperti. Tanto il ca- 
pitello con la parte inferiore della colonna in marmo» 
nnitamento alle respettive piante, qnanto la colonna 
minore di granito, sono esposte nella Tav. d*agg. F, 
per dimostrare ciò che con parole non può ottonerai » 
cioè quella ben distinta forma ornamentale propria 
dell'archi tetlnra antica dell* Egitto, che yedesi nelle me- 
desime reliquie posta in uso per rendere in ogni modo 
palese la pertinenza deiredifizio con tali opere adornato 
ad una divinità propria dell'Egitto. 

Quantunque fo^se già cognito che in quella posi- 
zione esistessero edifizi sacri alle divinila dell* Egitto 
per i grandi ritrovamenti che vi si fecero negli ultimi 
secoli , pure' non si faceva mai alcuna distinzione tra il 
tempio dedicato propriamente a Serapide e quello sacro 
ad Iside , sinché non ne venne dimostrata la loro sepa- 
rata posizione Unto nei N. XCIl e XCIII della esposi- 
zione sulla Regione IX della grande mia dimostrazione 
topografica della parte media di Roma antica , ed anche 
nella pianta delle terme di Agrippa riferita nel Voi. IV 
delPopera sugli Edifizj antichi ultimamente pubblicata, 
come pure nella descrizione della Regione IX della 
quarta edizione dell* Indicazione topografica pag. 403. 
Tale distinzione è principalmente dimostrata nei cata- 
loghi della NoMia e del Curiasiwì con i titoli distinti 
Ismm et Sefapeum. Come sia palese che il Serapeo esi- 
stesse da vicino alla chiesa di S. Stefano del Cacce, venne 
abbastanza dichiarato dai ben noti ritrovamenti fatti in 
quelle adiacenze che si possono appropriare al culto di 
Serapide, e quindi dalla più opportuna applicazione che 
si può fare del frammento delle lapidi capitoline esi- 
stente nella Tav. XYI, in cui si legge il titolo sxiu* 
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^%rm. Ma per il tempio d* Iside si avevano siao 9A ora 
meno determinate notiiie per stabilirne la saa precisa 
Jiotisia; poìcbò ad eceezìone di qaanto venne accennato 
nei seguenti versi di Giovenale che lo indica posto in 
vicinanza dei Septi : 

À Meroe portubii aquas , ut §pargei in aedtm 
Isidis , antiquo qtuu promma turgit Ooili. 

{Satira VI, v. 527) 
E della notizia esposta da Giuseppe Flario sull'alloggio 
che presero Vespasiano e Ti lo nelle adiacenze del tem- 
pio stesso prima dei loro trionfo ( Guerra Giudaica 
Lih. VII, e. 17). Come eziandio pnò servire a- conva- 
lidare la stessa corrispondenza , qaanto si é conosciuto 
in seguito della statua d* Iside con il piccolo obeliseo 
che esiste sulla piazza della Minerva 1 che dioesi rinve- 
nuto al tempo di Clemente X nella parie. del monastero 
dei frali della Minerva che corrisponde verso il giardino 
{Ficoroni Memorie N. 112» ed Àldroaàdi Mem. 37)» e 
che secondo la interpreta/Jone dell* Uogarelli si attri- 
buisce ad Hophre o Àpries faraone della dinastia XXVI 
(Interpretatio Obelitcorum Urbis, Aomae 1842). E forse 
fu rinvenuto nel luogo stesso l'altro piccolo obelisco ora 
esistente sulla piazza della Rotonda che stava già collo- 
rato da vicino alla chiesa di s. Maoto {Flaminio Vmeea* 
Mem. 91). Ed ancora la medesima corrtspondeua del 
tempio d' Iside si conlesta per la scoperta falla neiran- 
no 1719 nello scavare le fondamenta della biblioteca Ga- 
sanatense dell'ara col titolo isidi sacr che esiste nel museo 
Capitolino {Ficoroni Memorie JV. 17. OUoa , In marmor 
Jmcum. Rom. 1719 » e Fog^ini. Museo Capit Tom. lY, 
Tav. X). Da queste notizie ben si poteva conoscere che 
tale tempio doveva esistere nelle adiacenze della parte 
posteriore della chiesa anzidetta di s. Maria sopra Mi- 
nerva; uu non se ne poteva precisare il luogo. La 
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enaaciala scoperta , benchò coateoota in piccoK oggetti , 
pure serve di valevole documento per stabilire la vera 
posizione di tale edifizio; cioè ove fuirono rinvenuti i 
gradi anzidetti, dpveva essere la fronte del tempio, che 
si trova corrispondere dietro" alla tribuna della chiesa 
a poca distanza dal luogo, in cui furono scoperti i sud- 
detti altri oggetti. Ed il capitello, ivi rinvenuto con la 
parte inferiore della colonna in marmo, doveva eviden- 
temente appartenere alla decorazione della stessa fronte 
deiredifizio; mentre la colonna di granito, ivi pure 
rinvenuta , doveva far parte di quelle che componevano 
il portico eretto intorno al tempio stesso. In tal modo 
•iffatto ritrovamento si trova avere corrisposto decisa- 
mente a quanto venne stabilito nelle già citate esposi- 
zioni topografiche esibite nella Tav. II della grande 
pianta della parte media di Boma antica ai N. XGII 
e xeni. E similmente in quella dello terme di Agrippa 
esposta nel Voi. lY dell'opera sugli Edifizj antichi 
Tav. CXGVIII. E così il detto tempio d'Iside con quello di 
Serapide venivano ad essere posti nei lati, del principale 
accesso alle dette terme di Agrippa che corrispondeva 
in circa nella via ora delta Pie di marmo, ove eravi 
nel suo principio verso la piazza del Collegio Romano 
Tarco volgarmente detto di Gamilliano, ed insième si 
trovavano pure tra i Septi ed il portico di Pompeo, 
come s'indica da Marziale (Lib. II, epist. 14). Cosi nel 
lato di detto accesso alle terme di A grippa corxispon- 
dente avanti alla fronte del tempio di Serapide, dove-, 
vano essere collocati le statue del Nilo e del Tevere 
che furono rinvenule in tale posizione e nel lato op- 
posto verso la fronte del tempio d' Iside dovevano 
trovarsi i due anzidetti piccoli obelischi. Se eilet- 
tivamente tanto l'Iseo che il Serapeo furono edificati 
da Domiziano , come si dice in molte memorie , e prin* 
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cipalmeate da Eniropto : DamUianui . . . Bùmae fuofm 
muita op$ra fecU .; . . Iseum ei Serapeum (flotor. Lib. YH, 
e. 5) ; e cosi mi catalogo Vicimese degF imperatori ro- 
mani pubblicato dall' Ecoardo; si dovrebbe credere che 
i medesimi edifizj fossero siati in preeedenza già sta- 
biliti ; perchè nella ciUto notiaìa di Giuseppe Flavia 
al tempo di Yespasiaiio e Tito già si trova ricordato il 
tempio d' Iside. Ma volendosi concordare siffaiie notixìn, 
può con molta probabilità snpporsi che il detto tempio 
d* Iside fosse, se non edificato dai medesimi doe prin- 
cipi , almeno di, molto avanaata la sua costrusione, e che 
Domisiaao la portasse a compimento e ne facesse la de- 
dica; perciocché effettivamento le reliquie discoperte non 
sembrano avere potuto appartenere ad alcun edifiaio 
anteriore ai detti principi ; e d'altronde da Svetonio già 
si trova fatta memoria dell' Isiaco in principio della vita 
di Domiziano. Lo stesso edifizìo dovette poi acquistare 
nuovi ornamenti in seguito delle disposizioni prese da 
Caracalia in favore del colto d'Iside (Sparxiano in Ca* 
racaUa e. 9). E cosi pure allorché Alessandro Severo 
decentemente ornò tanto 1* Iseo che il Serapeo : JbtWm 
ei Serapium decenter omavii ,. additis iignis ei Ddiads ei 
ommbus mysiicU {Lampridio in Alessandro Severo e. 25). 
La detta scoperta , mentre si rende importonte per 
avere determinato la vera situazione del tempio d'Iside 
e definita ogni sua connessione con quello di Serapide» 
che stava in vicinanza di s. Stefano del Cecco » serve 
poi a dimostrare che lo stesso tempio fu decorato con 
architettura propria dell' Egitto , da dove fu tratto il 
culto d' Iside » ciò che non era palese dai precedenti ri- 
trovamenti. Ed anzi i medesimi oggetti offrono forse il 
migliore esempio della imitazione del genere di deco- 
razione egiziana , ^tto dai Romani , che ci sia traman- 
dato. £ sono perciò meritevoli della maggiore «onside- 
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razione e nel tempo stesso della loro cobseryazÌQne nel 
luogo del loro ritroramento , o almeno ne fosse pale* 
samente dichiarata la loro pertinenza ; giacché altrimenti 
Terrebbero ad essere compresi in quel!' immenso altro 
ùninerò di monamcnti antichi che hanno perduta ogni 
loro importanza col loro traslocarocnto senza osservare 
memoria del luogo in cui furono rinvenuti. 

L. CANINA, 



- GLAUCO 
MUSAICO DI CARTAGINE NEL MUSEO BRITANNICO 

fMon: in$d, delllmL voi. V, far. XXXVULJ 

Musaici di quel carattere grandioso ed àrchilet^ 
tonico, mercè di cui si distinguono i lavori impo- 
nenti delle basiliche cristiane , ci sono stati laamii is 
limitato numera datl^sttltebilà pugaMu I p^nmentr binw- 
ìtoÈlmj die neH'epodei a vantata dell* impero 
àwMa soètemilory in quafa^iÉaiiierù, H*|prÌBev^ 
inlliini Tascniaria j ei fanno conoscere' da Ion- 
ie intenrionr degli atìtori di simili opere tessei-» 
late. Trai musaici colorili pochi sóli , e particolar- 
mente quei dissotterrati a Pompei 9 mostrano un carat- 
tere talmente originale che si possa tfonehiuderne , V idea 
essere stata concepita con riguardo speciale delle con- 
dizioni del materiate , in cui si avea da esprimere. Per 
la maggior parte sono essi copie alquanto crude di di- 
pinti eseguiti sul muro o ih tavola ,i -quali nel tra-^ 
sferirsi in una' materia tanto diverga hanno dovuto su- 
bire non poche raodificatìoni. A confrontò degli origi- 
nali stflbtti lavori di deeura/Jone avranno prodotto un 
ANNALI 1852 23 
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eOello molto analogo a quello degli arazzi moderni pa- 
ragonati alle classiche pitture da cui sono state 4olte 
le figure. S'intende che gli artisti sempre si saranno 
meglio adattati a quelle condizioni stilistiche che ora 
dai moderni sogliono trattarsi con poco rispetto. Che 
pure i musaici i più rozzi dell* antichità classica si' di- 
stinguono di gran lunga dai prodotti i più gridati deU 
r industria moderna , mercé 1* economia savia e ben in- 
tesa do* mezzi adoperati; al qual metodo devono poi» 
non che il loro aspetto modesto e caratteristico , an- 
che la loro indipendenza artistica che sempre li fa com- 
parire siccome opere in un certo senso originali e de- 
gne di considerazione, malgrado le forme poco raffi- 
nato di simili lavori di decorazione. Non manca ad essi 
quasi mai quella disinvoltura e vivacità del tocco 9 che 
fa trionfare Tidea più presto accennata che artistica- 
mente espressa , senza snaturarle o profanarle mediante 
trattamento poco poetico. 

La testa colossale d*un Tritone di forme impo- 
nomi, che proviene dalle rovine di Cartagine, si di- 
stingue merco un trattamento non meno. originale che 
pieno di spirito e di gusto. Benché di questo bel mu- 
saico , che il Museo Britannico deve alla liberalità del 
sig. Hudson-Gurnej , non ne sia conservata che la 
porzione inferiore ritraente a foggio maestose la faccia 
con un terzo delia fronte, l'espressione totale tuttavia 
é d* un effetto tanto potente e bello , che si crede go- 
derne d* iin* opera d* arte perfetta a cooservatissima. Noi 
per toglierla la laidezza dello stato frammentario, che 
solo diminuisce, il piacere recatoci da sì raro monu- 
mento, abbiam. creduto bene di far accennare la por- 
zione superiore del capo come se esistesse , senza per^ 
altro ontraru in meriti do' particolari che non possono 
mpporÀi con 4"arczza. Sj queste parti non ci fosaero 
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siate tollc dal tenupo sempre invidioso , la bcllezata di 
qaesla apparizione si sarebbe aamentata in splendore 9 
secondo si può dedurre dall' analogia d* altre rappre- 
aenlanze simili. 

L'essere miracoloso <:be colla doppiezza della sua 
nalnra ci si affaccia in questo dipinto tessellato 9 
s'annuncia al primo guardare siccome uno degli abi* 
tanti degli abissi marini, che la fantasia plastica dei 
Greci avea creali siccome l'incarnazione dello spirito 
elementare della natura. Esso ci fa scorgere un volto 
animato di vita umana , ménlrecchè la parte corporea 
si tien dentro i limiti di quelle forme organicbe , cbe 
sono create a riguardo delle condizioni vitali assegnate 
dall' amido elemento. Lo sguardo di lunga portata , Tin^ 
telletto abbracciante la totalità del mondo Bsico » sin la 
profetica facoltà peculiare a tutti i mostri marini s' an^ 
nunciano nella coppia splendida degli occbj 9 e ne' tratti 
severi del volto» mentrecchè tutti quanti ì tegumenti 
organici richiamano il regno animale 9 a cui questo cs' 
sere della favola sempre appartiene. 

Il trattamento della chioma e della barba è molto 
singolare 9 ma malgrado 1' acconciatura fantastica delle 
.grandiose masse assai naturale. Ogni singola parte della 
chioma fa vedere quella tessitura caratteristica cbe si 
scorge nelle formazioni secondarie della pelle che è pe^ 
culiare a tutti gli animali acquaticL Nel loro nascere 
iianno l'aria di crini ossia setoni 9 quindi si trasfor- 
mano in piane di pesce ed in ultimo terminano in grandi 
scaglie. L' insieme di siffatta creazione artistica è d' un 
effetto pittoresco di rara bellezza , e spicca a gran lunga 
traile rappresentanze di questo genere fantastico. Che 
benché non ci sia scarsezza di monumenti d' arie per* 
fetti che ritraggono Tritoni 9 Ippocampi e simili esseri 
mitici di doppia struttura 9 imagini di un concetto tanto 
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franco e^geoialc, quanto il presente, devono conside- 
rarsi piultosto rare ed assai preziose. 

£ da notarsi però altro tratto bizzarro di questa 
rappresentanza che non è meno caratteristico che nel 
senso del vero, Taleadire il rigurgitare delle acque 
dalla boc^. Egli è come se «questa testa gigantesca si 
sollevasse in questo momento dalle onde , e vomitasse 
il salso umore, inghiottito,, secondo suol essere il caso 
con tutti gli animali che vivono sott' acqua. Dagli aa- 
goli deUa. bocca sorte un torrente, il quale intomo il 
mento (òrma una specie di turbine accennato con si 
fino, discernimento che il principio stilistico non ne vien 
offeso in nessuna parte. Che V espressione artistica si tiene 
strettamente dentro que* limiti, la trasgressione de* quali 
distruggerebbe 1* effetto di tutto il quadro. Tutte le on- 
dulazioni de' lineamenti trovansi ben accordate col par- 
tilo fondatnentale della rappresentanza. La semplicità 
che ne risulta , ricorda la disinvoltura dell' epica dici- 
tura. I mezzi adoperati sono assai modesti : per lo più 
la posizione modificata del tassello ò sufficiente per pro- 
durle un effetto decisivo, e quante volte il contrasto 
de* colori ha da cooperare , questi sono scelti oon sì 
savio discernimento , che qon ci vuole che lo specchio 
dello sguardo umano ed una certa distanza per pro- 
durre lo smalto il più armonico e puro. É in questo 
contrapposto che sta V incanto d' un quadro a musaico 
che spesse volte si.son messi a gara colla pittura a 
ogiio che è basata sopra un principio del tutto diverso. 

Per quanto è facile e chiara la classificazione ge- 
nerica di questa magnifioa testa , altrettanto è difficile 
ed intrigata la definizione specifica de' tratti individuali 
di siffatto creato mitologico ,:a(tesocchè questo mostro 
ci si presenta fuori del contenuto . favoloso , di cui in 
origine fa parte. Siccome, centro d**tui pavimento a mn- 
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laieo 6880 proliikHmente trrà formato la pietra H con- 
daaione d*ao sistema di vippresentantet parte deco«' 
ratite e parie mìtiche » le quali non aTranno lasciato 
dubbio temno intomo il significato particolare di qne* 
sto maestoso toUo. Se noi ci siam resi arditi di pro^ 
porre la denominazione di Glanoo , non abbiam tolnto 
accennare altro fuorché il semplice fatto j che questo 
personaggio mitico si distingue trai Trìtoni in 'modo 
simile 9 come Ghirone spicca trai Centauri. Prore pò* 
sitire per siffatta supposizione non re n*ha èrerote 
nel caso presente esse troTansi tanto più mancanti , in 
quanto colla parte superiore MÌm testa son stati di* 
strutti pur tutti que* simboli ed attributi , che do? eano 
conferire a questo essere quasi faYclla e carattere in* 
diriduale. Siccome poi il nostro monuménto sta al- 
quanto isolato , anche in riguardo alla sua proVenien^ 
sa , cori doTremo essere maggiormente cauti nel don* 
fondere questi originali tratti con quei delle rappre- 
sentanze più ottìo e Tolgarl delle deità marine. Sarà 
dunque meglio il sospendere perora là denominazione 
speciale di siffatto demone e di contentarsi intanto della 
idea a cui il nome parlante di Glauco ossia del €e« 
ruleo risponde tambène in generale , quanto nel caso 
concreto. e. braun. 



BITpNE YtLCENTE DEL MUSEO BRITINNIGO. 
{Mtm. 4. ina. Voi. F. tav. XLYIIl) 

Nessuna classe di stoi^glie mostra tanto una ric- 
chezza esuberante di graziosi concetti » quanto quei Ta« 
setti da tersare che hanno la foggia d* una testa umana 
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o per lo più atfimaleicft» H preferieolo òooomImccIm 
siay'di ciii stiamo pobUioando i disogni , proriene 
4iUe scavaxioiii yukonti, e si conserva attualmente trai 
cimelj yascolari del Maseo brìlanaico. Esao paò an- 
noverarci ^ai più hfAli e conservati , di evi sinadora 
ai abbia cognizioiie , attesoccbé le parti decoraiive sono 
rese vieppiù splendide mereè gustose doratore i e la so- 
stansfi di coi è. formato , è. talmente intatta che sem- 
bra essere uscito in qnesto punto dalle mani del va* 
scllajo. 

« . £. malagevolef a 4irè« ae la lesta ivi figurata abbia 
un significato mitologico, o no. La celata da cui vien 
coperto r occìpite , ha fatto che qualche dotto di sagace 
criterio pensasse a Minerva, e se si eonsidera che leste di 
slmili deità, trovansi adoperate non di rado siccome pesi 
di statere e bilancio^ cotale ipotesi non ha nulla dì 
stravagante, ansi trovasi appoggiata a stringati* o al* 
meno plausibili analogie. 

Ciò che rende qneiitat plàstica imagine particolar- 
mente importante , è quel sistema d'oreficerìa che sem- 
bra essere identico a quello che in quantità stragrande 
é sortito fuori alla luce dalle necropoli d* Etmria. Non 
solamente le collane e gli orecchini splendidi , a cui 
nua Yitloria forma centro, ricordano i lavori. etruschi 
che s' annunciano siccome i prodotti d' una industria 
assai fertile , ma pure le rosette o fiori , che formano 
una specie di diadema , appartengono a questa classe di 
ornamenti chincagliereschi. 

I manichi soprapposti Tuno ali* altro contribui- 
scono air aspello fantastico dell* insieme , -mentre vi si 
scorge pure il principio dell* utile, che anco in que* 
sle creazioni d* una imaginazione piuttosto sregolata ed 
eccentrica non si smentisce interamente. Che il manu- 
brio inferiore, che sorle da un conglomerato di fogli 
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natoeiktì alla ncu» 9 seaabva essere aggiasiaAo ia modo 
da raadere rieppià facile la sortita del liquore dalia 
boeoa del vaso ci» ne rien messa quasi spontaneamente 
io una posinone caporolla 9 mentre il manico superiore 
che. se ne disparte a guisa di ramificazione , pare fatto 
per adattarlo alla mano portatrice. Meno chiaro è ii 
significato delle figure assise in cima della celata su i 
fianchi del ridetto manico raddoppiato. Ad onta che 
siano assai espressÌTO e quasi parlanti tanto le mosse 
quanto i gesti , il motivo fondamentale dell' azione in 
esse. espressa si nasconde piuttosto, ansichè si spiega 
air intelletto. Ammesso anche che essi abbiano da pren* 
dorsi per ornati plastici dell' elmo, T interpretazione 
del loro carattere non ne guadagna gran cosa. La te* 
sta che sulla fronte sbuccia da un bottone di fiori , si 
trova analoga ad altre simili configurazioni. Esso ele- 
mento fantastico può ravvisarsi senzaltro siccome cenno 
della forza produttiva della pianta che germogliando si 
rinveste di qualità personali e per fin delle forme umane. 
Il contrapposto che siffatta testina forma a* tratti no- 
bili e grandiosi della deità che ne vien ornata , è d' un 
effetto maraviglioso e significante, b grazioso e nello 
stesso tempo istruttivo il vedere come le rosette di cui 
si compone la cintura della fronte , sempre vengono ri- 
petute di bel nuovo e mostrate sotto variato aspetto. 
Simile ad un elemento musicale che fa parte del tema 
fondamentale , esso ornamento vien voltalo in tanti sensi 
quanti ne possa porgere alla fantasia modulante. Che 
delle rosette formano il punto di partenza delle pen- 
denti e sino alle labbra della bocca del vaso esse ri- 
tornano air inaspettata si , ma non senza produrre lo 
stesso grazioso effetto j da cui si vede accompagnata 
dovunque la loro comparsa. 
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Fantasmagorie ftimili sodo traila stoviglie riilceali 
più presto rare e singolari* . Dair altro canto il nostro 
teonomento non disdice la snaprorenienxa, attesoché 
comparato ai prodótti più leggiadri si 9 ma niepu> com* 
patti della Magna Grecia » esso si distingue per una 
certa solidità della struttura. Le raiBnate disiiniioni » 
chi; in un esame companatiTO di. questa natura sono di 
somma e principale importanxa ^ non possono dimo- 
strarsi coir aiuto del nostro disegno che rende alquanto 
r effetto tolule senza entrare in meriti delle peculiari 
belleue della plastica sua formazione. Molto meno tì si 
scorge il policromico incanto che ci s* affaccia nelT ori- 
ginale 9 e di cui non si potrebbe rendere conto senza 
litografie colorito , a cui 1* Instituto deve rinunciare per 
scarsezza di mezzi. 
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